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PREFAZIONE
A L L A  P R IM A  E D IZIO N E .

Infinite volte è occorso a noi, e a quanti come 
noi si occupano di pratiche araldiche, di sentir 
lamentare la mancanza di un Manuale pratico 
sulla materia nobiliare, che jjote3se servir di guida 
sicura eti agevole a chi si accinge a presentar 
domande alla Regia Consulta Araldica.

Non bastava generalmente allo scopo l’ottimo 
Memoriale per la Consulta Araldica, perchè quella 
pubblicazione d'iniziativa ufficiale intendeva (come 
il titolo stesso esprime) a raccoglier di preferenza, 
e per uso della Consulta medesima, quanto di 
meglio potevano offrire i precedenti legislativi 
degli Stati Italiani anteriori all’unificazione del 
Regno, per trame norma nelle deliberazioni di 
quel Supremo Consesso : e modestissima parte, 
perciò, vi era fatta alla ormai complessa legisla­
zione -vigente.

Così pure non del tutto rispondenti agli scopi 
della pratica erano la Raccolta di norme in ma­
teria nobiliare, edita recentemente a cura della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, e l ’altra rac­
colta che, sotto il titolo Ordinamento nobiliare
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italiano, aveva curata il dottissimo Conte B e s ­
t i n i  F h a s s o n i , perchè entrambe queste compila­
zioni si limitavano a dare il testo delle norme 
legislative o regolamentari senza corredo di com­
menti od istruzioni di sorta.

A  colmar questa lacuna, in servigio di quanti 
hanno legittime rivendicazioni familiari da far 
valere, intende il'nostro modesto lavoro, che non 
ha per ciò alcuna pretesa dottrinale o scientifica, 
ma vuol esser solo un comodo e pratico « vade­
mecum » per la preparazione, la compilazione e la 
spedizione delle procedure araldiche, la cui istrut­
toria presenta spesso non poche e non lievi diffi­
coltà.

Un Manuale di questo genere crediamo possa 
riuscir gradito al pubblico che vede —  e giusta­
mente —  tornar anche fra noi in onore siffatti 
studii così geniali e pur così intimamente connessi 
colle tradizioni più gloriose e colle più sacre me­
morie di nostra gente ; e tanto più gradito oggi 
che —  quasi per una salutare resipiscenza degl’in­
consulti dispregii d ’una malintesa democrazia —  
l’opinione pubblica italiana, sull’esempio commen- 
devolissimo che ne viene dall’alto, mostra di saper 
apprezzare al loro giusto valore le distinzioni 
nobiliari e onorifiche, riconoscendone tutta la 
dignità morale e l ’alta importanza sociale.

Nell ’imminenza poi della pubblicazione del 
nuovo Elenco ufficiale della Nobiltà italiana, che
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con ottimi criterii teorici e pratici, per incàrico 
del Regio Governo, sta preparando l ’Ece.ma Con­
sulta Araldica, le questioni di natura nobiliare 
hanno assunto un carattere del più generale inte­
resse e della più palpitante attualità ; e nutriamo 
quindi fiducia che —  specie in questo momento —  
il nostro Codice possa riuscire di grande comodità 
e di vera utilità non solo ai singoli interessati, 
ma puranco ai funzionari di quelle pubbliche 
amministrazioni cui le leggi vigenti impongono 
particolari cautele e speciali doveri a tale pro­
posito.

Nello scegliere e nel disporre la materia del 
nostro volume abbiamo —  magari con sacrificio 
talvolta dei nostri gusti personali e dei nostri 
stessi preconcetti teoretici —  seguito un criterio 
di assoluta praticità, procurando che la nostra 
amorosa fatica potesse riuscire proficua ed acces­
sibile al maggior numero di lettori.

Abbiamo perciò data la precedenza alla legisla­
zione nobiliare in vigore, coordinandola come me­
glio fosse possibile per l ’intelligenza e la comodità 
del pubblico, ed integrandola colla indicazione 
—  sia pur sommaria —  anche di quelle norme 
che possono in qualche modo aver più o men diretto 
riferimento alla materia.

E —  come preziosi, anzi indispensabili, corol­
larii della legislazione vigente —  abbiamo ritenuto 
doveroso di farvi seguire il Massimario ed il



Regolamento tecnico araldico della Regia Consulta, 
che —  in mancanza di una vera e propria giu­
risprudenza non ancor formatasi sull’argomento —  
ne costituiscono la più autorevole e, quasi di­
remmo, autentica fonte d’interpretazione e d’ap­
plicazione.

Una certa larghezza abbiamo poi consentita 
anche alla legislazione retrospettiva degli ex-Stati 
Italiani, che può avere una notevole e spesso 
decisiva importanza ermeneutica nella pratica 
delle leggi vigenti. Rimandando per una più ampia 
e completa informazione su questa parte al già 
citato Memoriale della Consulta, compilato con 
mirabile diligenza e dottrina e addirittura esau­
riente sotto ogni riguardo, ci siamo limitati, gene­
ralmente, a riassumerne l ’abbondante materiale 
ivi raccolto per ciascuno dei vecchi Stati, permet­
tendoci di decampar da tale sistema soltanto per 
due legislazioni —  quelle della Lombardia e della 
Toscana, —  appunto perchè, a differenza delle 
altre per lo più frammentarie e slegate di tutto 
il resto d’Italia-, esse ci offrono due magnifici saggi 
di ordinamenti nobiliari veramente organici, com­
piuti e perfetti sotto ogni riguardo, e superiori 
forse a quanti se ne emanarono, anche in epoche 
più progredite, nei più civili .Paesi d’Europa.

In Appendice a questa parte retrospettiva 
credemmo utile riportare qualche saggio d’un 
inedito Vocabolario Araldico del Seicento, la cui
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esumazione potrà forse non dispiacere agli eruditi 
cultori di questi studii.

La terza parte venne riservata esclusivamente 
ai formulari delle domande, proposti come modelli 
per i casi più comuni di pratiche nobiliari, col 
riferimento delle disposizioni legislative o regola­
mentari da tener presenti nella compilazione delle 
diverse istanze.

Le recenti norme sancite pel riconoscimento dei 
titoli pontifica, che coll’adozione del nuovissimo 
istituto della Autorizzazione all’uno hanno felice­
mente risolte gravi e quanto mai delicate que­
stioni, meritavano una trattazione speciale, che 
ha trovato luogo nella parte quarta.

Il riconoscimento d’onore che, anche nelle 
sfere ufficiali, si era testò tenuto, come sempre 
più si viene potentemente affermando nei con­
fronti del 8. M . Ordine di Malta, il più glorioso 
ed insigne tra tutti gli Ordini cavallereschi di 
carattere internazionale, c’imponeva l ’obbligo di 
farne adeguata menzione nel nostro Codice. Ond’è 
che —  pur attenendoci a quel rigoroso criterio 
di praticità che ha inspirato ed informa tutto il 
nostro lavoro —  abbiamo creduto opportuno darne 
dei brevi cenni nella parte quinta, diffondendoci 
poi nelle istruzioni pratiche per la compilazione 
e preparazione dei processi per le ammissioni allo 
scopo specialmente di agevolar il còmpito a quelli 
che, avendone i requisiti prescritti, aspirano alla
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distinzione ambitissima d’essere ricevuti in que­
st’Ordine che così per le sue antiche gloriosissime 
tradizioni religiose e militari come per le sue 
attuali altissime benemerenze filantropiche e uma­
nitarie gode in tutto il mondo civile la più defe­
rente e rispettosa venerazione.

Nè ei parve fuori luogo, per la natura del no­
stro assunto, riportare in una prima Appendice 
l 'Ordine delle precedenze, che nelle cerimonie di 
Corte come in molte pubbliche funzioni ha tanta 
e sì frequente importanza d’applicazione.

E una seconda Appendice la dedicammo agli 
Elenchi nominativi dei membri della Eccellentis­
sima Consulta del Regno e della Giunta Araldica, 
nell’intento specialmente di designare all'ammi­
razione e alla devota riconoscenza del pubblico 
quei benemeriti moderatori supremi di una così 
ardua e oggi così vitale materia., ai quali Elen­
chi abbiamo aggiunto anche quelli dei compo­
nenti le singole Commissioni Araldiche Regionali, 
cui esprimiamo la nostra sincera gratitudine per 
le preziose informazioni che si compiacquero cor­
tesemente fornirci e al cui benigno favore parti­
colarmente raccomandiamo la fortuna del nostro 
tenue ma coscienzioso lavoro.

Firenze, 1° d icem bre 1927, anno V I0.

X  PREFAZIONE.

G i u s t i n i a n o  o e g l i  A z z i  V i t e l l e s c h i . 
G i o v a n n i  C e c c h i n i .



P a r t e  P r i m a .

LEG ISLAZIO N E N O B ILIAR E VIG ENTE.

Regio Decreto 2 luglio 1896, 11. 813, elle stabilisce un 
nuovo ordinamento per la Consulta Araldica (pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno il 27 lu ­
glio 1896, n. 177).

UM BERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D ’ ITALIA.

Veduto il Decreto Reale dell’ 11 dicembre 1887, 
n. 5138 (serie 3a), col quale fu riordinato il servizio 
araldico, e tenuto conto di altri posteriori provvedi­
menti ;

Udita la Consulta Araldica ;
Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 

Stato per gli Affari dell’ interno, Presidente del Consiglio 
dei Ministri ;

Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. L a Consulta Araldica è stabilita presso al 

Ministero dellTnterno ed è istituita per dare pareri 
ed avvisi al Governo, sui diritti guarentiti dall’art. 79 
dello Statuto fondamentale del Regno e sulle domande 
e questioni concernenti materie nobiliari ed araldiche.

Art. 2. £  presieduta dal Ministro dell’interno, 
e com posta da dodici Consultori effettivi, di cui quattro

Codice Araldico. 1
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Senatori del Regno e due alti funzionari dell’ordine 
giudiziario ; da sei Consultori onorari ; da un Commis­
sario del Re e da un Cancelliere.

Tutti sono nominati, su proposta del Ministro del­
l ’interno, con Decreto Reale.

Art. 3. Elegge nel suo seno una Giunta, composta 
di cinque Commissari e due supplenti. La Giunta sceglie 
il proprio presidente.

Art. 4. L a Consulta è coadiuvata dalle Commissioni 
araldiche regionali costituite dai Regi Decreti 15 giu­
gno 1889 e 5 marzo 1891.

Art. 5. Presso il Ministero dell’ interno v i è un 
Ufficio araldico per la spedizione degli affari, la riscos­
sione dei diritti di cancelleria, la partecipazione delle 
deliberazioni agli interessati e la conservazione dei 
libri e registri araldici e dell’Archivio della Consulta 
araldica.

Art. 6. Tutti i provvedimenti Reali o Ministeriali 
concernenti materie nobiliari od araldiche, fatta ecce­
zione per quelli di Motuproprio sovrano, saranno pre­
ceduti dal parere della Consulta o della Giunta.

Art. 7. Nessun titolo nobiliare sarà attribuito nelle 
pubblicazioni ufficiali, nelle matricole dei pubblici 
funzionari, negli atti notarili ed in quelli di stato ci­
vile, se non quando risulti iscritto o nei Libri araldici
o negli Elenchi nobiliari regionali.

Art. 8. Quando si trovi alcuna questione sullo stato 
delle persone, la Consulta o la Giunta inviteranno gli 
interessati, per mezzo del Ministero dell’ interno, a farla 
decidere in via giudiziaria.

Art. 9. Se contro una domanda di provvedimento 
nobiliare verranno notificati al Ministero dell’interno 
formali atti di opposizione per questioni connesse a di­
ritti privati, la Consulta, se non li ravviserà evidente­
mente infondati o temerari, provvederà a norma del­
l’articolo precedente.

Però prefiggerà alle parti un termine congruo per 
adire i tribunali ; trascorso il quale inutilmente, la d o ­
manda sarà presentata all’esame della Consulta aral­
dica, che delibererà sempre salvando i diritti dei terzi 
interessati.

Art. 10. Per le spese del servizio araldico è stanziato 
un apposito fondo sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno, al quale fa riscontro, nel b i­
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lancio dell’ entrata, un corrispondente fondo sotto il ti­
tolo : Proventi del Servizio araldico.

Questi proventi sono costituiti dai diritti di cancel­
leria stabiliti nella Tabella che fa seguito al presente 
Decreto e che sono dovuti a titolo di semplice rimborso 
delle spese che lo Stato sostiene per questo speciale 
servizio.

La riscossione dei diritti di cancelleria è regolata. 
dall’Ufficio araldico ed affidata all’incaricato del ser­
vizio di cassa del Ministero dell’ interno.

Art. 11. Il servizio araldico si compie ne’ modi pre­
scritti da un apposito regolamento da approvarsi con 
Decreto Reale.

Art. 12. La Consulta Araldica, per mezzo del Mini­
stero dell’ interno, potrà promuovere Decreti Reali per 
l’approvazione di regolamenti speciali, necessari al buon 
andamento del servizio.

Art. 13. I corrispondenti della Consulta Araldica, 
nominati anteriormente al presente Decreto, conserve­
ranno onorariamente il loro titolo. Non si procederà 
ad ulteriori nomine di corrispondenti.

Art. 14. Fatta eccezione pei Regi Decreti 15 giu­
gno 1889 e 5 marzo 1891 sopra le Commissioni araldiche 
regionali, sono abrogati tutti i Regi Decreti che si ri­
feriscono alle materie regolate dal presente.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del si­
gillo dello Stato, sia inserito nella Raccolta Ufficiale 
delle leggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando 
a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

Dato a Rom a addi 2 luglio 1896.

UM BERTO.
R u d i n ì .

v isto  :
Il Guardasigilli

G-. Co sta .



4 PAUTE PRIMA.

Regio Decreto 5 luglio 1896, 11. 314, eoi quale si approva 
il Regolamento per la Consulta Araldica (pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno il 27 luglio 1896, : 
n: 177).

UM BERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE ‘ 

RE D’ ITALIA.

Veduto il Regio Decreto del 2 luglio 1896 che stabi­
lisce un nuovo ordinamento per la Consulta Araldica 1 ; !

Veduta la deliberazione del 3 maggio u. s. della 
Consulta medesima ;

Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 

Stato per gli Affari dell’interno, Presidente del Con­
siglio dei Ministri ; •

Abbiam o decretato e decretiamo :
Per l’eseguimento del suddetto Regio Decreto e per 

l ’esercizio delle funzioni della Consulta Araldica e della 
Giunta permanente, sarà osservato il Regolamento 
qui unito, diviso in 85 articoli, proposto dalla Con­
sulta medesima, e sottoscritto d’ordine Nostro, dal 
Ministro Segretario di Stato per gli Affari dell’ interno. 

Ordiniamo, ecc.

Dato a Hom» addi 5 luglio 1896.

UM BERTO.
R u d i n ì .

Visto : 
l i  Guardasigilli 

G . C o s t a .

1 La « Tabella dei diritti dovuti per domande e provve­
dimenti in materia araldica », allegata al Regio Decreto 2 lu­
glio 1896, n. 313, riprodotto a pagina 1, si è omessa perchè abro­
gata e sostituita dalla Tabella allegata al Regio Decreto 31 marzo 
1921. n. 517. e  pubblicata a pag. 17.
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Regolamento per la Consulta Araldica.

§ 1. —  S p e d i z i o n e  d e g l i  a f f a r i .

Art. 1. L e istanze di natura nobiliare od araldica 
saranno spedite all’Ufficio araldico presso il Ministero 
dell’ interno, che, accertato il pagamento del prescritto 
deposito, le rimetterà al Commissario del Re.

Art. 2. Il Commissario del Ite le esaminerà, chie­
dendo ai ricorrenti le necessarie spiegazioni od una 
maggiore documentazione e, secondo i casi, le comuni­
cherà alle Commissioni regionali, e poi le restituirà 
all’ Ufficio araldico accompagnandole col proprio pa­
rere scritto.

Art. 3. Queste istanze saranno consegnate dall’Uf- 
ficio araldico al Cancelliere perchè le presenti alla 
Giunta od alla Consulta per le ulteriori deliberazioni.

Art. 4. D i tutte le deliberazioni della Giunta o della 
Consulta il Commissario del Re farà immediata rela­
zione al Ministro dell'interno e ne riceverà le istruzioni 
per la loro esecuzione.

Art. 5. Tali istruzioni saranno comunicate dal 
R. Commissario all’Ufficio araldico che no curerà la 
immediata spedizione.

§ 2 . —  G i u n t a  a r a l d i c a .

Art. 6. L e istanze ed i provvedim enti di natura 
nobiliare od araldica saranno presentati alle delibera­
zioni della Giunta araldica insieme al parere scritto 
del Commissario del Re.

Art. 7. Quando il voto della Giunta sia conforme 
al parere del R . Commissario l’affare sarà spedito se­
condo il disposto degli articoli 4 e 5.

§ 3 . —  C o n s u l t a  a r a l d i c a .

Art. 8. L ’ affare sarà sottoposto all’ esame della 
Consulta :

a) quando il voto della Giunta sia diverso dal pa­
rere del R. Commissario ;
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b) quando il Ministro ordini tale esame, od il 
R. Commissario lo invochi ;

c) quando si trattino questioni notevoli di mas­
sima ;

d) quando il comparente si appelli dalle deci­
sioni della Giunta a quelle della Consulta ;

e) quando alla domanda furono fatte formali 
opposizioni a norma dell’art. 9 del Regio Decreto 
del 2 luglio 1896.

§ 4. —  A d u n a n z e .

Art. 9. L a Consulta è convocata dal Presidente, 
Ministro dell’ interno, almeno due volte l ’ anno, con in­
viti, a firma del Cancelliere, spediti non meno di otto 
giorni prima dell’ apertura della sessione.

Art. 10. L a Giunta è radunata dal suo Presidente, 
con inviti, a firma del Cancelliere, spediti almeno il 
giorno precedente alla adunanza.

Art. 11. Il R. Commissario dovrà essere presente 
alle adunanze della Consulta e della Giunta. In  caso 
di impedimento il Cancelliere darà lettura dei suoi 
pareri.

Egli, sia nella Consulta, sia nella Giunta, ha voto 
consultivo.

Art. 12. Per la validità delle deliberazioni occorre 
che, nella Consulta, intervengano almeno sei membri 
con voto deliberativo e tre nella Giunta.

I Consultori effettivi potranno essere sostituiti dai 
consultori onorari ; e nella Giunta i Commissari effet­
tivi dai Commissari supplenti.

Art. 13. I Consultori onorari possono intervenire 
alle adunanze della Consulta. Quando v i suppliscono
i Consultori effettivi, hanno voto deliberativo.

Art. 14. L e deliberazioni sono sempre prese a maggio­
ranza di voti. In  caso di parità di voti sarà preponde­
rante quello del Presidente. A  domanda di due v o ­
tanti le votazioni possono essere segrete.

Art. 15. Gli atti verbali delle adunanze saranno 
compilati dal Cancelliere, veduti dal R. Commissario 
ed approvati dal Presidente che li farà mettere a di­
sposizione della Giunta, o della Consulta, per opportuna 
visione e per eventuali osservazioni.
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Art. 16. Questi atti verbali saranno trascritti in 
due registri speciali che si conserveranno dall’ Ufficio 
araldico.

Art. 17. Quando i Presidenti della Consulta o della 
Giunta ne riconoscano la convenienza, o lo invochi 
il R. Commissario, potranno dal Presidente conse­
gnarsi gli affari, già spediti dal R. Commissario, ad uno 
o più Consultori per farne relazione speciale alla Con­
sulta o Giunta.

Art. 18. La Consulta, la Giunta ed il R . Commis­
sario potranno invocare il precedente parere delle com ­
petenti Commissioni araldiche regionali sulle istanze 
da esaminare. Tale parere sarà necessario nelle que­
stioni attinenti a leggi e consuetudini locali, e se ne 
darà notizia alla Giunta o Consulta.

Art. 19. Negli atti verbali delle adunanze si terrà 
conto preciso delle relazioni dei Consultori, dei pareri 
delle Commissioni araldiche, dei voti, osservazioni e re­
pliche del R . Commissario e delle prese deliberazioni.

§ 5 . —  A t t r i b u z i o n i  e  d e l i b e r a z i o n i .

Art. 20. L a  Giunta o la Consulta danno preventivo 
parere sopra tutti gli affari nobiliari ed araldici, meno 
quelli per Motuproprio sovrano, e prendono atto di 
tutti i relativi provvedimenti.

Art. 21. Nei provvedim enti per Motuproprio so­
vrano, che riguardano predicati o stemmi, sarà pre­
sentito il parere del R. Commissario per evitare lesioni 
di diritti di terzi interessati.

Art. 22. Le verifiche di alberi, di fili e di quadri 
genealogici si fanno dal R. Commissario che ne auten­
tica la esattezza, col visto del Presidente della Con­
sulta.

Art. 23. È concessione l’ atto sovrano col quale 
si dà origine ad un titolo, predicato o stemma nuovo.

Art. 24. È conferma l ’atto sovrano col quale, a mente 
dell’art. 80 dello Statuto fondamentale del Regno, 
è autorizzato l’uso di un titolo, predicato o stemma 
conceduti da una potenza estera ad un cittadino ita­
liano.

Art. 25. È rinnovazione l’ atto sovrano col quale 
si fa rivivere un titolo, predicato o stemma già esistiti 
in una famiglia.
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Art. 26. È riconoscimento l’atto governativo col quale 
è dichiarato legale un titolo, predicato o stemma.

Art. 27. Il riconoscimento si eseguisce con atto so­
vrano :

а) quando si deve sanare qualche parte difettosa 
nella dimostrazione del legittimo possesso ;

б) quando il possesso si fonda sull’uso pubblico 
e pacifico di un titolo o predicato non feudale, per 
quattro generazioni anteriori a quella del chiedente.

Art. 28. Se l’uso di un titolo, o predicato non feu­
dale risale ad oltre quattro generazioni, anteriori 
a quella del chiedente, il riconoscimento può esser 
fatto per atto governativo.

Art. 29. L ’uso di un titolo o predicato non feudale, 
posseduto senza che se ne possa giustificare la conces­
sione originaria, deve essere provato con non meno 
di tre documenti per ogni consecutiva generazione, 
fra i quali uno almeno deve essere governativo. L e  di­
chiarazioni municipali, gli atti di nascita, matrimonio 
e morte, e quelli che, in qualche modo, provengono 
dalla volontà od influenza degli interessati, da soli 
non formano prova sufficiente.

In tutti i casi la prova del possesso non può valere 
se risulta che l’uso sia proceduto da una usurpazione
o da una errata interpretazione della concessione ed 
il possesso è prescritto se intervennero deliberazioni 
di collegi o magistrati od autorità competenti che già
lo dichiarano infondato.

Art. 30. Gli atti sovrani riguardanti materie no­
biliari ed araldiche hanno luogo mediante Decreti Reali, 
proposti al Re dal Ministro dell’ interno, sottoscritti 
dal Re, registrati dalla Corte dei Conti, trascritti in 
apposito registro nel R . Archivio di Stato di Rom a 
e conservati, in originale, nell’Archivio della Consulta 
Araldica.

Per i Decreti Reali di concessione e conferma sarà 
presentito il parere del Consiglio dei Ministri.

Art. 31. Alla persona, a cui favore emana uno di 
questi atti sovrani, sarà spedito un Diploma in forma 
di Regie Lettere Patenti, colla motivazione della grazia, 
sottoscritte dal Re, contrassegnate dal Ministro del­
l’ interno, e trascritte, a cura del Cancelliere, in uno 
speciale Registro presso la Consulta Araldica.
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Simili Regie Lettere Patenti saranno spedite nei 
casi di Reale Assenso per passaggi di titoli da una in 
altra famiglia.

Art. 32. Gli atti governativi di riconoscimento 
hauno luogo mediante un Decreto ministeriale, firmato 
dal Ministro dell’ interno, e trascritto, a cura del Can­
celliere, in uno speciale registro presso la Consulta 
Araldica.

Art. 33. In tutti gli atti contemplati negli arti­
coli 31 e 32 si unirà sempre la concessione, conferma, 
rinnovazione o riconoscimento dello stemma, colla re­
lativa figura miniata.

Art. 34. Gli stemmi da unirsi alle Regie Patenti
o Decreti ministeriali saranno visti dal R. Commis­
sario e dal medesimo descritti in termini araldici.

Art. 35. Un regolamento speciale indicherà i ter­
mini araldici dei quali fa uso la Consulta, le forme 
e le ornamentazioni degli stemmi.

§ 6. •—  D is t i n z io n i  n o b i l i a r i .

Art. 36. L e distinzioni nobiliari sono i titoli, i pre­
dicati e gli stemmi.

Art. 37. I titoli nobiliari, guarentiti dall’art. 79 
dello Statuto fondamentale del Regno, si riconoscono 
nella forma e colle condizioni della originaria con­
cessione.

Art. 38. Per i titoli conceduti da Sovranità pre­
esistite in Italia ad italiani non sudditi, si riconoscono 
le condizioni stabilite, nell’atto di conferma, dal So­
vrano naturale.

Se questa non intervenne, la conferma si concede 
con Decreto ministeriale e regolando la trasmissibilità 
secondo le norme tradizionali nella regione storica 
cui appartiene la famiglia concessionaria.

Per i titoli stranieri occorre la produzione di una 
declaratoria ufficiale del Governo che li ha conceduti.

Art. 39. I titoli ammissibili, per le concessioni 
nuove, sono quelli di Principe, Duca, Marchese, Conte, 
Barone e Nobile e la loro trasmissibilità, in massima, 
è quella primogeniale e maschile.

Art. 40. Il titolo di patrizio di una città si può ri­
conoscere quando, secondo le passate legislazioni, si
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è radicato in una famiglia ed era considerato come 
un titolo specifico in uso per indicare una vera no­
biltà civica o decurionale.

Art. 41. Non si faranno più concessioni, o rinnova­
zioni, di patriziati o di nobiltà municipali nè si iscri­
veranno nuove persone negli antichi registri.

Art. 42. TI titolo di nobile è attribuito :
a) a coloro che sono in possesso della nobiltà 

ereditaria e non hanno altra qualificazione nobiliare
o patriziale ;

b) alle famiglie che ne ottennero speciale con­
cessione ;

c) agli ultrogeniti delle famiglie titolate, coll’ag­
giunta del titolo e predicato del primogenito, prece­
duto dal segnacaso dei. Quando i titoli del primogenito 
sono parecchi, agli ultrogeniti non si attribuisce la 
qualificazione generica che di un solo titolo o predicato 
seguendo le speciali tradizioni locali o famigliari.

Art. 43. Il titolo di cavaliere compete soltanto alle 
famiglie insignite di uno speciale diploma di cavalierato 
ereditario.

Alle femmine appartenenti a famiglie insignite del 
solo cavalierato, scompagnato dalla nobiltà, compete 
solamente la qualificazione generica dei cavalieri.

Art. 44. In  massima non si concedono nè si rinno­
vano predicati, escludendo sempre quelli di comuni
o di antichi feudi ai quali non si potrà aspirare che per 
successione o per agnazione cogli antichi concessionari.

L e concessioni di predicati onorifici sono riservate 
a rimunerare coloro che, con servigi o meriti eminenti, 
avranno illustrata la patria.

Art. 45. Il titolo di città può essere concesso a co ­
muni insigni per ricordi, o monumenti storici, con una 
popolazione agglomerata nel capoluogo non minore 
di diecimila abitanti e che abbiano convenientemente 
provveduto ad ogni pubblico servizio ed in particolar 
modo alla assistenza, istruzione e beneficenza. ^

Art. 46. Per gli stemmi nuovi si asseconderanno, 
possibilmente, i desideri dei chiedenti, ma si com por­
ranno in modo che non si ledano diritti storici, o  di 
terzi e che, per qualche pezza, figura, m otto od orna­
mentazione apparisca l’ origine od il m otivo della con­
cessione.
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§ 7. •—• D o c u m e n t a z io n e  d e l l e  d o m a n d e .

Art. 47. Qualunque domanda di natura nobiliare 
od araldica dovrà essere indirizzata al Ministero del­
l’ interno e scritta su fogli col bollo legale.

Essa conterrà la indicazione precisa dei nomi, co ­
gnomi, titoli, qualità, paternità e domicilio del richie­
dente ; lo scopo della domanda, le ragioni che l ’appog­
giano, la dichiarazione che il comparente è pronto 
a pagare le tasse od i diritti prescritti, e l ’ elenco dei do­
cumenti in doppia copia, su carta libera, una delle 
quali sarà riconsegnata al comparente colla dichiara­
zione della consegna dei documenti.

Art. 48. Nessuna domanda può essere ricevuta 
se non è accompagnata dal prescritto deposito.

Art. 49. A corredo delle istanze si dovranno pre­
sentare le prove legali della esistenza dei titoli, predi­
cati o  stemmi e quelle dell’attacco genealogico fra il 
chiedente ed il concessionario od ultimo investito o ri­
conosciuto, e la dimostrazione di trovarsi in linea 
e grado successibili.

Art. 50. Alle domande nobiliari dovranno sempre 
unirsi le prove di concessione o di legittimo possesso 
dello stemma e la sua figura o tratteggiata o colorita.

Art. 51. L e prove dell’esistenza dei titoli o predi­
cati si fonderanno sopra 0 più recente atto autentico 
di investitura, di intestazione, conferma o riconosci­
mento, oppure sopra la originaria concessione dimo­
strando che essa non fu prescritta o perduta, a mente 
delle legislazioni che erano in vigore prima della procla­
mazione dello Statuto fondamentale del Regno.

Art. 52. L e prove genealogiche dovranno darsi 
colla produzione delle fedi autentiche e legali di nascita, 
matrimonio e morte, grado per grado e per gli indi­
vidui compresi nella dimostrazione.

Art. 53. L e prove per gli stemmi si faranno o me­
diante l’ atto di concessione, colla prova dell’attacco 
genealogico in linea e grado successibili ; o mediante 
la dimostrazione di un possesso legale.

Art. 54. Per le famiglie, già nobili, la prova del 
possesso pubblico e pacifico dello stemma sarà suffi­
ciente quando sia estesa ad un periodo trentennario 
dopo l’ acquisto della nobiltà.
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Art. 55. Per le famiglie di cittadinanza occorrerà 
la prova di un possesso pubblico e pacifico, almeno 
sessantenario, unito ad una distinta civiltà.

Art. 56. Nei riconoscimenti di stemmi per possesso 
si correggeranno le irregolarità araldiche e non si am­
metteranno, senza modificarle, armi gentilizie note 
storicamente o possedute legittimamente da altre fa­
miglie.

Art. 57. La semplice prova di possesso non giusti- 
fica l’ indebito od improprio uso di corone, di manti, 
di ornamentazioni araldiche, di capi, di figure, di ci­
mieri o di altri segni di concessioni speciali. Il pos­
sesso di tali distinzioni deve essere antichissimo e di­
mostrato con documenti e monumenti di importanza 
storica.

Art. 58. In mancanza di prove dirette sono ammesse 
le equipollenti e gli atti di notorietà.

Art. 59. Le prove equipollenti devono essere legali 
e non procedenti dalla volontà od influenza degli in­
teressati.

Art. 60. Gli atti di notorietà non si accettano che 
nei casi nei quali è impossibile la documentazione di­
retta e per accertare fatti che non eccedono la memoria 
dell’uomo. Essi saranno o giudiziali, od emanati dalle 
rispettive Commissioni araldiche regionali.

Art. 61. La nobiltà generica, gli stemmi e le genea­
logie già approvate da tribunali italiani competenti
o  da collegi araldici italiani e governativi, o  da Grandi 
magisteri dell’ Ordine di San Giovanni di Gerusalemme 
detto di Malta, o di ordini cavallereschi italiani che esi­
gevano le prove di nobiltà, saranno ammessi, senza do­
cumentazione, colla produzione delle relative sentenze
o processi per giustizia esclusi quelli per grazia ed 
escluse le enunciazioni di titoli specifici o feudali.

Art. 62. I documenti da prodursi devono essere 
od in originale od in copia legalmente autenticata.

Art. 63. Potrà chiedersi la temporanea presenta­
zione dell’originale :

а) quando un documento è prodotto per estratto ;
б) quando è copia di copia :
c) quando v i sono dubbi sulla integra ed esatta 

trascrizione.
Art. 64. D ei documenti molto antichi, o di quelli 

scritti in lingua diversa dalla italiana, latina e fran­



cese, se ne potrà chiedere o la trascrizione paleografica
o la traduzione autentica.

Art. 65. Quando le istanze involgano interessi di 
terzi, sulla proposta del R. Commissario, il Ministero 
inviterà i richiedenti a farne pubblicare, a loro spese 
e diligenza, un sunto nella Gazzetta ufficiale del Regno 
e nei fogli degli annunzi giudiziali delle provincie delle 
quali i ricorrenti, o  gli interessati, sono originari o re­
sidenti, e ciò per due volte consecutive a un mese di 
distanza l ’una dall’ altra.

Tutti quelli che pretenderanno avere ragioni per 
opporsi alla istanza dovranno con ricorso su carta 
da bollo legale, indirizzato al Ministero dell’ interno, 
notificare i loro m otivi di opposizione, non più tardi 
di un mese dall’avvenuta ultima pubblicazione, quindi 
si darà corso all’affare.

§ 8 . —  R e g is t r i  e  l i b r i  n o b i l i a r i .

Art. 66. I Registri dei Decreti Reali, delle Regie 
Lettere Patenti, dei Decreti Ministeriali e degli atti 
verbali delle adunanze della Consulta e della Giunta 
sono tenuti a cura del Cancelliere.

Art. 67. I Libri araldici sono tenuti dall’Ufficio 
araldico, sotto la direzione del R. Commissario.

Art. 68. I Libri araldici sono quattro :
1. Libro d’oro della nobiltà italiana ;
2. Libro araldico dei titolati stranieri ;
3. Libro araldico della cittadinanza ;
4. Libro araldico degli enti morali.

Art. 69. Nel Libro d'oro si inscrivono le famiglie 
italiane che ottennero la concessione, rinnovazione od 
il riconoscimento di titoli nobiliari. V i si notano i paesi 
d’origine e di dimora abituale, i titoli colla loro prove­
nienza e trasmissibilità, lo stemma coi suoi ornamenti, 
le deliberazioni prese e la parte di genealogia che fu do­
cumentata.

Per le famiglie che sono iscritte a L ibro d ’oro, ba ­
sterà la semplice produzione di atti autentici di stato 
civile per farvi aggiunte nella parte genealogica.

I collaterali agli inscritti, per essere aggiunti alla 
parte genealogica, oltre alla domanda ed alla docum en­
tazione necessaria, devono anche produrre il consenso
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di chi procurò la regolare ricogniziono ed inscrizione 
della famiglia.

Art. 70. Colle stesse norme che pel Libro d ’oro, 
si fanno le iscrizioni nel Libro araldico dei titolati stra­
nieri. In  esso si segnano tanto la famiglie italiane che 
sono nel legittimo possesso di titoli stranieri, debita­
mente riconosciuti o confermati ; quanto le famiglie 
straniere che sono nel legittimo e riconosciuto possesso 
di titoli italiani.

Art. 71. Il Libro araldico della cittadinanza serve 
per la iscrizione delle famiglie cittadine, che sono 
nel legittimo e riconosciuto possesso di stemmi, di 
predicati, o di altre distinzioni. Contiene la descrizione 
dello stemma coi suoi ornamenti, l ’indicazione delle 
altre qualificazioni riconosciute, quella della conces­
sione, rinnovazione o riconoscimento e delle prese de­
liberazioni col nome degli individui stati riconosciuti, 
omettendo la parte genealogica.

Art. 72. Nel I/ibro araldico degli enti morali, si segna 
il possesso legittimo e riconosciuto di stemmi, ban­
diere, sigilli, titoli ed altre distinzioni di provincie, 
comuni, società ed altri enti morali, colle indicazioni 
delle concessioni o riconoscimenti e delle prese deli­
berazioni.

Art. 73. Il Cancelliere cura che si formino per tutti
i Registri araldici, e per gli atti verbali delle adunanze, 
gli hidici alfabetici dei cognomi, nom i di enti morali, 
predicati e delle massime deliberate.

Art. 74. I Registri e Libri araldici sono custoditi 
dall’Ufficio araldico.

Art. 75. Delle concessioni, conferme, rinnovazioni 
e riconoscimenti, com e pure delle massime stabilite, 
si informa il pubblico nel Bollettino ufficiale della Con­
sulta Araldica, sotto la direzione del R. Commissario.

Art. 76. Le dichiarazioni ed estratti da questi libri 
e registri si fanno a cura del Cancelliere dietro parere 
e col visto del R. Commissario.

§ 9 . —  U f f i c i o  a r a l d i c o  f.d  A r c h i v i o .

Art. 77. L ’Ufficio araldico, presso il Ministero del­
l’ interno :

a) riceve le istanze e le comunica al R . Commis­
sario per la istruzione e parere ;



6) cura la riscossione dei diritti di cancelleria ;
c) prepara i provvedim enti sovrani e ministeriali 

e gli atti esecutivi in materia nobiliare ed araldica ;
d) comunica le deliberazioni e provvedim enti agli 

interessati ;
e) custodisce i Libri e Registri araldici e l’Ar- 

cliivio della Consulta Araldica ;
/ )  amministra i fondi assegnati alla Consulta Aral­

dica ;
g) nell’assenza del Cancelliere lo sostituisce nelle 

sue attribuzioni.
Art. 78. L e carte relative agli affari araldici sono 

conservate nell’Archivio della Consulta Araldica. Per 
ogni istanza si tiene un fascicolo separato, purché più 
istanze non si riferiscano ad una stessa persona o fa­
miglia.

Art. 75). Si possono restituire le carte presentate :
а) quando il chiedente, prima della decisione, 

ritira la sua istanza ;
б) quando le carte richieste non ebbero influenza 

sulle prese decisioni ;
fi) quando si presentano copie letterali dei docu­

menti da collazionarsi ed autenticarsi dal Cancelliere ;
d) quando si richiede l ’Ufficio araldico di farne 

eseguire, a spese degli interessati, copie autentiche ;
e) quando la decisione fu negativa.

Art. 80. Per queste restituzioni occorre il previo 
parere del R. Commissario.

Art. 81. Dei documenti conservati neU’Archivio 
araldico non si darà comunicazione a chicchessia, fuor­
ché ai membri della Consulta, al R. Commissario ed 
agli interessati che li produssero.

Per la comunicazione delle carte agli interessati 
occorre il parere del R . Commissario.

Art. 82. L e  copie, od estratti da documenti dell’A r­
chivio araldico, si autenticheranno dal Cancelliere, col 
visto del R. Commissario.

§ 10. —  D i r i t t i  e  c o n t a b i l it à .

Art. 83. Nessun provvedim ento nobiliare sarà sot­
toposto alla firma competente fino a che non risulti 
del pagamento delle tasse o dei diritti dovu ti
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Art. 84. Per la riscossione dei diritti di cancelleria, 
l’ incaricato del servizio di cassa del Ministero dell’ in ­
terno riceverà, di volta in volta, appositi ordinativi 
dall’ Ufficio araldico. L e ricevute che egli rilascerà 
delle singole somme riscosse, dovranno essere staccate 
da un bollettario, a madre e figlia, che gli verrà rimesso 
al principio di ogni esercizio finanziario, bollato e vidi­
mato sul primo foglio, d ’ordine del Ministro, dal Capo 
di Gabinetto, coll’indicazione del numero delle bollette.

Art. 85. Questo bollettario sarà, con tutti gli ordi­
nativi di pagamento, emessi durante l’anno finanziario, 
e con tutte le quietanze di tesoreria, unito al conto 
giudiziale dei proventi araldici, da presentarsi annual­
mente alla Corte dei Conti.

Visto d ’ordine di S. M.
Il Ministro dell’interno

R u d i n ì .

Regio Decreto 31 marzo 1921, n. 5.17, che modifica 
la Tabella allegata al Regio Decreto 2 luglio 1896, 
n. 313, circa i diritti dovuti alla Consulta Araldica, 
per domande e provvedimenti in materia araldica, 
ed insieme modifica gli articoli 27 e 28, e sopprime 
il capoverso dell’art. 30, del Regio Decreto 5 lu­
glio 1896, n. 314 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno il 30 aprile 1921, n: 102).

V ITT O R IO  EM ANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D ’ITALIA.

Visti i Decreti Reali 2 e 5 luglio 1896, nn. 313 
e 314, con i quali fu stabilito un nuovo ordinamento 
della Consulta Araldica, e furono determinate le norme 
per lo eseguimento delle nuove disposizioni ;

Veduta la deliberazione del 12 dicembre 1920 della 
Consulta medesima ;

Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 

Stato, per gli affari dell’ interno, Presidente del Consiglio 
dei Ministri ;
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Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. Alla tabella dei diritti dovuti alla Consulta 

Araldica, per domande e provvedim enti in materia aral­
dica, approvata con Decreto Reale del 2 luglio 1896, 
n. 313, è sostituita la tabella che fa seguito al pre­
sente Decreto.

Art. 2. A i requisiti richiesti per il riconoscimento 
dei titoli nobiliari dalTart. 27, lett. B, ed all’art. 28 
del Regolamento approvato con Regio Decreto del 
5 luglio 1896, n. 314, sono aggiunte Te condizioni ap­
presso indicate, ed è soppresso il capoverso del suc­
cessivo art. 30.

« Art. 27, lett. B ....purché questo uso pubblico 
e pacifico sia anteriore alla pubblicazione dello elenco 
definitivo ufficiale nobiliare della regione a cui appar­
tiene il richiedente ».

« Art. 28.......sempre quando questo uso sia anteriore
alla pubblicazione dell’elenco definitivo ufficiale no­
biliare della regione a cui appartiene l’istante ».

Ordiniamo, ecc.

Dato a Rom a addi 31 marzo 1921.

V ITT O R IO  EM ANUELE.

Visto: G i o l i t t i .
I l Guardasigilli

F e r a .

Tabella dei diritti per domande e provvedimenti in ma­
teria araldica.

1° Per ogni Decreto Reale e successive Regie L et­
tere Patenti, non compresa la miniatura degli stemmi, 
L . 500.

Per ogni Decreto Ministeriale, non compresa la mi­
niatura degli stemmi, L . 200.

2° Per le domande non susseguite da provvedimenti, 
L. 100.

3° Per la prima iscrizione nei registri araldici, L . 25. 
Per ogni successiva iscrizione di individui, L . 5.

Codice Araldico. 2
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4° Per ogni copia di Decreto Reale o Ministeriale,
o di Regie Patenti, non compresa la copia degli stemmi 
e la tassa di bollo, L . 25.

Per ogni attestazione derivata dagli atti o registri 
della Consulta, L. 25.

Per ogni autenticazione di alberi genealogici, an­
teriore al 1700, L . 50 ; posteriore, L . 30.

5° Per ogni facciata di copia di documenti esistenti 
nell’archivio della Consulta, compresa la autentica­
zione, L . 3.

Per ogni facciata di copia di documenti presentati 
alla Consulta e poi ritirati, compresa la autenticazione, 
anteriore al 1600, L . 5 ; posteriore L. 4.

Per la sola autenticazione e per ogni documento L . 5.
6° Per gli stemmi di Comuni, di Provincie ed Enti 

morali e per le concessioni del titolo di città, i diritti 
saranno :

Per ogni Decreto Reale seguito da Regie Lettere 
Patenti, e da iscrizioni nei registri araldici, non compresa 
la miniatura degli stemmi, L . 100.

Per ogni Decreto Ministeriale, seguito da iscrizioni 
in detti registri, non compresa la miniatura degli stemmi, 
L . 30.

I depositi per domande individuali, per concessioni, 
conferma, rinnovazioni o riconoscimenti vanno ele­
vati a L . 100.

Per i Comuni, le Provincie e gli Enti morali, sarà 
di L . 10.

Nei casi di provvedim enti negativi o di ritiro della 
domanda, il deposito stesso non verrà restituito.

Visto d ’ordine di S. M. :
Il Ministro dell’interno

G i o l i t t i .

Regio Decreto 3 luglio 1921, n. 972, per l’approvazione
dell’elenco delle famiglie nobili e titolate del Regno
d’Italia (pubblicato nella Gazzetta ufficiale del
29 luglio, n. 178).

Veduto il regolamento per le iscrizioni d ’ufficio 
nei registri della Consulta Araldica, approvato con Regio 
Decreto 15 giugno 1889 ;
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Veduto il Regio Decreto 25 maggio 1905, n. 241, 
col quale vengono modificati gli articoli 1 e 2 del so­
praindicato regolamento allo scopo di addivenire alla 
formazione ed alla pubblicazione dell’ Elenco Ufficiale 
delle famiglie nobili e titolate del Regno d’Italia ;

Veduto il Regio Decreto 2 luglio 1896, n. 313, rela­
tivo all’ordinamento della Consulta Araldica ;

Veduto il Decreto Ministeriale 22 febbraio 1906, 
col quale fu  ordinata la pubblicazione dei vari Elenchi 
definitivi nobiliari regionali;

Art. 1. L ’Elenco delle famiglie nobili e titolate del 
Regno d’ Italia è approvato con la sua appendice.

Àrt. 2. Un esemplare di detto Elenco e della sua 
appendice, stampati dalla tipografia Bocca in Torino 
e firmato d ’orcline nostro dal Ministro dellTnterno, 
serviranno di originale e saranno depositati e custo­
diti nell’archivio della Consulta Araldica presso il Mi­
nistero dellTnterno.

Art. 3. L a  pubblicazione di detto Elenco e della sua 
appendice ai soli effetti di renderli notori si eseguirà 
nei seguenti m odi :

a) un esemplare stampato di essi sarà trasmesso 
a tutte le Prefetture e Sottoprefetture per esservi de­
positato a disposizione di chiunque voglia prenderne 
visione ;

b) i Prefetti e Sottoprefetti daranno notizia al 
pubblico di tale deposito mediante un manifesto da af­
figgersi alla porta esterna dei loro uffici e da inserirsi 
nei Foglio periodico degli annunzi legali delle rispettive 
provincie ;

c) un esemplare a stampa di detto Elenco ed ap­
pendice sarà pure rimesso a tutti i Ministeri, a tutti gli 
Archivi notarili del Regno e all’ Archivio di Stato in 
Roma.

Rimarrà quindi vietato alle autorità civili e mili­
tari, agli ufficiali di stato civile ed ai notai di attri­
buire in atti pubblici titoli nobiliari non inseriti in questo 
Elenco e nella sua appendice.
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Roìììo Decreto 11 febbraio 1923, n. 325, col quale l’ Uf- 
ficio della Consulta Araldica passa alle dipendenze 
della Presidenza del Consiglio (pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale del Regno il 28 febbraio 1923, n. 49).

V ITT O R IO  EM ANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ITALIA.

Visti i Regi Decreti 2 e 5 luglio 1896, nn. 313 e 314, 
31 marzo 1921, n. 517 ; 15 giugno 1889 e 31 marzo 1921 
concernenti la Consulta Araldica ed il suo funziona­
mento ;

Visto l’ art. 79 dello Statuto fondamentale del Regno; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 

Stato per gli Affari dell’interno, Presidente del Con­
siglio dei Ministri ;

Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. I provvedim enti per concessione, conferma, 

rinnovazione e riconoscimento di titoli o di altra di­
stinzione nobiliare ci saranno proposti dal Nostro Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri.

Art. 2. L o stesso Presidente del Consiglio dei Ministri 
sarà Presidente della Consulta Araldica ed eserciterà 
le funzioni attribuite al Ministro dellTnterno dai Regi 
Decreti 2 e 5 luglio 1896, nn. 313, 314, e 15 giugno 1889 
con le modifiche su citate del 31 marzo 1921.

Art. 3. I registri araldici, le deliberazioni della 
Consulta e della Giunta permanente araldica si conser­
veranno presso l’archivio della Presidenza del Con­
siglio dei Ministri.

È derogata qualsiasi altra disposizione contraria 
al presente decreto che entrerà in vigore il giorno suc­
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale.

Ordiniamo, ecc.
Dato a Roma addi 11 febbraio 1923.

V ITT O R IO  EM ANUELE.
Visto : M u s s o l in i .

11 Guardasigilli 
ÓVIGLIO.
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|{. I). 30 dicembre 1023, n. 3279 (pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale del Regno il 17 maggio 1924, n. 117).

Legge tributaria sulle Concessioni governative, ecc. 
(Tabella A ).

I. Cittadinanza e stato civile.

I. Concessione di cittad in an za ..................tassa L. 360

8. Decreto di autorizzazione a cam bia­
mento ed aggiunta di cognom i :

a) in esecuzione di disposizioni 
testam entarie..........................................  » » 480

b) in ogni altro c a s o ......... ............. » » 120
9. Decreto di autorizzazione a cambia­

mento od aggiunta di nomi ...........  » » 120

III . Titoli nobiliari, stemmi e onorificenze.

13. Decreto Reale per concessione di titoli e predicati 
nobiliari nazionali o per autorizzazione a riceverli 
da potenza estera o per conferma di quelli ri­
cevuti :

a) pel titolo di Principe (pagamento
o rd in a r io )....................................................... L . 72.000

6) pel titolo di Duca (pagamento ordi­
nario) ..............................................................  » 60.000

c) pel titolo di Marchese (pagamento 
ordinario) .......................................................  » 36.000

d) pel titolo di Conte (pagamento ordi­
nario) ............................................ .................  » 30.000

e) pel titolo di Barone o Visconte 
(pagamento ord in a r io )...............................  » 18.000

f )  per qualunque altro titolo o jjer 
raggiunta anche contemporanea di pre­
dicato .............................................................. » 9' 600

Qualora i titoli o predicati non siano trasmis­
sibili agli eredi, la tassa è di tre quinti ;
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g) per simili concessioni con Decreto Reale 
motu proprio (pagamento ordinario) :

la tassa è dovuta nella misura di un terzo di 
quella sopraindicata rispettivamente per ciascun 
corrispondente provvedimento.

Decreto Reale per rinnovazione o riconoscimento dei 
titoli o predicati suddetti (pagamento ordinario) : 

la tassa è applicata nella misura di tre quinti 
di quella rispettivamente stabilita per la conces­
sione, autorizzazione o conferma.

14. Decreto Reale per concessione od approvazione di
stemmi a privati, società ed altri enti, o per 
conferma di stemmi conceduti da potenze estere : 

per gli stemmi civici (pagamento ordi­
nario) .............................................................. L . 120

Per gli altri stemmi :
se siano trasmissibili agli eredi (paga­

mento ord inario)..........................................  » 1440
se non siano trasmissibili agli eredi 

(pagamento ord in ario )...............................  » 1080
Decreto Reale per rinnovazione o riconoscimento degli 

stemmi suddetti ^pagamento ordinario) :
la tassa è applicata nella misura di tre quinti 

di quella rispettivamente stabilita per la conces­
sione o approvazione.

Decreti per ampliazione di stemmi, esclusi
quelli civici (pagamento ordinario) . . .  L . 600

15. Autorizzazione a far uso di decorazioni ed onori­
ficenze che facciano parte di Ordini stranieri rite­
nuti cavallereschi secondo i concetti tradizionali : 

se sono ereditarie od importano un 
titolo ereditario (pagamento ordinario). L . 108 

in ogni altro caso, importino, o no,
titolo ereditario.................................................... . 36

L a  tassa è dovuta indipendentemente da quella 
portata dal n. 13 della presente Tabella per il ti­
tolo ereditario.

L e  due tasse devono essere pagate contempora­
neamente.

La tassa è ridotta a metà per i pubblici fun­
zionari e per i militari.

Non sono comprese fra le onorificenze cavalle­
resche le onorificenze al merito o al valore con­
ferite in segno di riconoscimento di speciali atti
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individuali di benemerenza : commemorative di­
stribuite a chi lia preso parte ad un dato avve­
nimento indipendentemente dall’azione personale 
svoltavi.

Regio Decreto-Legge 20 marzo 1924, n. 442, che di­
sciplina l ’ uso di titoli od attributi nobiliari (pubbli­
cato nella Gazzetta ufficiale del Regno il 14 aprile 1924 
n. 89).

V ITT O R IO  EM ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ ITALIA.

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, Ministro Segretario di Stato per gli Affari dell’ in ­
terno, d ’accordo col Ministro Segretario di Stato per 
la Giustizia e gli Affari di Culto e col Ministro Segreta­
rio di Stato per le Finanze ;

Udito il Consiglio dei Ministri ;
Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. Nessuno può fare uso di titoli o attributi 

nobiliari se non sia inscritto com e legittimamente in­
vestito di tali titoli o attributi nei registri della R.Con­
sulta Araldica.

Della inscrizione fa fede l’ annotazione nell’ Elenco 
ufficiale nobiliare approvato con Regio Decreto del 
3 luglio 1921, n. 972 e nei successivi Elenchi supple­
mentari approvati e depositati nei m odi stabiliti dal 
detto decreto.

Art. 2. Nessuna contestazione può essere sollevata 
innanzi all’ autorità giudiziaria sull’appartenenza di t i­
toli o attributi nobiliari senza che dalla parte attrice 
e ricorrente gli atti introduttivi dei giudizi, gli appelli 
e i ricorsi siano notificati all’ufficio della Consulta 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che ha di­
ritto di prender parte ai giudizi in rappresentanza 
della Regia prerogativa con la assistenza della Regia 
Avvocatura erariale.

Art. 3. Coloro ai quali con sentenza dell’autorità 
giudiziaria passata in cosa giudicata sia riconosciuto
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il diritto di portare titoli o attributi nobiliari, sono 
obbligati a promuoverne l’inscrizione nei registri della 
Consulta Araldica.

L ’ufficio della Consulta provvede aU’inscrizione en­
tro sessanta giorni dalla presentazione della domanda 
accompagnata da copia legale della sentenza.

L ’ inscrizione è fatta con riserva di ogni rimedio 
di legge se l’ufficio non sia stato chiamato a prender 
parte al giudizio1.

Art. 4. I notai, gli ufficiali dello stato civile e tutti 
gli altri pubblici ufficiali non possono attribuire ad 
alcuno in atti pubblici o in qualsiasi atto o documento 
di carattere ufficiale titoli o attributi nobiliari se non ri­
sultino appartenenti all’ interessato dagli Elenchi indi­
cati nell’articolo precedente o  se l ’interessato non di­
mostri esserne investito esibendo un certificato d ’in­
scrizione nei registri della Consulta Araldica.

I presidenti dei consigli di amministrazione o di­
rezione di corpi morali, di società, di associazioni o di 
circoli, sono tenuti a fare osservare la stessa norma 
nella compilazione degli elenchi dei componenti e nei 
rispettivi atti.

I contravventori alle disposizioni di questo arti­
colo sono puniti con una ammenda da L. 500 a L . 1000.

Art. 5. Indipendentemente dall’ applicazione della 
pena comminata per l’usurpazione di titoli, quando il 
fatto costituisca il delitto preveduto dall’art. 186 del 
codice pen ale2, chiunque, sia in documenti ufficiali, 
sia in qualsiasi atto giuridico, o anche negli ordinari

1 In virtù del Regio Decreto 28 dicembre 1924, n. 2337, 
alla disposizione di questo art. 3 è stata sostituita la disposizione 
seguente :

« Coloro ai quali, in seguito alle contestazioni svolte in con­
formità delle norme delFarticolo precedente, con sentenza passata 
in cosa giudicata sia riconosciuto il diritto di portare titoli o 
attributi nobiliari, sono obbligati a promuoverne l ’iscrizione nei 
registri della Consulta Araldica.

» L ’ Ufficio della Consulta provvede all’iscrizione entro ses­
santa giorni dalla presentazione della domanda accompagnata da 
copia legale della sentenza ».

3 Art. 186 Codice penale :
« Chiunque porta indebitamente e pubblicamente la divisa 

o i distintivi di una carica, di un corpo o di un ufficio, ovvero si 
arroga gradi accademici, onorificenze, titoli, dignità o cariche 
pubbliche, è punito colla multa da L. 50 a 1000.

» 11 giudice può ordinare che la sentenza sia pubblicata per 
estratto in un giornale da lui designato, a spese del condannato »



rapporti sociali, faccia uso di titoli o attributi nobi­
liari che non risultino appartenergli da conforme in­
scrizione nei registri della Consulta Araldica, è punito 
con l’ammenda da L . 1000 a L . 5000.

È fatta salva l ’applicazione delle penalità pecu­
niarie comminate dalla legge nei casi in cui l’uso dei 
titoli sia subordinato ad una tassa di concessione 
governativa.

In caso di recidiva non può essere applicata un’am­
menda inferiore al doppio di quella precedentemente 
inflitta.

L ’oblazione non può essere ammessa in misura in­
feriore alla metà dell’ammontare dell’ammenda sopra 
stabilita ed è esclusa in caso di recidiva.

Una quota delle ammende applicate per le singole 
contravvenzioni nella misura che sarà determinata 
dal governo del Re è devoluta agli agenti autori delle 
denunzie.

Art. 6. A  carico dei contravventori nei casi previsti 
dal precedente articolo si procede in seguito ai rapporti 
dell’ intendente di finanza e di qualunque pubblico 
ufficiale o anche d’ufficio.

A  cura dell’ intendente di finanza, un estratto della 
sentenza di condanna è pubblicato in uno o più giornali. 
La spesa all’uopo occorrente è a carico del condannato 
ed è liquidata dal Presidente del tribunale con ordi­
nanza avente forza di titolo esecutivo non soggetto 
ad impugnazione.

Questo decreto entrerà in vigore il I o gennaio 1925 
e sarà presentato al Parlamento per la conversione 
in legge.

Ordiniamo, ecc.

Dato a Rom a addi 20 marzo 1924.

VITT O R IO  EM ANUELE.

M u s s o l i n i .
O v ig l io .
1 ) e  S t e f a n i .

Visto :
Il Guardasigilli

O v i g l i o .
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Regio Decreto 16 agosto 1926, n. 1489, che contiene
lo Statuto delle successioni ai titoli e agli attributi 
nobiliari (pubblicato nella Gazzetta ufficiale del Re­
gno, del 7 settembre 1926, n. 208.

V ITT O R IO  EM ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO e  PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ ITALIA.

Visto l’ art. 79 dello Statuto del Regno ;
Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Capo del Governo Primo Mi­

nistro Segretario di Stato ;
Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. Alle antiche disposizioni che con norme 

diverse, nelle singole regioni d’ Italia, regolano tuttora 
l’ordine delle successioni, riguardo ai titoli ed attributi 
nobiliari concessi dai Sovrani degli antichi Stati, prima 
della unificazione politica, sono surrogate le disposi­
zioni seguenti.

Art. 2. La successione nei titoli nobiliari e annessi 
predicati ha luogo a favore dell’agnazione maschile 
dell’ultimo investito per ordine di primogenitura, senza 
limitazione di gradi, con preferenza della linea sul grado.

I chiamati alla successione devono discendere per 
maschi dallo stipite comune, primo investito del titolo.

I titoli non si trasmettono alle femmine, nè per 
linea femminile, salvo quanto dispone il primo capo- 
verso dell’art. 4.

Art. 3. I figli naturali, ancorché riconosciuti, e i figli 
legittimi per Decreto Reale non succedono nei titoli 
e predicati nobiliari.

I figli adottivi non succedono nei titoli e predicati 
spettanti all’agnazione dell’ adottante, salva, beninteso, 
la insindacabile prerogativa Sovrana pei titoli di nuova 
concessione, a norma dell’art. 79 dello Statuto fonda- 
mentale del Regno.
,''T Art. 4. I titoli concessi con qualunque formula
o legalmente riconosciuti per tutti i maschi di una 
agnazione si acquistano sin dal giorno della nascita.
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Quelli concessi, oltre che a tutti i maschi, anche 
alle femmine, spettano alle medesime solo durante
lo stato nubile e non danno luogo a successione.

Nulla è innovato a quanto per entrambi i sessi 
dispone l ’ art. 42 del regolamento, approvato con Regio 
Decreto 5 luglio 1896, n. 314, circa l’ attribuzione della 
qualifica di « Nobile ».

Art. 5. I titoli provenienti da femmine, che, alla 
entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono legit­
timamente pervenuti alla loro discendenza maschile, 
continuano a devolversi alla medesima discendenza, 
secondo le norme stabilite nell’ art. 2.

Estinte le linee maschili, aventi per stipite comune 
la femmina intestataria del titolo, questo con gli an­
nessi predicati ritorna, previe patenti di Regio assenso, 
all’agnazione maschile della famiglia, alla quale ap­
parteneva nel giorno della promulgazione delle leggi 
abolitive della feudalità, osservate le norme stabilite 
nelTart. 2.

Art. 6. I titoli che, fuori del caso previsto dal primo 
capoverso dell’art. 4, all’entrata in vigore delle pre­
senti disposizioni sono pervenuti in femmine nubili, 
passano nel giorno del loro matrimonio e, se non pren­
dono marito, alla loro morte, all’ agnazione maschile 
della famiglia alla quale la donna appartiene, osser­
vate le norme dell’ art. 2 e salvo quanto dispone l’ art. 9.

Se i titoli sono pervenuti a donne già maritate 
alla entrata in vigore delle presenti disposizioni, il pas­
saggio all’agnazione maschile delle famiglie donde esse 
provengono avviene nel giorno della loro morte, restando 
senza effetto le lettere patenti di Regio assenso già date 
a loro favore per quanto riguarda la trasmissibilità 
dei titoli ai loro discendenti.

Nel caso che siano pervenuti più  titoli nobiliari 
a donna maritata, prima della entrata in vigore delle 
presenti disposizioni, può essere disposto, su domanda 
della intestataria, mediante decreto di Regio assenso, 
che, dopo la morte della intestataria medesima, succeda 
in qualcuno dei titoli e annessi predicati il primoge­
nito che discende da quel matrimonio, purché non si 
tratti del predicato che fa parte del nome di uso della 
famiglia, jj

Àrt. 7. Il marito di donna titolata, anche se v e ­
dovo, il quale, all’entrata in vigore delle presenti d i­
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sposizioni, porta legalmente il titolo della moglie, lo con­
serva senza il predicato e non oltre lo stato vedovile.

Art. 8. Sono conservati i diritti degli investiti di 
uno o piii titoli per anticipata successione legalmente 
consentita.

L ’ulteriore successione nel titolo ha luogo secondo 
le norme stabilite nell’ art. 2.

Art. 9. Se siano estinte, o, dopo l’entrata in vigore 
delle presenti disposizioni, si estinguano le agnazioni 
maschili delle famiglie che, a norma della prima o della 
seconda parte dell’art. 5, avevano diritto alla succes­
sione nel titolo, questo può essere rinnovato, con atto 
Sovrano, a favore della discendente primogenita del­
l’ultimo investito, e della di lei discendenza maschile, 
sotto condizione che sia legalmente autorizzata ad assu­
mere il cognom e materno.

Art. 10. In via eccezionale, su domanda dell’inte­
statario di più titoli nobiliari, può essere disposto 
mediante decreto di Regio assenso che, per il caso di 
sua morte, senza discendenza maschile, succedano in 
qualcuno dei titoli e annessi predicati, purché non si 
tratti del predicato che fa parte del nome d’uso della 
famiglia, a preferenza della propria agnazione maschile, 
la figlia primogenita e, in difetto, la sorella prossi- 
miore e, dopo la loro morte, la rispettiva discendenza 
maschile. Questa disposizione è applicabile solamente 
alle antiche concessioni fatte con la trasmissione na­
politana, siciliana e sarda.

Art. 11. Su domanda dell’intestatario di più titoli, 
può, per decreto ministeriale, emesso sopra parere 
della Consulta Araldica, essere consentito che il figlio 
primogenito e, in difetto, il primo chiamato alla suc­
cessione nei titoli, usi, durante la vita di esso intesta­
tario, uno dei titoli medesimi.

Art. 12. L e  disposizioni e le consuetudini riflettenti 
la successione nei titoli di nobiltà, contrarie alle pre­
senti disposizioni, sono abrogate.

Art. 13. L e  disposizioni di questo decreto sono ap­
plicabili anche alle concessioni avvenute dopo l ’unifi­
cazione politica e alle concessioni future sempre che 
nei singoli casi alle concessioni non sia stata data
o non sia data espressamente una maggiore o minore 
estensione, o non sia regolato con condizioni speciali 
l’ordino dei successibili.
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Art. 14. Il presente decreto entra in vigore dal 
giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta -ufficiale 
del Regno.

Ordiniamo, ecc.

Dato a R accon ci addi 16 agosto 1926

V IT T O R IO  EM ANU ELE.

Visto : M u s s o l in i .
Il Guardasigilli

R o cco .

Regio Decreto 16 giugno 1927, n. 1091, che contiene 
norme integrative e dichiarative ai Regio Decreto 
16 agosto Ì926, n. 1489, concernente il nuovo sta­
tuto successorio nobiliare italiano (pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno il 9 luglio 1927, n. 157).

V ITT O R IO  EM ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D ’ ITALIA.

Visto l ’art. 79 dello Statuto fondamentale del Regno; 
Considerata la opportunità di chiarire alcune dispo­

sizioni del Nostro Decreto 16 agosto 1926, n. 1489 ; 
Udita la Consulta Araldica del Regno ;
Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini­

stro Segretario di Stato :
Abbiam o decretato e decretiamo :
Art. 1. Agli effetti della prima parte dell’art. 5 del 

Nostro Decreto 16 agosto 1926, n. 1489, i titoli pro­
venienti da femmine per successioni verificatesi dopo 
l ’entrata in vigore del regolamento per la Consulta 
Araldica, approvato con Regio Decreto 5 luglio 1896, 
n. 314, si intendono legittimamente pervenuti alla loro 
discendenza maschile., allorché le Lettere Patenti di 
Nostro Assenso, prescritte dall’art. 31 del detto rego­
lamento, siano state emesse prima del 7 settembre 1926
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Se prima dì tale data le Lettere Patenti siano state 
richieste nei modi di legge, il rilascio delle medesime 
potrà tuttora aver luogo con l ’effetto di legittimare la 
devoluzione dei titoli a favore della suddetta discen­
denza maschile.

Art. 2. L ’art. 3 del Nostro Decreto 16 agosto 1926, 
n. 1489, è rettificato nel senso che alle parole : «fig li 
legittimi per Decreto Reale », siano sostituite le altre : 
« figli legittimati per Decreto Reale ».

Art. 3. A ll’art. 7 del Nostro Decreto 16 agosto 1926, 
n. 1489, è sostituito il presente articolo :

« I l marito di donna titolata che, alla data del 
7 settembre 1926, portava legalmente titoli e predicati 
nobiliari della moglie, li conserva in costanza di ma­
trimonio.

» Nel caso di morte della moglie, il vedovo potrà 
usare il di lei titolo principale, ma senza il predicato 
e non oltre lo stato vedovile ».

Art. 4. l i  presente Decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del 
Regno.

Ordiniamo, ecc.

Dato a S. Rossore, addi 16 giugno 1927 (Anno V).

V ITT O R IO  EM ANUELE.

M u s s o l in i .

*
* *

Mancando ancora una giurisprudenza sulla ma­
teria disciplinata da questo Statuto Successorio che 
ha già suscitato —  e, probabilmente, continuerà 
tuttavia a suscitare —  eleganti e appassionate di­
scussioni, crediamo utile intanto riferire, quasi a 
mo’ d’interpretazione autentica del nuovissimo De­
creto, il testo della Relazione presentata dalla Com­
missione cui dalla Regia Consulta fv  demandato
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l’esame preliminare del progetto di riforma e di 
regolamento della trasmissione dei titoli nobiliari, 
lo schema elaborato dalla Commissione stessa e il 
parere del Commissario Conte Giacomo Marcello.

La Commissione era formata dei Consultori : 
S. E. il Senatore R a f f a e l e  I ’ e b l a , Presidente 
del Consiglio di Stato, il Senato>-e Conte G e r o ­
l a m o  M a r c e l l o  e S. E. G e r o l a m o  B i s g a r o , 
Presidente di Sezione della Corte di Cassazione, 
Estensore.

*
* *

Relazione della Commissione sulla proposta di un nuovo
Statuto successorio nobiliare.

Nonj senza esitazione ho aderito al cortese ed in­
sistente invito degli illustri colleghi della Commissione, 
di me tanto più autorevoli, di stendere la relazione 
del progetto per l ’unificazione dello Statuto succes­
sorio della nobiltà italiana, dall’ Ecc.m a Consulta sot­
toposto all’esame preliminare della Commissione. Mi ha 
confortato nell’accettare il grave e delicato com pito il 
pensiero che possa apparire sotto certi aspetti oppor­
tuno che interprete del voto  della Commissione si 
renda chi per le sue condizioni personali si trova fuori 
del conflitto di tradizioni e di tendenze regionali, di 
interessi e di aspirazioni familiari, suscitate dalla pro­
posta riforma, ed è così in grado col corredo degli 
studi storico-giuridici ai quali si è applicato, di por­
tare nel dibattito una parola serena, un giudizio obbiet­
tivo.

La Commissione si è trovata concorde nell’appro- 
vare i concetti fondamentali che informano il pro­
getto del Duca de Yargas Machuca la cui ultima for­
mulazione è nello schema che nell’opuscolo « Relazioni 
e pareri sulla proposta, ecc. », distribuito ai com po­
nenti l ’ Ecc.m a Consulta, porta la data del 24 giu­
gno 1924. Questo schema è stato dalla Commissione so­
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stituito da altro, nel quale, oltre ad alcune aggiunte 
concordate con l’autore del progetto, si è creduto 
opportuno, lasciando inalterata la sostanza, di mutare 
per maggiore precisione la forma e la distribuzione di 
alcune disposizioni.

I concetti fondamentali del progetto sono :
1. L a necessità di por fino all’anacronismo —  che 

praticamente si risolve in fastidioso travaglio —- rap­
presentato dalla coesistenza in uno Stato, il quale 
testò ha integrata la sua millenaria unità etnica con 
l’unità politica, di vecchie leggi e consuetudini le più 
svariate e difformi, nelle quali, senza tener conto degli 
statuti, pure difformi, dell’antico patriziato cittadino, 
si alternano gli opposti caratteri dei feudi franco e lon­
gobardo, entrambi, per l ’influenza delle diverse dina­
stie succedutesi in alcune regioni e sotto la spinta degli 
interessi patrimoniali degli investiti, profondamente 
snaturati in confronto dell’originaria loro funzione, in 
qualche regione perfino sostanzialmente allodializzati ;

2. L ’impossibilità, sotto l ’ impero delle leggi e 
consuetudmi ora vigenti, di eliminare le incertezze e 
le fluttuazioni troppo spesso rivelatesi così nell’appli­
cazione fattane ai singoli casi dall’Ecc.ma Consulta, 
come nelle decisioni dell’autorità giudiziaria, non sem­
pre abbastanza illummata sulla loro genesi storica e 
successivo svolgimento ;

3. La convenienza per il maggior decoro della 
nobiltà italiana di far cessare lo sconcio troppe volte 
verificatosi, vanamente fin qui deplorato, del passaggio 
per linea femminile di titoli, anche di maggiore distin­
zione, in persone non degne o di troppo umile condi­
zione ;

4. L a  preferenza per il sistema successorio già 
proprio del feudo franco in quanto aveva per base la 
trasmissione del feudo individuo e con esso del rela­
tivo titolo e predicato nell’agnazione maschile del 
concessionario per ordine di primogenitura, in con­
fronto del sistema successorio del feudo longobardo che 
si trasmetteva a tutta l ’agnazione discendente dal 
primo investito, con l ’effetto del frazionamento del 
feudo e della moltiplicazione del titolo allo infinito ;

5. L ’opportunità di ammettere in via transi­
toria equi temperamenti a favore delle donne e loro 
discendenza maschile, che ai momento dell’entrata in
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vigoro del nuovo ordine successorio si troveranno inve­
stite di titoli nobiliari.

Passando dopo ciò ad illustrare i punti principali 
del progetto, il relatore si richiama alla perspicua ed 
esauriente esposizione fatta dal conte Filangeri di 
Candida Gonzaga nella relazione sul progetto de Vargas 
alla Commissione araldica napoletana intorno alle 
costituzioni fredericiane cui si deve il maleaugurato 
innesto della successione femminile nel feudo franco 
dell’ex-Reame, e alle successive costituzioni, pram ma­
tiche e rescritti, che resero sempre più incerta e con­
fusa l’intera materia nobiliare napoletana e sicula, e 
sopratutto il relativo diritto successorio che ne è la 
parte più delicata.

La relazione Filangeri dimostra come sia infondata 
la obbiezione che, essendo il sistema successorio delle 
antiche concessioni la emanazione legale della potestà 
regia da cui procedeva, non sia lecito procedere ad un 
mutamento nell’ordine successorio stabilito nelle con­
cessioni com e una vera condizione di esse. Perocché la 
materia della successione oggidì non è più quella che 
avea formato l ’oggetto principale della concessione ed 
era regolata dalle leggi e consuetudini allora vigenti. 
Con la legge del 1806 abolitiva della feudalità è venuto 
a mancare l ’oggetto principale della successione : il 
feudo. Quello eh’è stato conservato è solo il titolo, 
che non ha altro carattere che di un’onorificenza ere­
ditaria commemorativa, della nobiltà feudale. Orbene, 
si poteva sino ad un certo punto comprendere il pas­
saggio del feudo, entità patrimoniale oltre che onorifica, 
nelle femmine dell’investito, in difetto di prole maschile, 
per il naturale amore dei genitori verso i discendenti.

Per accasare convenientemente la figlia si faceva 
volentieri sacrificio, insieme al feudo, del titolo che 
aveva dato lustro alla famiglia. Oggidì il passaggio del 
nudo titolo attraverso la donna in altro casato si ri­
solve nella spoliazione della famiglia perfino del sem­
plice ricordo della nobiltà avita, rimasto in virtù della 
legge del 1806 ; spoliazione non più giustificata da 
quei m otivi d ’indole affettiva ed econom ica per i quali 
era stata ammessa la successione femminile nei feudi, 
non potendosi neppure adombrare com e elemento ap­
prezzabile nel presente dibattito l ’ eventuale utilità 
rappresentata dalla valorizzazione del nudo titolo, che

Codice Araldico. 3
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la donna, intestataria oggidì porta con sè unendosi in 
matrimonio.

Si deve concludere che la trasmigrazione del titolo 
di origine feudale, che dopo l ’abolizione della feudalità 
si è continuato a permettere da famiglia a famiglia, 
ha snaturato del tutto quello che avrebbe dovuto es­
sere il concetto della sua conservazione. Considerate le 
statistiche dei passaggi delle intestazioni nobiliari in 
altre famiglie verificatesi dal 1806 in poi nelle provincie 
dell’ex-Reame, di qua del Paro (circa il 55 per cento), 
e dal 1812 in poi nella Sicilia (circa il 50 per cento), 
non si può non riconoscere nella proposta principale 
del progetto, di escludere le femmine dalla successione 
nei titoli di nobiltà, il provvedimento reclamato per 
far salvo, come si esprime il conte Filangeri, quello 
che ancora è possibile di titoli di origine feudale, alle 
famiglie già feudatarie.

L a  vostra Commissione è confortata, nel raccoman­
dare all’Ecc.ma Consulta l ’accoglimento di questo prin­
cipio, sul quale s’impernia il progetto, dal pieno con­
senso espresso in proposito dall’illustre Commissario del 
Re e dalle Commissioni napoletana, romana, sarda e ve­
neta ; pur avendo il Commissario del Re e le due Com­
missioni sarda e veneta manifestato il proprio dissenso 
su alcuni punti del progetto, di secondaria importanza.

I rilievi del Regio Commissario e delle due Commis­
sioni regionali sono stati tenuti presenti nella nuova 
formulazione del progetto che la vostra Commissione 
si onora di sottoporre al giudizio illuminato del- 
l ’Ecc.m a Consulta.

Non si è mancato di prendere nella dovuta consi­
derazione anche il voto categoricamente contrario dato 
dalla Commissione sicula in data del 10 novembre 1924. 
Ma le ragioni esposte nella relazione del commissario 
nobile Genuardi, accolte da quella Commissione, non 
hanno potuto scuotere la nostra profonda convinzione 
sulla bontà del nuovo statuto proposto per la succes­
sione nobiliare.

Nella relazione Genuardi, pur ammettendosi che 
« più del 50 per cento dell’attuale nobiltà siciliana 
» porta i titoli provenienti smo dall’abolizione della 
»feudalità, ossia sin dal 1812, da casati differenti di 
» allora, perchè passati per linea femminile », che « i ti- 
> toli che portavano gran lustro ai loro antenati si tro-



» vano in nuovi casati meno nobili » e che vi sono, 
sebbene pochissimi, « discendenti di antichi concessio- 
» nari, privi di qualsiasi titolo », si afferma che, tutto 
considerato, l’avvenuta trasmigrazione del titolo in 
nuovi casati non porta alla necessità di escludere le 
donne dalla successione.

È evidente che qui si è in presenza piuttosto che di 
un’argomentazione, di un giudizio soggettivo d ’ impres­
sione, che, se va rispettato per l ’autorità della persona 
da cui promana, non offre però materia di discussione.

Si soggiunge : che la Sicilia ha posseduto nei secoli 
un ordine proprio successorio e lo ha sempre difeso ; 
che non ò il caso di parlare di anacronismo a proposito 
della continuata coesistenza di antiche e difformi leggi 
e consuetudini nobiliari dopo raggiunta l’unità della 
Patria, mentre nessun inconveniente si sarebbe lamen­
tato dal 1860 in poi seguendo il sistema della conser­
vazione degli statuti successori regionali ; che l ’attuale 
limitazione dei gradi della successibilità collaterale non 
porta inconvenienti perchè in parte era uguale alla 
successione dei beni in diritto civile ; e che la maggiore 
limitazione dipende da un’interpretazione molto restrit­
tiva delle antiche costituzioni, per cui si vogliono esclu­
dere dalla successione nei titoli i collaterali in sesto 
grado in linea retrograda, anche se discendenti dal con­
cessionario ; contro la quale interpretazione era stato 
dalla Commissione sicula proposta una norma certa e 
sicura in un progetto di Massimario, la cui approva­
zione dispenserebbe la nobiltà siciliana dal bisogno di 
una legge del tutto nuova.

A  queste considerazioni è stato risposto, ci sembra 
efficacemente, dalla Commissione napoletana in re­
cente seduta (7 febbraio u. s.), del cui pensiero si rese 
anche questa volta autorevole interprete il com m is­
sario conte Filangeri. Si è anzitutto osservato che non 
solo la Sicilia, ma tutte le altre regioni d ’ Italia ch’eb­
bero vita politica propria, hanno avuto legislazioni 
diverse, ed è questo appunto uno dei m otivi che ne 
consigliano l ’unificazione, e dovrebbe valere anche per 
la Sicilia, postochè la titolatura nobiliare trovasi uni­
forme nel concetto di pura e semplice commemora­
zione di un lustro passato. Che la limitazione della 
successione collaterale non porti inconvenienti è un’as­
serzione smentita dai fatti, perchè nel Napoletano ba­
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stano due generazioni e in Sicilia ne occorrono tre a 
porre tra le due linee di collaterali un ostacolo insor­
montabile per la successione.

È superfluo rilevare come sia grave errore richia­
marsi alle regole del diritto successorio del Codice ci­
vile per dare ragione della successione nei titoli di no­
biltà, rispetto ai quali la distinzione del sesso fu sempre 
un elemento fondamentale. Quanto all’iriconveniente 
delle limitazioni im poste alla successione retrograda 
sicula, che la relazione Genuardi vorrebbe eliminare 
mediante l’applicazione del Massimario predisposto da 
quella Commissione, gioverà accentuare come le lamen­
tate limitazioni, dovute non già, com e ora si pretende, 
ad una interpretazione troppo restrittiva, bensì alla 
chiara volontà degli antichi legislatori siciliani, Fede­
rico II di Svevia e Giacomo II d ’Àragona, espressa 
nelle rispettive Costituzioni, riconosciuta da due con­
formi deliberazioni dell’Ecc.ma Consulta sopra rela­
zione del compianto senatore Pagano-Guarnaschelli, 
precedute da non meno conformi pareri della Regia 
Commissione sicula, in armonia con la costante giuri­
sprudenza della cessata Corte di Cassazione di Palermo 
e delle Corti d ’Appello di Sicilia, non consente altro 
rimedio alTinfuori di un nuovo statuto successorio, il 
quale tolga ogni limite al diritto degli agnati maschi 
discendenti dal concessionario, non ostante qualunque 
distanza di grado dall’ultimo investito.

Altre Censure della relazione Genuardi si appun­
tano sulle singole disposizioni del primo testo del pro­
getto. L e modificazioni portate al progetto originario 
nello schema che la vostra Commissione ha fatto pro­
prio, corrispondono sostanzialmente ai voti formulati 
dalla Commissione sicula per il caso che l’Ecc.m a Con­
sulta non sia per seguirla nella opposizione più radicale. 
In merito alla quale opposizione di massima la vostra 
Commissione deve pur segnalare com e il dissenso abbia 
perduto, almeno in parte, della sua importanza, dopo 
che autorevoli componenti la Commissione sicula hanno 
resa nota la propria adesione al principio fondamentale 
del progetto, comunicando alcune proposte di parziali 
modificazioni, dalla più importante delle quali si è 
preso lo spunto per una nuova norma equitativa di 
carattere transitorio, inclusa nello schema sottoposto 
al vostro esame.
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** *

Procedendo brevemente all’esame delle singole d i­
sposizioni del progetto, la vostra Commissione, in 
ordine all’articolo I, è dello stesso avviso della Commis­
sione sarda, che cioè il secondo comma, in quanto 
contiene la norma generale sulla trasmissione dei titoli 
nell’agnazione maschile per linea prinogeniale, abbia 
a prendere il posto del primo com m a sanzionante la 
regola della esclusione delle femmine.

Nella norma generale, che la Commissione ha m o­
dificato solo per la forma, sono espressi in termini sul 
cui significato giuridico non dovrebbe cader dubbio, 
tutti gli elementi essenziali che caratterizzano il nuovo 
ordine di successione nobiliare.

Accanto al principio della primogenitura vi si af­
ferma il privilegio della linea sul grado, determinan­
dosi così la graduatoria di tutti gli agnati successibili 
discendenti dal capo-stipite, primo intestatario. Con ciò 
rimane risoluta la questione tanto agitata, se nella 
successione collaterale sia da preferirsi la linea o il 
grado ; rimane pure esclusa la trasmissione del titolo 
ai collaterali nonché agli ascendenti del primo investito, 
che cozza con la genesi storica del feudo e col te­
sto dei titoli concessi con la formula tibi et swcces- 
xoribus tuis ex corpore legitime descendentibus od altra 
equivalente. Parlandosi di agnazione maschile dell’ul­
timo investito e di discendenti per maschi dallo sti­
pite comune, primo investito, appare evidente che deve 
trattarsi di maschi nati da legittime nozze od almeno 
legittimati per susseguente matrimonio ; con esclusione 
dei figli naturali legittimati per decreto reale, o soltanto 
riconosciuti, od adottivi.

Analogamente l ’Ecc.m a Consulta ebbe testé ad 
affermare la massima che la formula di molte conces­
sioni, disponente la successione del titolo a favore dei 
discendenti maschi, « legittimi e naturali », dal conces­
sionario significhi esclusione dei nati fuori di matri­
monio, non legittimati « per subsequens », perchè non 
legittimi, degli adottivi perchè non naturali, essendo 
ivi adoperata la particella e, in senso congiuntivo, per 
esprimere che il successibile deve essere ad un tempo 
legittimo e naturale.
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La disposizione abolitiva della trasmissione dei t i­
toli alle donne e per linea femminile non ha bisogno 
di ulteriore commento dopo ch ’è stato posto in evi­
denza come la sua attuazione costituisca l ’obbiettivo 
principale della progettata riforma.

Il terzo comma che stabilisce il ritorno del titolo 
per effetto dell’estinzione dell’agnazione maschile, pare 
alla vostra Commissione, come è parso alla Commis­
sione sarda, superfluo. Il ritorno del titolo alla Corona 
aveva un significato allorquando, trattandosi di feudo, 
estinta l’agnazione o verificatasi una causa di deca­
denza, il feudo rimaneva aperto e il relativo beneficio 
con le annesse giurisdizioni veniva avocato dalla Ca­
mera. Oggidì la mancanza di aventi diritto ad un titolo 
lascia dietro di sè il nulla. L a rinnovazione a favore 
di un agnato collaterale del primo investito è dal re­
golamento araldico 5 luglio 1896 definita come l ’atto 
sovrano che fa « rivivere » il titolo già spettante ad una 
famiglia ». Ciò vuol dire che prima della rinascita esso, 
appunto perchè estinto, più non esiste.

Opportunamente il progetto ha introdotto nel­
l’articolo II una disposizione proibitiva per eliminare 
le incertezze alle quali aveva dato luogo qualche deci­
sione giudiziaria favorevole alla successione’ dei figli 
naturali riconosciuti o legittimati per decreto reale, in 
difetto di una norma generale e in presenza di norme 
speciali di qualche regione, parificanti i legittimati per 
decreto del principe ai legittimati « per subseqwens ».

L a  maggioranza della Commissione ha deciso di 
raccomandare all’Ecc.ina Consulta l ’approvazione inte­
grale del nuovo testo dell’articolo II, che esclude dalla 
successione nei titoli di nobiltà i legittimati per de­
creto reale, i naturali ancorché riconosciuti e gU adot­
tivi, limitando per questi ultimi la esclusione ai titoli 
spettanti all’agnazione dell’adottante, non anche a 
quelli dell’agnazione propria dello stesso adottato.

Sebbene non manchino nella storia esempi anche 
illustri di dispense « quoad honores » concesse da Im pe­
ratori e da altri Sovrani per il difetto di legittimità 
dei natali, e sebbene, com e si è accennato, le leggi e 
le consuetudini tuttora vigenti in qualche regione, al 
pari di alcune legislazioni straniere, ammettano alla 
successione nei titoli i legittimati per decreto del Prin­
cipe, si è dell’avviso che conferisca maggiormente
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al prestigio dell’ aristocrazia il requisito della perfetta 
originaria integrità dello stato civile e familiare in chi 
è chiamato ad assumerne la dignità.

Qualche dubbio era sorto riguardo alla esclusione 
degli adottivi, essendosi a favore della loro ammissione 
richiamato il precedente del decreto 1 marzo 1808 di 
Napoleone I e quello recente del § 19 della Novella
12 ottobre 1914 al Codice civile austriaco, che ammet­
tono sotto certe condizioni la successione dei figli adot­
tivi nei titoli nobiliari dell’adottante. Si è però finito 
per convenire con l ’avviso contrario espresso nelle rela­
zioni Filangeri e Genuardi, in cui si segnala il peri­
colo che la possibilità della successione si faccia servire 
per attuare un commercio simulato di titoli.

Che il pericolo non sia del tutto chimerico ci am­
maestra l ’abuso che dell’istituto dell’adozione si è fatto 
in altri Stati dalle coppie coniugali anche italiane, alla 
ricerca di una legislazione estera, che rendesse possibile, 
mercè l ’acquisto della cittadinanza, attraverso l ’ado­
zione, lo scioglimento del matrimonio. Nè va passato 
sotto silenzio la tendenza, che potrebbe trionfare nella 
riforma del Codice civile ora allo studio, di togliere 
il divieto all’adottabilità dei figli naturali dell’adot­
tante.

L ’articolo III  garantisce il rispetto dei diritti que­
siti in base a concessioni o a statuti civici o patriziali 
in favore di tutti gli agnati di certe famiglie. Rimangono 
compresi in questa norma anche quei titoli di origine 
feudale nei quali il feudo, secondo i principi del diritto 
longobardo, alla morte deH’ investito, si trasmetteva 
« prò indiviso » a tutti i discendenti maschi. Per ovvie 
ragioni di equità si è considerato, in conformità ad 
nna recente deliberazione presa dalla Ecc.m a Consulta 
dietro iniziativa della Commissione veneta, che del di­
ritto di succedere nel titolo fino dal giorno della na­
scita, riconosciuto per i titoli d ’origine meramente ono­
rifica, dovessero profittare fino dalla nascita anche i 
discendenti degli investiti di titoli di origine feudale, 
di molto maggior lustro per il ricordo storico delle pre­
rogative giurisdizionali inerenti al feudo.

Nel capoverso si considera il caso di successioni 
nelle quali le femmine sono espressamente vocate a 
succedere nel titolo al pari dei maschi in concorso o 
in difetto di questi di pari grado.
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Si dispone, con riguardo al principio generale sta­
bilito nell’articolo I, che in questa ipotesi la donna 
perda il titolo per effetto del matrimonio che la fa 
uscire dalla famiglia paterna, dalla quale ripeteva il 
diritto a succedere.

Essendosi da alcune Commissioni manifestata la 
preoccupazione intorno alla condizione fatta dal pro­
getto agli agnati maschi e femmine dei chiamati alla 
successione nel titolo, con essi discendenti dal capo­
stipite primo intestatario, si è ritenuto opportuno, per 
eliminare l’equivoco al quale aveva potuto dar luogo 
il silenzio del progetto, di aggiungere a questo articolo III 
un secondo capoverso, nel quale si dichiara quello ch’era 
già nella mente dell’ illustre autore del progetto, che 
cioè nulla è innovato a quanto il regolamento araldico 
del 1896 dispone per entrambi i sessi circa l’attribu­
zione della semplice qualifica di nobile e dell’aggiunta 
del titolo al cognom e preceduto dal segnacaso « dei » 
per gli ultrogeniti dei titolati.

L a  prima parte dell’articolo IV  risponde al principio 
che informa il progetto, del rispetto dei diritti acqui­
siti delle agnazioni maschili nelle quali il titolo, all’en­
trata in vigore del nuovo ordinamento nobiliare, sia 
già pervenuto per linea femminile in base alle antiche 
leggi, consuetudini o concessioni, senza riguardo alla 
circostanza che il passaggio del titolo abbia o non for­
mato oggetto di domanda di riconoscimento.

Nella seconda parte si prevedo il caso della estin­
zione delle linee maschili di un’agnazione avente per 
stipite comune una donna titolata : e si stabilisce che 
il titolo ritorni all’agnazione maschile della famiglia 
dalla quale era uscito per mezzo appunto di donna. 
Questo ritorno del titolo è un omaggio al principio che 
si vuole rimettere in onore, che cioè la successione no­
biliare ha un significato solo in quanto costituisce il 
ricordo dell’avita nobiltà del casato, al quale ha dato 
e dovrebbe continuare a dare lustro.

L a  Commissione ha accolta la proposta che in 
questo caso il ritorno del titolo avvenga di pieno di­
ritto secondo le regole ordinarie. Esclusa la necessità 
di una formale rinnovazione con atto sovrano, si è 
però ritenuto conveniente che il passaggio del titolo 
dalla nuova all’antica famiglia sia soggetto a ricono­
scim ento per atto ministeriale, sopra parere della Con­
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sulta, previa dimostrazione dell’attacco genealogico da 
una all’altra famiglia e del rapporto di parentela di 
chi accampa il diritto a succedere con l’ultimo investito 
nella propria agnazione.

Ottimo avvedimento ci è pure sembrata la pro­
posta del progetto, di porre, come limite « a quo >> nella 
rivendicazione dei titoli perduti dalle antiche agna­
zioni a causa del loro passaggio per femmine in altre 
famiglie, la data delle leggi abolitive della feudalità ; 
sia perchè il risalire all’epoca, talora assai più remota, 
dell’originaria concessione avrebbe incoraggiato pretese 
folli e assurde a base di falsi e di imbrogli, del genere 
di quelli che l ’Ecc.m a Consulta ha avuto purtroppo 
occasione di constatare, sia perchè il ritorno del titolo 
alla famiglia del primo concessionario darebbe alla 
legge una retroattività senza esempio, tale da alterare 
l’ordine successorio verificatosi sotto l ’impero delle an­
tiche leggi e consuetudini feudali con grave offesa dei 
diritti acquisiti dagli ultimi intestatari del feudo.

L ’articolo V del progetto è stato dalla Commissione 
frazionato in quattro articoli con riguardo alle diverse 
disposizioni in esso contenute, tutte di carattere tran­
sitorio.

Nel nuovo articolo V  viene considerato lo stato di 
fatto e di diritto al momento dell’entrata in vigore 
del nuovo ordinamento, nella ipotesi che del titolo si 
trovi legalmente investita una donna ; e si distingue
il caso che la donna sia nubile, ovvero maritata.

Nel primo caso la donna, se passa dipoi a matri­
monio, decade dal titolo, perchè per effetto della nuova 
legge, non potendo nè i suoi figli nè il marito acqui­
stare alcun diritto sul titolo, viene meno la ragione 
per la quale essa era stata chiamata ad assumerlo, di 
poterlo cioè trasmettere dopo la sua morte ai discen­
denti maschi e di farlo intanto godere dal marito.

Nel secondo caso a stretto rigore si dovrebbe distin­
guere se la donna maritata aveva già prole maschile
o ne era priva all’entrata in vigore della legge. Se aveva 
prole maschile non si può a questa disconoscere, se non 
un diritto acquisito, almeno una legittima aspettativa 
di succedere nel titolo alla morte della madre ; aspet­
tativa meritevole di considerazione. Diversa certamente 
la condizione della prole che fosse per sopravvenire 
dipoi ; la quale non potrebbe vantare neppure la legit-
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tirna aspettativa. Tuttavia la Commissiono fu con­
corde nel l'accogliere la proposta del progetto, per cui, 
temperando il rigore dei principi, si ammette che la 
donna maritata, abbia o non abbia prole maschile, 
conservi il titolo sino alla morte, e che il titolo si de­
volva alla discendenza maschile del matrimonio esi­
stente all’entrata in vigore della legge ; siano a tale 
data i discendenti maschi già in vita o nascano dipoi, 
esclusa però dalla successione la discendenza di un suc­
cessivo matrimonio.

Nell’articolo VI si provvede per il marito della donna 
titolata, concedendo ch ’egli continui l ’uso del titolo 
senza predicato durante il matrimonio e il successivo 
stato vedovile, e disponendo che cessi da tale uso nel 
caso di passaggio ad altre nozze.

È sembrato superfluo di dichiarare che il passaggio 
del titolo all’agnazione maschile della donna titolata, 
stabilito per il caso della morte di lei in stato nubile, o, 
se maritata, senza prole maschile superstite del matri­
monio esistente all’entrata in vigore della legge, ha luogo 
di pieno diritto senza bisogno di formale riconoscimento.

Il nuovo articolo V II che fa salvi in via transitoria
i diritti acquisiti dagli investiti di titoli per anticipata 
successione, è disposizione meramente dichiarativa che 
non ha bisogno di essere illustrata.

L ’articolo V i l i  riflette la ipotesi che con la donna 
titolata si estingua la sua famiglia paterna, e sia già 
estinta, o sia per estinguersi, prima della morte di lei, 
anche l ’agnazione maschile a cui il titolo apparteneva 
alla data delle leggi abolitive della feudalità ; nella 
quale a sensi della seconda parte dell’articolo IV  il 
titolo, previo atto di riconoscimento, avrebbe fatto ri­
torno. Considerando che, in questo caso, con la morte 
della intestataria il titolo andrebbe perduto, si è cre­
duto conveniente di offrire alla discendenza maschile 
di lei, che non abbia i requisiti voluti dall’articolo IV  
per succedere nel titolo, la possibilità di succedervi 
mercè atto sovrano di rinnovazione.

Affinchè della origine storica del titolo abbia a ri­
manere traccia permanente, non ostante il passaggio 
da uno ad altro casato, il progetto propone che sia 
posto per condizione, per l’acquisto del titolo, che il 
nuovo investito sia legalmente autorizzato ad assumere
il cognome materno.
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Com’è stato accennato, la Commissione ha presa 
in considerazione una nuova proposta pervenutale da 
alcuni componenti la Commissione sicula, favorevole 
in massima al progetto, ispirata dal lodevole intento 
di dare qualche soddisfazione ai desideri degli illustri 
oppositori, preoccupati delle conseguenze che dall’ap­
provazione del progetto saranno per derivare ai di­
scendenti per linea femminile. La proposta, che, nei 
termini nei quali era stata formulata, avrebbe recato 
troppo grave pregiudizio alle finalità della riforma, 
viene dalla Commissione attenuata nella sua effettiva 
portata. Si concede in via di eccezione, che è quanto 
(lire per una sola volta, che l ’intestatario di più titoli 
provochi atto Sovrano di assenso a che in uno dei ti­
toli e annessi predicati succedano, in difetto di discen­
denza maschile, la figlia primogenita e, in mancanza, 
la sorella prossimiore e dopo di esse le rispettive di­
scendenze maschili. Si vuole però che il titolo e predi- 

ito sottratto all’agnazione maschile dell’ intestatario 
non siano quelli di origine feudale che fanno parte del 
nome d ’uso della famiglia, che deve essere riservato 
all’agnazione.

Una nuova disposizione sopra proposta dell’autore 
del progetto è stata accolta dalla Commissione. Essa 
tende a legalizzare e insieme meglio regolare un’antica 
consuetudine vigente presso alcune famiglio della più 
alta nobiltà romana e meridionale, costantemente 
riconosciuta dall’Ecc.m a Consulta ; della quale consue­
tudine è menzione nel rescritto 24 settembre 1827 del 
Sovrano borbonico che, vietando l’arbitraria distrazione 
dei titoli fra i varii membri di una famiglia, escludeva 
dal divieto i  casi in cui il capo di qualche famiglia per 
consuetudine permette che durante la sua vita uno dei 
suoi titoli sia portato dal figlio primogenito o da chi 
ne tiene luogo. Il nuovo articolo X  riproduce questa 
norma, subordinandone l ’attuazione ad una licenza da 
parte del Governo in forma di decreto ministeriale, 
previo parere della Ecc.m a Consulta.

L ’articolo X I  contiene la formula di abrogazione 
delle leggi e consuetudini anteriori, regolanti la materia 
della successione nobiliare, che siano incompatibili con 
le disposizioni del nuovo ordinamento.

Con queste osservazioni la Commissione si ripro­
mette di avere dato sufficiente ragione della conclu­
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sione ch ’essa formula nel senso : che voglia l’ Ecc.ma 
Consulta, approvando i concetti informatori della pro­
posta riforma del diritto successorio nei titoli di no­
biltà, accettare com e base di discussione articolata lo 
schema del progetto ch ’essa ha eleborato.

Roma, 14 marzo 1925.

La Commissione : 
R a f f a e l e  P e r l a .  
G e r o la m o  M a r c e l l o .  
G e r o la m o  B i s c a r o .

Schema del nuovo Statuto successorio dei titoli nobi­
liari, elaborato dalla Commissione.

I. La successione nei titoli nobiliari e annessi predi­
cati ha luogo a favore dell’agnazione maschile del­
l’ultimo investito, per ordine di primogenitura, senza 
limitazione di gradi, con preferenza della linea 
sul grado. I chiamati alla successione devono di­
scendere per maschi dallo stipite comune, primo 
investito del titolo.

I titoli non si trasmettono alle femmine, nè per 
linea femminile, salvo quanto dispone il primo ca­
poverso dell’articolo III.

II . I figli naturali, ancorché riconosciuti, e i figli legit­
timati per decreto reale non succedono nei titoli 
e predicati nobiliari.

I figli adottivi non succedono nei titoli e predi­
cati spettanti all’agnazione dell’adottante.

III . I titoli concessi con qualunque formula o legal­
mente riconosciuti per tutti i maschi di un’agna­
zione si acquistano sino dal gioruo della nascita.

Quelli concessi, oltre che a tutti i maschi, auclie 
alle femmine, spettano alle medesime solo durante
lo stato nubile, e non danno luogo a successione.

Nulla è innovato a quanto per entrambi i sessi 
dispone l ’articolo 42 del regolamento, approvato 
con Regio decreto 5 luglio 18!)fi, il. 314, circa l ’a t­
tribuzione della qualifica di « nobile ».
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IV. I titoli provenienti «la femmine, elio, all’entrata 
in vigore della presente legge, sono legittimamente 
pervenuti alla loro discendenza maschile, conti­
nuano a devolversi alla medesima discendenza, se­
condo le norme stabilite nell’articolo I.

Estinte le linee maschili, aventi per stipite comune 
la femmina intestataria del titolo, questo con gli an­
nessi predicati ritorna, previo riconoscimento, all’agna­
zione maschile della famiglia alla quale apparte­
neva nel giorno della promulgazione della legge abo­
litiva della feudalità, osservate le norme stabilito 
nell’articolo I.

V. I titoli che, fuori del caso previsto dal primo ca- 
verso dell’articolo III , all’entrata in vigore della 
presente legge, sono legalmente pervenuti in fem­
mine nubili, passano nel giorno del loro matrimonio, 
e, se non prendono marito, alla loro morte, al­
l ’agnazione maschile della famiglia alla quale la 
donna appartiene, osservate le norme stabilite nel­
l ’articolo I, e salvo quanto dispone l’articolo V III.

I titoli legalmente pervenuti a donne unite in 
matrimonio prima dell’entrata in vigore della pre­
sente legge, si trasmettono dopo la loro morte ai 
maschi che discendono da quel matrimonio ; in di­
fetto di discendenti maschi passano all’agnazione 
della famiglia alla quale la donna appartiene, come 
nel caso previsto dalla prima parte del presente 
articolo.

VI. Il marito di donna titolata, anche se vedovo, il 
quale, all’entrata in vigore della presente legge, 
porta legalmente il titolo della moglie, lo conserva, 
senza il predicato, e non oltre la durata dello stato 
vedovile.

VTI. Sono conservati i diritti degli investiti di uno
o più titoli per anticipata successione legalmente 
consentita. L ’ ulteriore successione nel titolo ha 
luogo secondo le norme stabilite nell’articolo I.

V i l i .  Se siano estinte, o, dopo l’entrata in vigore della 
presente legge, si estinguano le agnazioni maschili del­
le famiglie che, a norma della prima o della seconda 
parte dell’articolo IV , avevano diritto alla succes­



46 PARTE PRIMA.

sione nel titolo, questo può essere rinnovato con 
atto sovrano a favore della discendente primogenita 
dell’ultimo investito, e della di lei discendenza ma­
schile, sotto condizione che sia legalmente auto­
rizzata ad assumere il cognome materno.

IX . In via di eccezione, su domanda dell’intestatario 
di piii titoli nobiliari, può essere disposto, mediante 
decreto di Regio Assenso, che, per il caso di sua morte 
senza discendenza maschile, succedano in qualcuno 
dei titoli e annessi predicati, purché non si tratti 
del predicato che fa parte del nome d ’uso della fa­
miglia, a preferenza della propria agnazione maschile, 
la figlia primogenita e, in difetto, la sorella prossi- 
miore, e dopo la loro morte, la rispettiva discen­
denza maschile.

X . Su domanda dell’ intestatario di più titoli può, per 
decreto ministeriale, emesso sopra parere della 
Consulta Araldica, essere consentito che il figlio 
primogenito e, in difetto, il primo chiamato alla 
successione nei titoli, usi durante la vita di esso 
intestatario, di uno dei titoli medesimi.

X I . L e leggi e le consuetudini riflettenti la succes­
sione nei titoli di nobiltà, contrarie alla presente 
legge, sono abrogate.

Roma, 14 marzo, 1925.

La Commissione :

R a f f a e l e  P e r l a .
G e r o l a m o  M a r c e l l o .
G e r o l a m o  B i s c a r o .

Parere del Commissario Conte Gerolamo Marcello.

Quantunque io non mi riconosca alcuna com pe­
tenza giuridica, pure, soltanto a dimostrare la mia 
buona volontà, ho steso questi miei appunti.

I. L a  iniziativa della Consulta Araldica muove dal 
desiderio, fortemente sentito dai cultori del diritto
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nobiliare, di vedere in Italia, una volta per sempre, 
unificato l ’ordine successorio, e particolarmente sop­
presse o, quanto meno, limitate, le successioni femm i­
nili ; inquantochè tali successioni portano al lamente­
vole inconveniente che titoli insigni possono passare 
a famiglie non decorosamente dotate di un passato 
nobiliare, con deprezzamento del valore morale dei ti­
toli medesimi, i quali inoltre perderebbero qualsiasi 
significato storico passando ad ornare cognomi cui non 
fu mai conferito onore o feudo.

II. Se un tempo la diversità delle legislazioni poteva 
giustificarsi con la reale diversità delle situazioni p o ­
litiche, oggi, scomparsa quella diversità, la titolatura 
nobiliare trovasi unificata nel concetto di pura e sem­
plice commemorazione di un lustro passato, com e ben 
suggerisce la Commissione napoletana nella sua ul­
tima memoria.

III . I pareri espressi dalle varie Commissioni sono 
lutti favorevoli alla riforma, se si eccettua quello della 
Commissione siciliana, della quale tuttavia alcuni com ­
ponenti hanno finito per emettere ancor essi voto  favo­
revole. L a  stessa prima relazione della Commissione si­
ciliana è trionfalmente vinta dalle argomentazioni con­
tenute nella replica della Commissione napoletana.

IV. L o  studio della questione va portato sulle norme 
che ressero la successione nobiliare nelle provincie già 
appartenenti al reame delle Due Sicilie, perchè in esse 
quasi esclusivamente esisteva il diritto successorio no­
biliare femminile.

Quivi la feudalità, a traverso i secoli e le varie 
dinastie, risulta costituita da un continuo sovrapporsi 
di leggi e di grazie che snaturano il diritto feudale, 
riducendo il feudo quasi alla condizione di un qual­
siasi bene familiare.

La deviazione raggiunse il massimo con la pram­
matica di Giovanna IIa (1418), tanto che i Sovrani che 
le succedettero ed i feudatari medesimi non tardarono 
a riconoscere i danni di quella legislazione ed a dim o­
strare il desiderio di porvi riparo.

Così venne la grazia di Filippo II  (1595), per la 
quale fu concesso ai possessori di feudi di escludere 
le femmine prossimiori, figli e sorelle, e chiamare il 
maschio che sarebbe succeduto se dette femmine non 
fossero esistite, seguita dalla prammatica di Carlo VI
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(1720), che estese la grazia della suddetta esclusione 
anche contro la discendenza maschile di dette femmine.

V. Nell’epoca feudale a Napoli ed in Sicilia —  come 
quasi ovunque —  il feudatario e la feudataria non p o ­
tevano sposare senza il consenso del Principe, quindi in 
allora anche la successione femminile non poteva pro­
durre le odierne anomalie perchè le nozze erano quasi 
sempre pari o, comunque, considerate tali dal Principe.

Ad ogni modo, il feudo passato per via femminile 
in altra famiglia, trasferiva in questa l ’effettivo eser­
cizio della giurisdizione e dei diritti connessi, e per 
questo fatto medesimo la nobilitava.

Oggi il fatto non esiste piti perchè manca la materia.
Nè la negazione dell’Assenso Regio sarebbe larga­

mente applicabile data la diversità dei tempi.
Nè pure d ’altra parte la negazione del Regio Assenso 

varrebbe a salvare l’agnazione maschile e con essa la 
giustificazione della nobiltà della famiglia, che oggi 
può essere soltanto nel fatto storico, che essa famiglia 
sia stata a suo tempo realmente investita di onori, 
di diritti e di potere.

V I. Una considerazione che a parer mio non deve 
essere ora trascurabile, pel suo notevole valore storico­
giuridico, sta nel fatto che le leggi abolitile  della feu­
dalità (per Napoli 1806, per la Sicilia 1812) sono asso­
lutamente schematiche. Esse dichiarano abolite tutte 
le antiche leggi feudali, ma non determinano il nuovo 
modo di trasmissione dei titoli, lasciando implicita­
mente in vigore l ’antico.

D i queste alcune, di questo anacronismo e di que­
sta contraddizione si avvidero i Sovrani che ressero il 
Reame delle Due Sicilie, i quali, sino dal 1833 e suc­
cessivamente, promisero una legge organica regolatrice 
dei titoli nobiliari.

Queste promesse ed il frequente cenno che si fa 
alla emananda legge nel trattare di materia nobiliare, 
conferiscono un evidente carattere di provvisorietà 
alle attuali norme successorie.

L e  promesse non furono mai mantenute.
L a  lacuna e la contraddizione permangono, quindi, 

insieme all’anacronismo ed alla provvisorietà.
Questa è la lacuna che le nuove disposizioni dovreb­

bero colmare, l’anacronismo, la contraddizione e la 
provvisorietà che dovrebbero sanare.
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V II. Se non è rimasta traccia degli intendimenti dei 
Re di Napoli, è lecito presumere clic essi si dovessero 
prevalentemente preoccupare delle vocazioni femminili.

In una parola, il riordino doveva regolare ciò che 
al titolo o al suo uso fosse derivato di incerto o di con­
tradditorio dalla mutazione dei tem pi e delle leggi 
fondamentali, data la sopravvivenza del titolo dopo 
la scomparsa della cosa, della cosa che aveva, specie 
nel Regno delle Due Sicilie, carattere prevalentemente 
patrimoniale, mentre il solo titolo, privato della cosa, 
non può avere che carattere prettamente storico-m o­
rale e gentilizio.

Le medesime due prammatiche di Filippo II e 
Cario VI tendono a dimostrare che, pure prima della 
abolizione dei feudi, il diritto di successione delle fem ­
mine non era in fatto definito in modo incontrastabile, 
perchè, se diversamente fosse stato, in regime di p o ­
tere assoluto non si sarebbe modificato e non mai con 
i il atto di grazia, ma con una nuova legge organica.

Pare quindi a me che il provvedim ento che è nei 
propositi della Consulta e del Governo sia giustificato 
(la precedenti che rimontano all’epoca feudale e ri­
chiesto com e complemento necessario delle disposi­
zioni e della volontà degli ultimi Sovrani del Regno 
delle Due Sicilie.

V III. Per evitare la possibilità che, portando alla di­
scussione del Parlamento le proposte che si saranno per 
concretare, ne esca un complesso inorganico ed incoor­
dinato, un membro autorevole della Consulta propone 
che il Governo sottoponga al Parlamento un disegno 
di legge chiedendo soltanto l ’autorizzazione di unifi­
care in Italia, sentito il parere della Consulta araldica, 
mediante Decreto Reale, lo Statuto successorio nobi­
liare, con l ’esclusione per l ’avvenire delia trasmissione 
femminile.

** *

Poiché questa proposta mi sembra assai opportuna, 
sottopongo essa pura all’apprezzamento dei miei emi­
nentissimi colleglli.

Roma, 26 febbraio 192-5.

G e e o l a m o  M a r c e l l o .

Codice Araldico. •t
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APPU N TI DI LEGISLAZIONE NOBILIARE
(1848-1937).

Provvedimenti legislativi ed altri emanati del R. Go­
verno in materia Araldica e nobiliare.

Statuto fondamentale del Regno : art. 79 (« I titoli 
d i nobiltà sono mantenuti a coloro che vi hanno il 
diritto. Il Re può conferirne dei nuovi ») : art. 80 
(« Niuno può ricevere decorazioni, titoli o pensioni da 
una potenza estera senza l ’autorizzazione del Re »).

Legge 17 luglio 1861, n. 104, che abroga le dispo­
sizioni di alcuni decreti del Governo Parmense sui feudi 
e fedecommessi.

Legge 5 dicembre 1861, n. 342, per l ’abolizione dei 
vincoli feudali nelle Provincie Lombarde.

R. D . 15 novem bre 1865, n. 2602, Sull’ Ordinam ento 
dello stato civile.

R. D . 26 maggio 1867, n. 3737, per la soppressione 
della Deputazione sulla Nobiltà Toscana.

R . D . 19 aprile 1868, n. 4349, sull’ordine delle pre­
cedenze tra le varie cariche e dignità a Corte e nelle 
funzioni pubbliche.

R. D . 10 ottobre 1869, n. 5318, per l ’istituzione 
della Regia Consulta Araldica.

R . D. 15 giugno 1889, che approva il Regolamento 
per le inserzioni d'ufficio nei registri della Consulta 
Araldica, colla relativa tabella dei diritti da pagarsi 
per ottener variazioni negli elenchi regionali (non com ­
preso nella raccolta delle leggi e decreti, ma pubblicato 
nella Gazzetta uffici ab', 23 luglio 1889, n. 174).

Legge 2 luglio 1890, n. 6917 : disposizione dello 
stato delle persone della Famiglia Reale.

R . D . 27 novem bre 1890, n. 7282 : sullo stemma 
dello Stato e delle Amministrazioni governative.

R. D. 19 febbraio 1891 : provvedim ento col quale 
il servizio della Consulta Araldica è posto nuovamente 
alla dipendenza del Ministero dellTnterno.
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R. D. 5 marzo 1891, n. 115 : dichiarazione perma­
nente delle Commissioni Araldiche Regionali.

R. D. 8 marzo 1891, n. 116: istituzione di Consul­
tori onorari presso la Consulta Araldica.

R. D . 27 giugno 1895, n. 176 : approvazione del­
l’elenco definitivo delle famiglie nobili e titolate delle 
Provincie Piemontesi.

R. D. 27 giugno 1895, n. 177 : id. id. per le P ro­
vincie Lombarde.

R. D. 2 luglio 1896, n. 313 : nuovo ordinamento 
per la Consulta Araldica.

R . D . 5 luglio 1896, n. 314, che approva il Regola­
mento per la Consulta Araldica.

R. D. 11 gennaio 1900, n. 13, che approva l ’elenco 
definitivo per la Regione Parmense.

R. D. 8 marzo 1900, n. 77 : id. id. per la Regione 
Napoletana.

R. D. 11 maggio 1900, n. 134 : id. id. per la Regione 
Modenese.

R. D. 20 giugno 1901, n. 282, che attribuisce alla 
Consulta Araldica le facoltà già attribuite dalle Costi­
tuzioni Pontificie alla cessata Congregazione Araldica 
Capitolina.

R. D . 15 maggio 1902, n, 148, che approva l ’elenco 
definitivo per la Regione Romàna.

R. D . 15 maggio 1902, n. 159, id. id. per la Regione 
Siciliana.

R. D . 15 maggio 1902, n. 339, id. id. per la Sardegna.
R. D. 16 agosto 1903, n. 350, id. id. per la Toscana.
R. D . 8 luglio 1904, n. 405, che dichiara ufficiale la 

raccolta degli stemmi delle famiglie nobili italiane.
R. D. 19 gennaio 1905, n. 53, che approva l ’elenco 

definitivo per la Regione delle Romagne.
R. D . 13 aprile 1905, n. 234, che approva il Rego­

lamento tecnico-araldico della Consulta Araldica (per 
l’ornamentazione esteriore degli stemmi delle Provin­
cie, Comuni ed Enti morali, e  degli stemmi gentilizi 
delle famiglie).

R. D. 25 maggio 1905, n. 241, che approva il Rego­
lamento per le iscrizioni d ’ufficio e per la formazione 
e pubblicazione dell’elenco ufficiale delle famiglie nobili 
e titolate del Regno d’ Italia.

D. M. 6 febbraio 1906, che approva il Vocabolario 
Araldico Ufficiale (pubblicato, con un dizionarietto di
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voci araldiche francesi tradotte, in italiano, dal M a n n o . 
Roma, Civelli, 1907).

R . D. 10 novembre 1907, n. 476, che approva 
l ’elenco definitivo per l ’Umbria.

R. D . 10 novem bre 1907, n. 477, id. id. per le 
Marche.

R. D. 5 novembre 1909, n. 424, id. id. per la Regione 
Ligure.

R. I). 29 febbraio 1912, n. 682, che revoca il R. D, 
5 novem bre 1909, n. 424, e approva un nuovo elenco 
per la Regione Ligure.

R. I ).'L . 9 novembre 1916, n. 1525 (Legge sulle 
concessioni governative) : tabella delle tasse erariali 
per provvedimenti relativi ai titoli nobiliari, stemmi e 
onorificenze.

R. D. 31 marzo 1921, n. 517, che modifica la tabella 
allegata al R. D. 2 luglio 1896, n. 313, circa i diritti 
dovuti alla Consulta Araldica per domande e provve­
dimenti in materia araldica, ed insieme modifica gli 
articoli 27 e 28, e sopprime il capov. dell’art. 30 del 
R. D. 5 luglio 1896, n. 314.

R. D. 3 luglio 1921, n. 972, che approva l’elenco 
generale delle famiglie nobili e titolate del Regno 
d’ Italia.

R. D. 11 febbraio 1923, n. 325, col quale l ’Ufficio 
della Consulta Araldica passa alle dipendenze della 
Presidenza del Consiglio.

D . M. 29 agosto 1923, che riconosce il titolo di 
«N obile R om ano» alla famiglia (Ratti) del regnante 
Pontefice Pio X I .

R. D . 24 settembre 1923, n. 2072 : norme per l ’uso 
della Bandiera Nazionale.

R. D. 30 dicembre 1923, n. 3279 (Legge sulle Con­
cessioni governative) : tabella delle tasse erariali sui 
provvedim enti relativi ai titoli nobiliari, stemmi e ono­
rificenze.

R. D. 24 gennaio 1924, n. 95 : modificazioni al 
R. D . 2 luglio 1896, u. 313, sul riordinamento della 
Consulta Araldica.

R. D .-L . 20 marzo 1924, n. 442 : disposizioni per 
disciplinare l ’uso dei titoli ed attributi nobiliari.

R . D .-Legge 8 agosto 1924, n. 1325 : modifiche rela­
tive ai membri supplenti nelle Commissioni, e alle 
norme per la risoluzione delle controversie.
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Circolare della Presidenza del Consiglio dei Mini­
stri ai Prefetti del Regno, 12 novembre 1924, n. 8600/26, 
per la applicazione delle deliberazioni prese nell’o tto ­
bre 1924 da] Consiglio dei Ministri circa al riconoscimento 
dei titoli nobiliari concessi dal Sommo Pontefice dopo 
il 20 settembre 1870.

R. D. 14 novembre 1924, n. 1798 : collocamento dei 
Magistrati nell’ Ordine delle precedenze a Corte e nelle 
funzioni pubbliche.

R. D. 28 dicembre 1924, n. 2337 : m odificazioni al 
R. D .-L . 20 marzo 1924, n. 442, per disciplinare l’uso 
dei titoli ed attributi nobiliari.

R. D. 15 gennaio 1925, n. 40 : Ordine delle prece­
denze a Corte e nelle funzioni pubbliche per i membri 
del Consiglio di Stato.

R. D . 25 gennaio 1925, n. 41 : id. id. per i membri 
della Regia Corte dei Conti.

R. D . 11 giugno 1925, n. 996 : modificazioni alle 
disposizioni vigenti sull’ordine delle precedenze a Corte 
è nelle pubbliche funzioni.

R. D .-L . 25 giugno 1925, n. 1044 : proroga del­
l’applicazione degli articoli 1, 4, 5 e 6 del R. D .-L . 
20 marzo 1924, n. 442, contenente norme per l’uso dei 
titoli ed attributi nobiliari, e l ’ obbligo della iscrizione 
di essi nei registri della Consulta Araldica.

R. D . 5 luglio 1925, n. 1134: disposizioni circa 
l’ordine delle precedenze a Corte.

R. D . 11 ottobre 1925, n. 1794: disposizioni tran­
sitorie per la riduzione della tassa di concessione gover­
nativa sui titoli nobiliari concessi dai Sommi Pontefici 
fino all’anno 1924.

R. D .-L . 27 dicembre 1925, n. 2015 : ordine delle 
precedenze fra i diversi Ministeri.

Legge 24 dicembre 1925, n. 2263 : sulle attribuzioni 
e prerogative del Capo del Governo, Primo Ministro 
Segretario di Stato.

R. D .-L . 10 gennaio 1926, n. 17 : istruzioni e rego­
lamento per la restituzione in forma italiana dei cognomi 
delle famiglie della Provincia di Trento.

R. D . 29 aprile 1926, n. 837 : ordine delle Prece­
denze per il Capo dello Stato Maggiore dell’Esercito 
e della, Regia Aereonautica.

(Altri analoghi R R . D D . del novembre e dicem ­
bre 1926 riguardano l’ordine delle precedenze per la
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Regia Avvocatura Erariale, per il Presidente della 
Cassa depositi e prestiti e degli Istituti di previdenza, 
del Segretario Generale del Partito, ecc.).

Deor. Minist. 5 agosto 1926, : istruzioni per la ese­
cuzione delle istruzioni e regolamento sanciti col D. L.
10 gennaio 1926, n. 17, sulla restituzione in forma ita­
liana dei cognomi delle famiglie della Provincia di 
Trento.

R. D. 12 dicembre 1926, n. 2061 : sull’emblema del 
Fascio Littorio.

R. D .-L . 30 dicembre 1926, n. 2273 : norme per la 
fabbricazione, distribuzione e vendita di insegne e 
distintivi portanti l ’ emblema del Fascio Littorio.

R . D. 27 marzo 1927, n. 1048 : disposizioni circa 
l ’uso del Fascio L ittorio da parte delle Amministrazioni 
dello Stato.

Legge 9 giugno 1927, n. 928 : conversione in legge 
del R. D .-L . 12 dicembre 1926, che dichiara il Fascio 
Littorio emblema dello Stato.

F a c  s i m i l e  d e g l i  E m b le m i  d e l  F a s c i o  L i t t o r i o  
(la usarsi dalle Amministrazio i dello St to se ondo 
il modello della tavola III allegata al R. D. 27 mar­
zo 1927, n. 1018 (Gazzetta Ufficiale N. 160, p. 2929 .
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MASSIMARIO D ELLA CONSULTA AR ALD ICA

Massime ili legislazione nobiliare approvate dalla Con­
sulta Araldica e sanzionate dal R. Governo.

1. Il titolo di conte palatino è diverso dal titolo 
comitale tanto nella qualificazione, quanto nelle in­
segne.

2. I l riconoscimento del titolo di conte palatino 
è riservato, caso per caso, alla Consulta Araldica ; 
a meno di un riconoscimento anteriore fatto dal go­
verno italiano, del quale la famiglia, che ne fu decorata, 
(ira suddita.

3. Il titolo di conte palatino non si riconosce come 
titolo gentilizio e trasmessibile, quando fu conceduto : 
ai com ponenti di un determinato CoUegio ; agli inve­
stiti prò tempore di un ufficio ; e da Delegati, sia per­
petui, sia temporanei, del Papa e deH’ Imperatore.

4. Pel riconoscimento di un titolo nobiliare straniero, 
posseduto da una famiglia italiana, e non ancora le­
gittimamente confermato, occorre una dichiarazione 
della competente autorità, spedita dal governo stra­
niero in forma esecutiva, colla quale sia legittimata 
l’attuale autenticità del titolo invocato.

5. Colla abolizione della feudalità rimase sciolto 
ogni vincolo feudale, anche riguardo al possesso della 
terra infeudata e non sopravvisse che il titolo nobi­
liare che v i era annesso.

6. Il semplice possesso di una terra già feudale 
e titolata non costituisce, pel possessore, nessun diritto 
ad assumerne il titolo o predicato.

7. I titoli nobiliari conservano le condizioni di tra­
smissibilità che furono stabilite negli atti sovrani di 
concessione o di conferma.

8. I titoli nobiliari non possono formare oggetto, 
nè di commercio, nè di donazione, nè di contratti.

9. I figli adottivi e quelli legittimati pel rescritto 
del principe, non succedono nei diritti nobiliari del­
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l’adottante o del padre, senza speciale autorizzazione 
sovrana.

10. Nel caso di successioni nobiliari fra figli gemelli 
il primo chiamato è il primo nato.

11. I titoli conferiti ad Italiani da Napoleone I 
tanto come Re d’ Italia, quanto com e Imperatore de: 
Francesi, non sono trasmessibili che nel caso che sia 
stato costituito il maggiorasco che era necessario fon­
dare per renderli ereditari.

12. L e dichiarazioni nobiliari, dette «fuori sedile», 
che emanavansi in Napoli dal Tribunale di S. Lorenzo, 
non sono valevoli per attribuire la qualità di Nobile 
Napolitano «fuori sedile».

13. I titoli nobiliari del Sacro Rom ano Impero, 
stati conferiti a famiglie italiane, per antica tradizione, 
si considerano com e titoli italiani.

14. L ’art. 59 del Regolamento Araldico si deve in­
terpretare nel senso che, per le domande che possono 
involgere interessi di terzi e per le quali fu ordinata 
la duplice pubblicazione nelle Gazzette ufficiali, ogni 
diritto a reclamo si consideri perento, dopo trascorso 
vili mese dall’ultima pubblicazione.

15. I titoli Napoleonici italiani, conceduti a stra­
nieri, quando concorrano le condizioni per riguar­
darli tali, si debbono annotare nell’ elenco speciale 
dei Titolati stranieri.

16. Alle famiglie che appartennero ai Consigli nobili 
delle città di Milano, Pavia e Lodi, si attribuisce il titolo 
di Nobile patrizio di quelle città, trasmessibile ai maschi.

17. Alle famiglie che appartennero ai Consigli delle 
città di Como, Cremona e Casalmaggiore, dell’antico 
stato di M ilano; di M antova; e delle città di Brescia, 
Bergamo, Crema ed Asola Bresciana dell’antico dominio 
veneto di Terraferma ; non si attribuisce il titolo spe­
cifico di patrizio di quelle città, ma si riconosce la no­
biltà trasmessibile a maschi e femmine.

18. I Cavalieri professi di giustizia del S. 0 . M. Ge­
rosolimitano di S. Giovanni, detto di Malta, per potere 
adire le eredità o successioni nobiliari, debbono prov­
vedersi, in via di grazia, di un reale assenso.

19. Simile reale assenso è necessario agli ecclesiastici 
entrati negli Ordini maggiori.

20. È in facoltà della Consulta Araldica di esaminare 
tutte le prove addotte per la giustificazione di un titolo
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nobiliare, applicando le regole legali dell’ « Assenza », 
quando ne sia il caso.

21. L o stemma dello Stato deve usarsi nelle inte­
stazioni e sigilli dalle sole amministrazioni governative ; 
le amministrazioni provinciali, comunali, di opere pie 
e di enti morali, non possono usare intestazioni e sigilli 
che colla leggenda indicante l ’amministrazione, unen­
dovi lo stemma od emblema proprio, quando ne sia 
in legittimo possesso.

22. D opo la totale abolizione dei sedili di nobiltà 
della regione napolitana, non si possono ammettere 
nuove iscrizioni o reintegrazioni ai sedili medesimi.

23. Colla istituzione dei registri nobiliari della Con­
sulta Araldica cessano tutte le iscrizioni negli antichi 
registri nobiliari italiani, anche a titolo di reintegrazione.

24. Alle famiglie napolitane per le quali, ai termini 
della Prammatica del 16 giugno 1742, siasi verificata 
la prescrizione centenaria, non compete la reintegra­
zione al patriziato napolitano.

25. Quando un titolo o predicato nobiliare passò 
in altra famiglia, agli ultrogeniti della famiglia che lo 
possedeva non ispetta il diritto di portarlo, preceduto 
dal segnacaso « dei » (art. 42 del Regolamento aral­
dico), che personalmente.

26. Il cimiero del corno dogale veneto non si rico­
nosce che alle famiglie del patriziato veneto che ebbero 
Dogi nella loro ascendenza diretta.

27. Nelle concessioni di titoli nobiliari ad ultro­
geniti di famiglie già nobili e titolate, si introdurrà una 
spezzatura nello stemma gentilizio od una variante 
nella sua ornamentazione esteriore.

28. Quando la discendenza diretta da un Dogò 
veneto sia estinta, si può riconoscere l ’uso del cimiero 
di un corno dogale al ramo collaterale prossimiore 
(vedi Massima n. 26).

29. Possono aspirare al riconoscimento del titolo 
marchionale (Regio Decreto 18 dicembre 1889) quelle 
famiglie del patriziato genovese che ottemperarono 
alle leggi della Repubblica, quantunque non avessero, 
nell’anno 1797, individui effettivamente inscritti nel 
corpo della nobiltà genovese, perchè rappresentate da 
minorenni.

30. I decorati di ordini equestri italiani, o  stra­
nieri debitamente confermati, possono fregiare il loro
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scudo d ’arme colle respettive insegne secondo la tra­
dizione e senza una speciale licenza.

31. In Italia la particella « d i »  o « d e »  premessa 
al cognome, non è, da sola, indizio di nobiltà.

32. A  Società private non si concede l’uso completo 
della Bandiera nazionale, ma v i si introducono varianti 
e spezzature perchè si distingua da quelle del R. Esercito.

33. Nelle successioni ai feudi siciliani, le femmine 
erano preferite ai maschi, quando fossero più prossime, 
in grado di consanguineità, coll’ultimo investito, di 
quanto lo fossero i maschi. In  tali casi la prossimità 
del grado vinceva sul sesso.

34. Nella regione modenese non v i erano che le se­
guenti nobiltà civiche : con grado di « Patriziato » 
nelle città di Modena e di Reggio e con titolo di « N o­
biltà » nelle città di Mirandola, Carpi, Finale e Cor­
reggio.

35. Nella regione toscana v i erano : famiglie di « Pa­
triziato » e di « Nobiltà » nelle città di Firenze, Siena, 
Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra, Cortona, Lucea, e L i­
vorno ; famiglie di « Nobiltà » nelle città di Borgo - 
sansepolcro, Montepulciano, Colle, San Miniato, Prato, 
Pescia, Pontremoli, Modigliana, Fiesole, Pietrasanta, 
Fivizzano e Massa.

36. Sono riconosciute « Patriziali » le famiglie, che, 
all’abolizione dei Sedili, avvenuta nelle provincie na- 
politane il 25 aprile 1800, si trovavano nel godimento 
del patriziato nelle città di Napoli, Bari, Salerno, 
Sorrento, Trani e Tropea.

37. E riconosciuto eguale diritto alle famiglie che, 
nel suddetto giorno, si trovavano nel patriziato della 
città di Pozzuoli, stata riconosciuta come « Piazza 
chiusa» con R. Reseritto 14 dicembre 1858.

38. Potrà riconoscersi simile diritto con delibera­
zione della Consulta Araldica, previo, caso per caso, 
il parere della Commissione napolitana, per le altre 
città che godettero dello stesso privilegio della « Piazza 
chiusa » ed il diritto al titolo ereditario di Nobile per 
le città che si governavano col sistema della vera ed 
effettiva separazione, rimanendo però tale diritto, in 
caso di successiva infeudazione, limitato alle sole ag­
gregazioni che la precedettero.

39. Una famiglia, di origine straniera, che sia stata 
inscritta nel L ibro d ’oro, non può pretendervi la iscri-



sione degli individui ohe conservarono la nazionalità
straniera.

40. La ommissione dei predicati feudali non altera 
la integrità del cognome gentilizio.

41. Nelle provincie napolitane, al titolo di Nobile 
da attribuirsi alle famiglie che fecero parte della no­
biltà cittadina di vera separazione, va sempre congiunto 
il nome della città che v i dette origine. Tale titolo di 
« Nobile di.... » ha la stessa trasmessibilità del titolo 
di Patrizio.

42. All’effetto dell’attribuzione dei titoli di « Patrizio » 
e di «N o b ile » , sono, nella regione napolitana, conside­
rate di Piazza chiusa, le città nelle quali, per titolo 
implicito di antichissima consuetudine, o per titolo 
esplicito di sovrana concessione, la Nobiltà com posta 
di determinate famiglie, costituenti un corpo o collegio 
affatto separato dalla rimanente parte della cittadi­
nanza e dallo stesso governo municipale, e con diritto 
«li discretiva in alcuni offici del governo medesimo, 
godeva eziandio delle prerogative di procedere libera­
mente e privatamente alle novelle aggregazioni, senza 
che altri, in suo dissenso, avesse potuto ciò ottenere 
per giustizia ; di veder roborato da Regio assenso le 
novelle aggregazioni e le reintegrazioni ; e di potersi 
radunare senza intervento di Regio Ministro. E sono 
considerate di semplice, ma vera separazione, le città 
che, avendo tutti gli altri innanzi ' indicati requisiti, 
mancavano di alcune delle tre ultime prerogative.

43. In  conseguenza della massima precedente, sono 
considerate di vera separazione le città di Amalfi, 
Aversa, Amantea, Aquila, Barletta, Bitonto, Capua, 
Cosenza, Gaeta, Giovinazzo, Lettere, Lucera, Monopoli, 
Nola, Penna, Ravello, Scala, Taranto e Taverna. A l­
l’ effetto, le famiglie che ai 25 aprile 1800 si trovavano 
nel godimento della nobiltà delle stesse, hanno diritto 
all’iscrizione nell’ elenco regionale col titolo di « Nobile » 
delle città medesime, rimanendo però tale diritto, per la 
città*di Giovinazzo, limitato alle sole famiglie aggregate 
precedentemente alla infeudazione avvenuta nel 1523.

44. Dei documenti conservati nell’Archivio araldico 
non si concedono copie autentiche che per gli atti 
originali, o da considerarsi com e tali.

45. A i figli legittimati per susseguente matrimonio, 
sotto il regime del Codice civile italiano, si può ricono­

LEGISLAZIONE NOBILIARE VIGENTE. 59



60 PARTE PRIMA.

scere la successione ai diritti nobiliari, qualora provino
lo stato libero dei genitori, dieci mesi prima della na 
scita del figlio.

46. L e famiglie lombarde che hanno il loro stemmi 
delineato nel « Codice Araldico » dello stato di Milano, 
coll’ornamentazione del manto, possono ottenerne il ri 
conoscimento. Questo sarà limitato ai maschi primoge 
niti quando il rispettivo titolo nobiliare sia trasmessibih 
in primogenitura. Sarà estensibile a tutti i maschi 
quando tale sia la trasmessibilità del titolo.

47. Nella successione ai titoli feudali siciliani, pei 
forza del capitolo 33 di re Giacomo, le femmine nubili 
(« in capillis ») sono da preferirsi alle maritate.

48. I decorati della Gran Croce, o della Commenda 
del già Ordine R. di S. L odovico  di Parma avevano di­
ritto ad essere iscritti alla nobiltà dello stato parmense ; 
ma, per fruirne, dovevano promuovere ed ottenere 
un successivo speciale Diploma. Ciò in relazione all’ar­
ticolo X I I I  delle Costituzioni 11 agosto 1849 del sud­
detto Ordine e della costante giurisprudenza.

49. L a moglie segue la condizione nobiliare del 
marito, nè i figli acquistano nobiltà pel fatto solo 
della nobiltà materna.

50. Gli atti di notorietà da prodursi davanti alla 
Consulta Araldica possono emanarsi dalle Commis­
sioni araldiche regionali.

51. Le famiglie ascritte alla «cittadinanza origi­
naria » di Venezia, godevano una posizione distinta 
ma non nobile.

52. L e famiglie ascritte ai Consigli e notate nei 
Libri d ’oro di Torcello, Murano e Chioggia erano equi­
parate alle famiglie di cittadinanza originaria di V e­
nezia.

53. Hanno diritto alla nobiltà, colla indicazione 
di provenienza dal patriziato di Alessandria, solo quelle 
famiglie che effettivamente sedettero fra i Decurioni 
di quella città.

54. Hanno, attualmente diritto al riconoscimento 
della nobiltà quelle famiglie di Castelfranco Veneto, 
che contano un loro diretto e legittimo ascendente, 
per linea mascolina, vivente sul finire della Repubblica 
Veneta (o il padre, o l’avo di costui, se l’unico diretto 
ascendente, allora vivente, fosse in età minore) e che 
questo ascendente sostenne taluno degli uffici nobili



ili Castelfranco, ovvero, appartenendo all’ « onorando 
•ollegio dei cittadini nobili », fosse capace di detti 
affici, riservati dalle leggi ai soli nobili.

55. Perchè il marito possa portare, « maritali no­
mine », cioè durante costanza di matrimonio o vedo­
vanza, i titoli nobiliari che sono in capo alla moglie, 
accorre si provveda di un Decreto Ministeriale di ri­
conoscimento, anche in quei paesi dove tale assunzione 
si fa per usanza antica.

56. In Sicilia il titolo di Patrizio non fu mai usato 
come titolo specifico, e però non lo  si riconosce.

57. In  Sicilia l’appellazione di «spettabile» non co­
stituì un titolo specifico di nobiltà.

58. In  Sicilia si ha la presunzione legale dell’esi­
stenza di un titolo nobiliare, quando esso fu inscritto 
nei ruoli per la ripartizione dei donativi e se ne esegui­
rono i relativi pagamenti.

59. In  Sicilia i feudatari erano obbligati, in caso 
li nuova successione, e sotto pena di devoluzione 
del feudo al fisco, a prendere l’investitura, entro un anno 
i- un giorno dall’apertura della successione. Se l’ inve­
stitura fosse stata presa « per sè e successori », gli eredi 
non erano tenuti a nuovamente investirsi, ma a pre­
stare il giuramento di omaggio e fedeltà (cfr. Pram ­
matica 30 dicembre 1445, e il eap. X I I  di Re Giovanni ;
onfermati dalla sicula sanzione « de feudis » inserita 

al voi. IV  delle « Siculo sanzioni », a pag. 92).
60. Quantunque in Sicilia i feudi di franco allodio 

non godessero le stesse prerogative e preminenze dei 
feudi giurisdizionali, pure, attualmente, i titoli annessi 
ai già feudi allodiali possono essere riconosciuti.

61. I decorati della Commenda dell’ Ordine di 
S. Giuseppe di Toscana, non sudditi toscani ; e quelli 
sudditi toscani che non si fecero ascrivere ad una 
delle nobiltà civiche del Granducato ; non possono ora 
pretendere il riconoscimento della nobiltà.

62. In  Sardegna, alle famiglie decorate del cava­
lierato e della nobiltà ed ai Vescovi, spetta il tratta­
mento di « D on » ; che non si può pretendere nè dai 
sacerdoti, nè dai semplici cavalieri ereditari, nè dai 
titolati ed antichi feudatari, che non furono decorati 
del cavalierato e nobiltà.

63. A  spiegazione degli articoli 27, 28 e 29 del R e­
golamento araldico, per le famiglie delle regioni lom ­
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barda o veneta e nei casi di dimostrazione ilei possesso 
di un titolo nobiliare, se intervenne una sovrana ri , 
soluzione di conferma di nobiltà senza che quelli ì 
enunci il titolo che si rivendica per possesso, tal« | 
atto sovrano forma prescrizione per l’uso posteriori 
del titolo stesso.

64. L e  persone decorate di ordini equestri non pos 
sono usare il titolo di Cavaliere senza unirvi l’ indica 
zione dell’ordine del quale sono fregiati.

65. Nelle provincie napolitano, nei casi di refuti 
di titoli nobiliari, se fra il refutante ed il refutatarie 
v i sono persone intermedie, eventualmente chiamati 
alla successione del titolo da refutarsi, occorre il loro 
singolo consentimento. Se poi, fra le medesime, si tro 
vano minori, è necessario aspettare che raggiungano 
la maggiore età.

66. Fra le città delle provincie napolitane che gode­
vano dei privilegi di « piazza chiusa » si devono inscri 
vere Amante.a e Aversa.

67. Fra le città delle provincie napolitane che g o ­
devano dei privilegi di « vera separazione » si deve in­
scrivere Cotrone.

68. Nel Consiglio nobile di Cesena esisteva il diritto 
di successione, negli agnati prossimiori, ai posti di 
Consiglièri m orti senza discendenza mascolina.

69. Nell’ isola di Sardegna e per i feudi impropri, 
il diritto di primogenitura si trasfondeva nella linea del- 
l’ investito ; cosicché deve prima esaurirsi interamente 
la linea investita, anche colla vocazione delle femmine, 
in precedenza di maschi di linee più remote.

70. L ’autorizzazione ad usare una marca depositata 
di fabbrica, nella quale sia figurato uno stemma, non 
com prende quella di servirsi dello stemma com e insegna 
gentilizia.

71. Gli effetti nobiliari derivati dalle disposizioni 
del Regio D ispaccio 20 gennaio 1756 del Re delle 
Due Sicilie riguardano i soli discendenti e non i  colla­
terali di ch i aveva raggiunto i gradi maggiori della 
milizia, della toga e del governo.

72. L a  disponibilità dei feudi e titoli siciliani, colla 
forinola « quos volueris » è cessata sia coi Reali Rè- 
scritti 24 settem bre 1827, 3 giugno 1837, 7 ottobre 1837, 
26 gennaio 1839 ; sia più, colla promulgazione dello 
Statuto fondam entale del Regno.
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73. Le persone insignite del titolo di cavaliere del
S. Angelico Imperiale Ordine Costantiniano di S. Giorgio 
di Parma, non si possono inserire negli elenchi nobi­
liari con tale titolo, che è equestre e non nobiliare.

74. Il fedecommesso, in Sicilia, è ancora legge per 
la semplice trasmessione dei titoli nobiliari.

75. Agli effetti dei riconoscimenti nobiliari, le città 
di Cosenza e di Lucera sono dichiarate di « piazza 
chiusa ».

76. In  Anagni furono due ordini di famiglie nobili, 
di dodici famiglie ciascuno, le prime denominate pa­
trizie, le seconde nobili.

77. In  Benevento esistette un patriziato.
78. Y i furono nobiltà civiche ili Anagni, Bagnorea, 

Civitacastellana, Corneto, Ferentino, Nepi, T ivoli, To- 
scanella, Velletri, Veroli e Viterbo.

79. In Ravello v i fu nobiltà e non patriziato.
80. Alle famiglie che, nel 1800, erano in possesso 

della nobiltà di Aquila, si può riconoscere il titolo pa- 
triziale.

81. Nelle Due Sicilie, la sola qualità acquisita della 
Nobiltà generosa dà diritto, secondo le disposizioni 
del R. Dispaccio 25 gennaio 1756 e della legge 25 apri­
le 1800, ad ottenere, attualmente, il riconoscimento 
del titolo trasmessibile di Nobile.

82. L e  verifiche, che la Consulta Araldica fa degli 
alberi, fili e quadri genealogici (art. 22 del Regola­
mento) sono limitate per le famiglie che ottennero 
un precedente regolare riconoscimento della loro no­
biltà e titoli.

83. L e  famiglie che dettero Sommi Pontefici alla 
Cattolicità; od ebbero il Vicariato od il Generalato 
della Rom ana Chiesa, o ne furono privilegiate, possono 
usare l ’ornamentazione araldica della così detta « B a­
silica » i cioè : « il gonfalone della Camera Apostolica 
accollato con le chiavi pontificie, cimandone lo scudo, 
e ponendola in capo, secondo la tradizione, previo ri­
conoscimento, caso per caso, preceduto dal parere 
della Commissione araldica rom a n a »1.

1 Un utilissimo Indice alfabetico di questo Massimario fu 
compilato nel 1912 dal valoroso Segretario della Commissione 
Araldica Siciliana, il Dott. G i u s e p p e  T r a v a m ,  attuale Soprin­
tendente del K . Archivio di Stato di Palermo, e pubblicato nel 
voi. V II, n. 34, del « Bollettino della Regia Consulta ».
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REGOLAMENTO TECNICO ARALDICO

T e r m in i  a r a l d i c i .

Art. 1. L a Consulta Araldica nella descrizione de­
gli stemmi ed in altre occorrenze si atterrà alla dicitura 
contenuta in uno speciale Vocabolario araldico da essa 
compilato e da approvarsi con Decreto Ministeriale.

St e m m i .

Art. 2. Gli stemmi della Famiglia Reale sono rego­
lati dal relativo R. Decreto 1° gennaio 1890.

Art. 3. Gli stemmi dello Stato e delle Amministra­
zioni governative sono regolati dal R. Decreto 27 no­
vembre 1890.

Art. 4. L e  Provincie, i Comuni, gli Enti morali non 
possono servirsi dello stemma dello Stato, ma di quel­
l’arma o simbolo del quale od avranno ottenuta la con­
cessione o riportato il riconoscimento, a norma del v i­
gente Regolamento Araldico.

Art. 5. L e  famiglie o  gli individui che ottennero 
la concessione di uno speciale stemma gentilizio o di 
cittadinanza, o  ne sono nel legittimo attuale possesso, 
debbono farne uso colle ornamentazioni che sono pro­
prie delle loro rispettive qualità o dignità.

Sc u d i .

Art. <>. Lo scudo d ’arme normale tradizionale in 
Italia è quello appuntato e, per le donne, quello ovato.
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ì
Scudo 

di foggia inglese.
Scudo, 

detto sannitico.
Scudo 

a punte.

Scudi sagomati. Scudo
accartocciato.

Scudo elittico Scudo a rombo 
femminile. femminile.

Scudo 
a becco.

Scudo
appuntato.

Scudi femminili ovati.
Scudo di torneo 

a tacca.

Codice Araldico. 5
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Sono tollerate le altre fogge di scudi, riservando la 
forma romboidale alle arme femminine.

Nelle concessioni si escluderanno le fogge arcaiche 
e di torneo, inclinate, a tacca, a testa di cavallo, ecc.

E l m i .

Art. 7. Si possono usare tutte le forme di elmi che 
sono consuetudinarie nell’araldica.

Elmo a becco 
di passero. Elmo di profilo.

Elmi a cancelli. Elmo di cittadinanza 
(visiera a mantice).

Elmo di tre quarti.

Elmo (celata, con 
liste sul coppo). Elmo rabescato.



LEGISLAZIONE NOBILIARE VIGENTE. 67

Nelle concessioni si escludono quelle a becco di pas­
sero, a berrettone ed altre arcaiche.

Art. 8. Gli elmi indicano la dignità a seconda degli 
smalti che li coprono e secondo la  loro posizione, la

inclinazione della ventaglia e della bavaglia e la collana 
equestre della gorgiera.

La superficie brunita e rabescata, le bordature o 
cordonature messe ad oro o  ad argento, il numero dei 
cancelli nella visiera non danno indizi di dignità.

Art. 9. Gli elmi sono di acciaio; dorati per la Fa­
miglia Reale, argentati per le famiglie nobili, abbru­
nati per le famiglie di cittadinanza.

Art. 10. Gli elmi usati dalla Famiglia Reale, de­
scritti nel R . Decreto 1° gennaio 1890, sono dorati po ­
sti di fronte colla ventaglia alzata e la bavaglia calata.

Art. 11. Gli elmi delle famiglie nobili sono argen­
tati colla gorgeretta fregiata di collana e medaglia, 
colla ventaglia chiusa e la bavaglia aperta.

Si possono collocare o di pieno profilo, o di tre 
quarti a destra.

Quando lo scudo è fregiato dal manto, l ’ elmo si 
colloca di fronte.

Art. 12. Essendovi più elmi, i laterali saranno af­
frontati da quello centrale (se esiste) di fronte.

Art. 18. Gli elmi delle famiglie di cittadinanza 
sono abbrunati senza collana, colla visiera chiusa e col-

Stemma femminile 
con elmo. Elmo di fronte con manto.

locati di pieno profilo a destra.
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Art. 14. Gli ecclesiastici, le donne, gli Enti morali 
in massima non usano il fregio dell’elmo.

Co r o n e .

Art. 15. Le corone della Famiglia Reale sono de­
terminate e descritte nel R. Decreto 1° gennaio 1890.

Art. 16. L e famiglie nobili usano corone d ’oro for­
mate da un cerchio brunito o rabescato, gemmato, cor­
donato ai margini e sostenente le insegne del titolo o 
dignità.

Art. 17. L a corona normale di Principe è sormon­
tata da otto foglie di acanto o fioroni d’oro (cinque vi-

Corona di Principe.

sibili) sostenute da punte ed alternate da otto perle 
(quattro visibili).

Art. 18. Sono tollerate le corone di Principe cho non 
hanno i fioroni alternati da perle, o chejsonojbottonati

Corone di Principe.

di una perla, o che hanno le perle sostenute da punte,
o che sono chiuse col velluto del manto a guisa di tocco 
sormontato, o no, da una crocetta d ’oro, o da un fiocco 
d ’oro fatto a pennello.
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Art. 19. L e  famiglie decorate del titolo di Principe 
del S. Romano Impero possono portare lo speciale ber­
rettone di questa dignità.

Art. 20. L a  corona normale di Buca  è cimata da 
otto fioroni d ’oro (cinque visibili) sostenuti da punte.

Art. 21. Sono tollerate le corone di Duca coi fio ­
roni bottonati da una perla e chiuse col velluto del 
manto disposto a guisa di tocco.

Art. 22. L e  famiglie che furono riconosciute nel­
l’uso attuale di un titolo di creazione napoleonica, pos­
sono usare il tocco pium ato indicante il loro titolo.

Art. 23. L a  corona normale di Marchese è cimata 
da quattro fioroni d ’oro (tre visibili) sostenuti da punto

ed alternati da dodici perle disposte tre a tre in quattro 
gruppi piramidali (due visibili).

Art. 24. Sono tollerate le corone di Marchese coi 
gruppi di perle sostenute da punte o colle perle disposte

tre a tre una accanto all’altra e collocate o sul margine 
della corona, o sopra altrettante punte.

Art. 25. L a  corona normale di Conte è cimata da 
sedici perle (nove visibili).

Corona Marchionale.

Corone Marchionali.

Corona Comitale.

Art. 26. Sono tollerate le corone di Conte colle 
perle sostenute da punte o cimate da quattro grosse
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porle (tre visibili) alternate da dodici piccole perle di­
sposte in quattro gruppi (due visibili) di tre perle ordi-

Corone

nate a piramide o collocate una accanto all’altra e so­
stenute dal cerchio o da altrettante punte.

Art. 27. L a  corona normale di Barone ha il cerchio 
accollato da un filo di perle con sei giri in banda (tre 
visibili).

Corona di Barone.

Art. 28. Sono tollerate le corone di Barone col tor- 
tiglio alternato sul margine del cerchio da sei grosse 
porlo (quattro visibili), oppure, omesso il tortiglio, colla

Corone di Barone.

cimatura di dodici perle (sette visibili), o collocate sul 
margine del cerchio, o sostenute da altrettante punte.

Corona di Nobile.

C om itali.

Art. 29. L a corona normale di Nobile è cimata da 
otto perle (cinque visibili).



Art. 30. È tollerata la corona di Nobile colle perle 
sorrette da altrettante punte.
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Corone di Nobile.

Art. 81. L a  corona normale di Cavaliere ereditario 
è cimata da quattro perle (tre visibili).

Corona di Cavaliere ereditario.

Art- 32. L e  famiglie decorate del Cavalierato Ger­
manico possono 'fregiare lo scudo d ’arme secondo le 
varie insegne state attribuite, nei diversi tempi, nei di­
plomi di concessione.

Art. 33. L e  famiglie insignite della Nobiltà germa­
nica possono usare l’elmo cim ato dalla coroncina tor- 
uearia, cioè di quattro fioroni (tre visibili) alternati da

Elmo tornearlo germanico.

quattro perle (due visibili) ; ma questa corona non si 
può usare staccata dall’elmo, del quale è  fregio spe­
ciale ed indivisibile.

Art. 34. L a  corona normale di Visconte è cimata 
'la quattro grosse perle (tre visibili) sostenute da altret-
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tanto punte ed alternate da quattro piccole perle (due 
visibili), oppure da due punte d ’oro.

Corone Viseontili.

Art. 35. L a corona normale di Patrizio è formata 
dal solo cerchio.

Corona Patriziale.

Art. 36. Per quei patriziati per i quali sarà dim o­
strato con documenti o monumenti di storica im por­
tanza che godettero l ’uso molto antico di corone spe­
ciali, queste, caso per caso, si potranno riconoscere con 
deliberazione della Consulta Araldica preceduta dal pa­
rere della relativa Commissione regionale e sanzionata 
dal Ministro Presidente. Tali deliberazioni si dovranno 
pubblicare nella parte ufficiale del Bollettino della Con­
sulta Araldica.

Art. 37. L e  famiglie nobili e patriziali senza pos­
sesso di titolo speciale di nobiltà, usano la loro corona 
collocandola sopra l ’elmo.

Nobile dei Conti.

Art. 38. Le famiglie titolate fregiano il loro scudo 
con due corone : una, più grande, appoggiata al lembo
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superiore dello scudo e contornante l ’elmo, ed un’altra, 
più piccola, sostenuta dall’elmo stesso.

L a  corona maggiore sarà quella relativa al titolo 
personale ; la minore, quella del titolo più elevato della 
famiglia.

Art. 39. I Cardinali, gli Ecclesiastici regolari, i Ca­
valieri di giustizia e Professi dell’ordine di Malta non

Cardinale (fiocchi rossi). Cardinale camarlengo 
(fiocchi rossi).

Patriarca (fiocchi verdi). Arcivescovo (fiocchi verdi).

v *  Prelato domestico
Vescovo (fiocchi verdi). (fiocchi pavonazzi).

portano la loro corona gentilizia, ma le insegne spe­
ciali della loro dignità e qualità.
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Gran Priore di Venezia Balbiano.
Art. 40. L e donne maritate usano la corona corri­

spondente al grado del loro consorte. L e  donne nu­
bili (a meno di concessioni speciali) portano la sola co ­
rona del loro titolo personale.

Art. 41. Gli Enti morali possono fregiare la loro 
arma ed insegna con quelle corone speciali, delle quali 
si proverà la concessione ed il possesso legale.

Corona di Provincia.
Art. 42. La corona della Provincia (a meno di con­

cessione speciale) è formata da un cerchio d ’ oro gem ­
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inato colle cordonàture liscie ai margini, racchiudente 
due rami, uno di alloro ed uno di quercia, al natu­
rale, uscenti dalla corona, decussati e ricadenti all’ in- 
fuori.

Art. 43. La corona di Città (a meno di concessione 
speciale) è turrita, formata da un cerchio d ’oro aperto 
da otto pusterle (cinque visibili) con due cordonate a

Corona di Città.

muro sui margini, sostenente otto torri (cinque visibili) 
riunite da cortine di murò, il tutto d ’oro e murato 
di nero.

Art. 44. L a corona di Comune (a meno di speciale 
concessione) è formata da un cerchio aperto da quattro 
pusterle (tre visibili) con due cordonate a muro sui mar-

Corona di Comune.

!?ini, sostenente una cinta, aperta da sedici porte (nove 
visibili), ciascuna sormontata da una merlatura a coda 
di rondine, ed il tutto di argento e murato di nero.

Sv o l a z z i .

Art. 45. Gli elmi si adornano co i loro veli frasta­
gliati a svolazzi, trattenuti sul cucuzzolo da un cercine 
cordonato in banda.
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Art. 4t>. Il cercine e gli svolazzi sono divisati co ­
gli smalti dello scudo d ’arme, a meno di speciali con­
cessioni o di casi storici di inchiesta.

Svolazzo.
Art. 47. Nelle concessioni si descrivono gli smalti 

degli svolazzi, escludendo le smaltature all’antica fatte 
con figure o pezze dello scudo.

Ci m i e r i .

Art. 48. Il cimiero si colloca sul cucuzzolo dell’elmo. 
Per le famiglie titolate esce dalla piccola corona di fa­
miglia.

Cimiero.
Cimiero 

(Benso di Cavour).
Art. 49. In massima non si concedono cimieri se 

non a famiglie nobili e titolate, e si escludono per gli 
stemmi che non portano uso di elmo.
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Art. 50. Nelle concessioni i cimieri non si colloche­
ranno fra un volo, fra trombe, proboscidi, od altre in ­
segne di torneo.

Art. 51. Non si fanno concessioni di cimieri m ul­
tipli ; questi possono solamente essere oggetto di r ico ­
noscimento.

M a n t i .

Art. 52. Il padiglione ed il manto per gli stemmi 
della Famiglia Reale e dello Stato sono regolati dai re­
lativi Regi Decreti 1° gennaio e 27 novembre 1890.

Art. 53. Il manto com e distintivo ereditario è an­
nesso ai titoli di Principe e di Duca.

Art. 54. AlTinfuori di questi titolati, non si fanno 
concessioni speciali di manti e neppure di mantellette 
d ’arme divisati colle figure o pezze dello scudo.

Art. 55. Il manto per i Principi ed i Duchi è di 
velluto porpora soppannato di ermellino senza galloni, 
ricamo, bordature e frange.

Manto movente dall’elmo. Manto movente dalla Corona.

Si colloca movente o dall’ elmo o dalla corona, 
accollato allo scudo, annodato ai lati in alto con cor­
doni d ’oro.
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A l t r i  o r n a m e n t i .

Art. 56. I motti si scrivono sopra liste bifide e svo­
lazzanti, smaltate come nel campo dello scudo e scritte

Motto.

con lettere maiuscole romane. D i regola si collocano 
sotto la punta dello scudo.

Art. 57. Si rispettano le tradizioni storiche per i 
motti scritti con caratteri speciali e per i gridi d ’armi.

Art. 58. Nelle concessioni i motti saranno od italiani
o latini, non scritti con lettere arcaiche.

Art. 59. Non si fanno concessioni di gridi d ’ armi, 
di pennoni, di bandiere gentilizie, di coccarde e di 
livree.

Art. 60. Si possono fare concessioni ad Enti morali 
di bandiere bracciali, ed altre insegne.

Art. 61. I sostegni od i tenenti si possono ricono­
scere o concedere.

Sostegni (Draghi-Morozzo). Tenenti (Selvatici-
Balbo-Bertone).

I n s e g n e  f e m m in il i .

Art. 62. Le donne nubili possono portare l ’ arma 
della famiglia sopra un carello o tessera romboidale od 
ovata, cimata dalla corona del loro titolo personale e
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circondata da una cordigliera d’argento sciolta, o da 
una ghirlanda di rose.

Principessa nubile. Baronessa nubile.

Art. 63. L e  donne maritate portano le insegne gen­
tilizie di nascita accollate ed a sinistra di quelle del 
marito colla corona che gli appartiene.

Possono fregiare gli 
scudi con la cordigliera 
d’ argento annodata o 
con due rami di olivo 
decussati sotto la punta 
degli scudi e divergenti.

Art. 64. L e  donne 
vedove portano le inse­
gne gentilizie com e le 
donne maritate, ma con 
la cordigliera sciolta, op­
pure con due rami di 
palma decussati sotto la 
punta dello scudo.

Art. 65. L e  insegne 
femminili, di massima, 
non sono fregiate da elmi, 
cimieri, sostegni e tenen­
ti. Possono usare i motti. Principessa vedova.
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Art. 66. Per le armi femminili di cittadinanza si 
ometteranno tutti gli ornamenti esteriori fuorché i 
motti.

Dama vedova.

D is t i n z io n i  d i  d i g n i t à .

Art. 67. I Cavalieri dell’ Ordine Supremo della
SS. Annunziata possono accollare al loro scudo il manto 

dell’ Ordine che è di velluto 
amaranto sparso di rose e 
di fiamme d ’ oro, con gal 
Ioni d’oro caricati di nodi c 
di rose di Savoia e colla fo 
dera di teletta d ’argento.

Art. 68. Gli Ecclesiastici 
possono usare le insegne tra 
dizionali della loro dignità 

Art. 69. I Magistrati 
aventi il grado di Primo 
Presidente possono accollare
lo scudo colle mazze e coll« 
toga della loro dignità e ci- 

Primo Presidente di Cassazione, marlo col rispettivo tocco.
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Art. 70. Gli Ufficiali Generali di terra possono 
accollare al loro scudo le bandiere nazionali decussan­
dole, in numero di sei, se tenenti generali comandanti

SS Maggiore Generale. Tenente Generale.

li corpo d ’armata ; di quattro, se tenenti generali ; di 
lue, se maggiori generali.

Art. 71. Gli Ufficiali Generali di mare possono ac­
collare il loro scudo ad un ancora, se contrammiragli ; 

due ancore decussate, se vice ammiragli.

Contr’Ammiraglio. Vice Ammiraglio.

Art. 72. I Decorati di ordini equestri possono fre­
gare il loro scudo colle insegne delle loro decora­

zioni.
Codice Araldico. 6



Art. 73. I Cavalieri di Gran Croce, decorati del 
Gran Cordone dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro,
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continueranno a cingere lo scudo colla gran fascia verde 
annodata da più cifre reali coronate d ’oro.
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Massime Nobiliari approvate dalla Consulta Araldica 
successivamente alla pubblicazione del « Massimario » 
ed inserite a paffff. 14-16 del Bollettino Ufficiale 
della Consulta, 11. 38 del voi. V ili  (gennaio 1924) :

P r e d i c a t i  in  S i c i l i a .  —  L a Consulta riportandosi alla 
deliberazione emessa nella seduta del 28 gen­
naio 1906, e sentita la Commissione Araldica Sici­
liana, delibera in conformità di quanto già si è 
stabilito circa ai diritti fiscali e giudiziali conceduti 
in feudo (27 gennaio 1908).

P a t r i z i a t o  g e n o v e s e .  —  L a Consulta delibera la revoca 
del decreto Ministeriale 30 aprile 1890 per la rico­
gnizione ad personam  del titolo marchionale ai 
Patrizi genovesi ultrogeniti (27 gennaio 1908).

O r d in e  t e u t o n i c o  ( A s s o c ia z i o n e  M a r ia n a ) .— L a Con­
sulta delibera che non sia concessa licenza ad ita­
liani decorati della Croce Mariana, insegna non 
cavalleresca, di fregiarsene (16 giugno 1908).

P a t r i z i a t o  d i  S u lm o n a . La Consulta delibera p o ­
tersi riconoscere, com e vera nobiltà civica, la N o­
biltà di Sulmona, e potersene riconoscere il rela­
tivo titolo alle famiglie inscrittevi, prima che la 
città fosse infeudata (16 giugno 1908).

P e d i  d i  s t a t o  c i v i l e .  L a Consulta approva che nel 
L ibro d ’oro, anziché inscrivere le persone col solo 
primo nom e segnato nell’atto di stato civile, si 
inscrivano con tutti i nomi (21 febbraio 1909).

T i t o l i  a u s t r i a c i  a d  a n t i c h i  s u d d i t i  i t a l i a n i .  L a 
Consulta delibera che i titoli concessi dall’Austria 
a sudditi del Lom bardo-Veneto dopo la cessazione 
del S. R. Impero, e che nell’ Elenco Veneto sono 
qualificati com e « titoli dell’ im pero austriaco » 
debbano considerarsi come conceduti dal Sovrano 
del tem po ai propri sudditi del Regno 'Lombardo- 
Veneto, e non come titoli dell’ im pero austriaco 
(21 febbraio 1909).

D o c u m e n t a z io n e  e l i o g r a f i c a .  —  L a Consulta approva 
che sia propagato l ’uso dello copie di documenti
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e monumenti eseguiti in fotografia ed eliografia 
(21 febbraio 1909).

L a s c i t i  p i i  e s i s t e n t i  a  f a v o r e  d e l l e  f a m i g l i e  n o ­
b i l i .  — -L a  Consulta approva la proposta di interro­
gare il Ministero dell’ interno per sapere quali siano 
gl’ Istituti nel Regno eretti in seguito a pii lasciti 
a favore delle famiglie nobili, e ciò per tutelare, 
in avvenire, gl’interessi e i diritti dei candidati 
appartenenti a famiglie nobili (21 febbraio 1909).

S u c c e s s io n e  a i  f e u d i  in  S i c i l i a .  —  La Consulta con ­
ferma la precedente deliberazione che cioè : nella 
successione ai feudi siciliani, tra collaterali concor­
renti alla successione legittima, esclusa la succes­
sione retrograda, appartiene la prelazione al più 
prossimo di linea all’ultimo investito tra gli uguali 
di linea al più stretto in grado, con preferenza al 
maschio tra gli uguali di linea e di grado, ed al 
maggior nato, a parità di linea, di grado o di sesso 
(11 febbraio 1910).

C a d u c i t à  d e i  t i t o l i  n o b i l i a r i  n e g l i  i n f e r m i  d i  
m e n t e . —  La Consulta delibera esservi la caducità 
del diritto a successione ai titoli nobiliari per coloro 
che sono d’un’infermità insanabile di mente (11 feb­
braio 1910).

P a t r i z i a t o  v e n e t o  ( c o r o n a  s p e c ia l e ) .  —  I Patrizi 
veneti potranno far uso di una corona speciale for­
mata da un“ c.erchio d ’oro gemmato e contornato, 

sostenente otto fioroni stilizzati 
(cinque visibili) a foggia di gigli 
stilizzati alternati da altrettante 
perle (quattro visibili) (8 giu­
gno 1911).

M a ssim a  e s p l i c a t i v a  d e l  R e g o l a m e n t o  a r a l d i c o .  
Qualora un membro delle varie Commissioni re­
gionali araldiche cambi definitivamente di resi­
denza per ragioni d ’ ufficio, cessa dal far parte 
della Commissiono cui apparteneva (9 giugno 1912).

S u c c e s s io n i  f e u d a l i  s a r d e  ( A b i l i t a z i o n e ) .  La Con­
sulta approva una motivata relazione della Commis­
sione araldica sarda in cui si dichiara che : per le 
successioni feudali in Sardegna era indispensabile
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che un individuo non insignito della nobiltà fosse 
preventivamente abilitato alle successioni stesse da 
uno speciale decreto di abilitazione (9 giugno 1912).

C o r o n a  d a  u s a r s i  d a i  C o n t i  p a l a t i n i .  —  A i Conti 
palatini si attribuirà una corona comitale, dise­
gnata nel Regolamento tecnico araldico, e che è : 
« a tre punte alzate ed a sei ribassate » (21 feb ­
braio 1915).

D o n  e  D o n n a  a i  N o b i l i  a n t i c h i  l o m b a r d i . —  il  titolo 
di Don  e Donna potrà attribuirsi a quelle antiche 
famiglie lombarde che lo ebbero già riconosciuto 
all’epoca della revisione nobiliare ordinata dal­
l ’ im peratrice Maria Teresa (21 febbraio 1915).

P a t r i z i a t o  d ’A m a l f i .  —  Si potrà riconoscere alla Città 
di Am alfi un ceto equivalente al Patriziale per quelle 
famiglie che erano nobili prima della infeudazione 
della Città (21 febbraio 1915).

( ì r a n d a t o  d i  S p a g n a . —  Senza una declaratoria del­
l ’attuale Governo spagnuolo non può essere rico­
nosciuto il Grandato (21 febbraio 1915).

R i c o n o s c im e n t o  d e l  t i t o l o  d i  b a r o n e  s u  p r e d i c a t o  
n o b i l e  n a p o l e t a n o .  —  Si stabilisce che per ottenere 
il riconoscimento del titolo di Barone su di un pre­
dicato nobile napoletano occorre che il feudo sia 
in capite e abbia una effettiva giurisdizione feu­
dale per un periodo non minore di duecento anni 
anteriore all’abolizione della feudalità, che nel na­
poletano avvenne il 2 agosto 1806, e che il ricono­
scimento abbia luogo con provvedim ento m ini­
steriale (13 febbraio 1916).

A n t i c ip a t e  s u c c e s s i o n i  e  m a r i t a l i  n o m in e . - - I n  se­
guito a vertenza svoltasi col Ministero delle finanze, 
si stabilì che le anticipate successioni ed i maritali 
nomine siano soggetti alla tassa erariale di con ­
cessione ridotta a tre quinti, meno che, per le pro- 
vincie dell’ex reame delle Due Sicilie, quando 
devesi applicare il disposto del R. Rescritto 24 set­
tembre 1827 per le anticipate successioni e quello 
del 4 marzo 1828 per i maritali nomine.

Frattanto, in via transitoria, viene ammesso che 
la tassa di concessione non vada applicata per i



provvedimenti passati quando l ’atto relativo non 
sia un decreto Eeale.

In virtù di questa disposizione, dunque, tutte le 
concessioni già avvenute vengono mantenute valide, 
al di fuori di qualsivoglia corrispettivo, mentre in 
seguito l’Amministrazione esigerà o meno la tassa 
in relazione a quella forma che sarà adottata per 
l’atto di concessione ( i  marzo 1917).

P r e d i c a t i  n o b i l i a r i  n a p o l i t a n i  u s c i t i  d a l l a  f a ­
m ig l ia .  —  La Consulta delibera :

10 che siano mantenuti i predicati già ammessi ;
2° che siano mantenuti quelli bisecolari di spe­

ciale importanza, e che spettano alle famiglie più 
illustri ;

3° che siano mantenuti quelli propri a conser­
vare la distinzione fra i vari rami delle famiglie.

Che a questi predicati resti unito l ’appellativo del 
titolo più cospicuo, così « dei Principi », « dei D u­
chi », ecc...., che spettò alla famiglia già insignita;

4° che sia di regola abbandonato nei casi di in­
vestiture concesse negli ultimi tempi della feudalità,
o di famiglie che non ebbero occasione di illustrarsi 
in modo particolare, salvo l ’esame caso per caso, ri­
messo all’Ecc.ma Consulta (22 maggio 1919).

A l b e r i  g e n e a l o g i c i .  -—- Si stabilisce che gli alberi ge­
nealogici, autenticati dal Commissrio del Re, e da 
munirsi del visto della Consulta, debbano essere 
soltanto formati sugli opportuni atti di stato ci­
vile, almeno di morte e di matrimonio, senza spe­
ciali illustrazioni e senza aggiunte complementari di 
luogo, d ’origine o di predicati od altro, perchè sfug­
gono al compito dell’autenticazione di essi (30 no­
vembre 1921).

** *
N . B. —  Nel n. 35, voi. VÌI (ottobro 1913) “  Bollet­

tino Ufficiale della Consulta A ra ld ica”  (pagg. 337 
e seg.) furono pubblicate le Liste dei Serenissimi 
Cottegli di Genova, del M inor Consiglio, del Gran 
Consiglio e dei Patrizi Genovesi che non erano com ­
presi nei Consigli suddetti.
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P a k t e  S e c o n d a .

LEG ISLAZIO N E N O B ILIAR E DEGLI E X  
STATI IT A L IA N I P R IM A  D E LL A  U N I­
F IC A ZIO N E  DEL REGNO D ’ IT A L IA

A V V E R T E N Z A .

Abbiamo creduto opportuno di dare un congruo 
sviluppo anche a questa parte di legislazione nobi­
liare, per quanto retrospettiva, poiché alcune delle 
norme da essa sancite hanno conservata intera la 
loro vitalità, mentre altre sono state solo parzial­
mente modif icate o integrate dagli ordinamenti nobi­
liari vigenti, i quali nella predecente regolamenta­
zione araldica italiana hanno trovato un ricco e, 
per lo più, ottimo materiale di elaborazione legisla­
tiva, quasi sempre in perfetta armonìa colle tradi­
zioni giuridiche paesane e colla storia delle singole 
Regioni.

Per quanto poi concerne in pariicolar modo il 
riconoscimento delle Nobiltà locali, le norme det­
tate dai passati Governi hanno generalmente tuttora 
un valore assoluto ed attuale di pratica applicabi­
lità, e vengono sempre autorevolmente invocate così
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nelle procedure nobiliari avanti la Regia Consulta 
Araldica come in quelle avanti il 8 . M . Ordine di 
Malta, ecc.

L'esame, d’altronde, delle vecchie legislazioni in 
materia può sempre esser utile a dar un’idea del 
carattere speciale posseduto in ogni regione dalla 
respettiva Nobiltà, e servir pure di guida a coloro 
che intendessero rivendicar titoli e attributi onorifici 
lasciati cadere, mostrando quali fossero i requisiti 
richiesti per aspirarne al godimento.

Nel compilar questi riassunti abbiamo procu­
rato di far sempre gli opportuni riferimenti alle 
M a s s im e  sancite al riguardo dalla Regia Con­
sulta, che —  almeno per ora —  costituiscono quasi 
la sola autorevole giurisprudenza e l’unica fonte di 
ermeneutica sulla materia.
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P I E M O N T E .

La legislazione nobiliare Piemontese, che comincia 
cogli « Statuta Sabaudiae » del 1430, riferendosi quasi 
esclusivamente ai feudi, non ha più -  dopo l’aboli- 
/ione di questi per le leggi eversive della feudalità -  
che un valore meramente storico.

Nel 1613 fu ordinata la compilazione di speciali Iìe- 
istri per l’annotazione degli stemmi: e tale materia fu 
¡presa nel 1687, quando venne disposto per una ge­

nerale consegna e registrazione degli stemmi medesimi 
In uso presso le famiglie tradizionalmente nobili, e 
illargato ad altre classi di cittadini il diritto di posse­
derne.

Interessanti sono pure alcune disposizioni del 1627 
1633, ampliate nel 1680, che dichiaravano la merca-

1 ura non essere derogatoria della nobiltà.
Negli Stati Sabaudi non si ha una vera legge orga­

nica sulla materia nobiliare. Solo nel 1738 i Primi Pre­
ndenti del Senato e della Camera dei Conti, insieme 
ili’A vvocato Generale del Senato Piemontese, formula­
rono un « parere », che distingueva tre generi di N o ­
biltà : di privilegio, di sangue e di uffizio. Per le due 
irime categorie non vi sono criterii speciali che le d if­

ferenzino dalle corrispondenti nobiltà di altre regioni : 
;>er la terza, si proponeva di considerare nobili i discen­
denti di quegli Ufficiali che gli Editti avevano dichia­
rati nobili, e si suggeriva una serie di ufficii che pote­
vano considerarsi come capaci d ’ingenerare la nobiltà.

Da una serie di Massime nobiliari estratte da de­
claratorie Camerali e da pareri del Procuratore del Re 
nesso la Camera dei Conti di Torino ricaviamo le se­
ntenti che possono avere un valore anche attuale :

I titoli nobiliari non si acquistano per prescrizione.
L a nobiltà non si prova con attestazioni giudiziarie.
L ’autorizzazione a fondare una Commenda Mauri- 

xiana non dà la nobiltà ereditaria.
L ’antico uso e la concessione di stemmi gentilizii 

non sono prova di noblità.
Chi è nato da padre ed avo Senatori non abbiso­

gna di abilitazione.
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Il titolo (li Senatore importa nobiltà personale.
L ’ufficio di Senatore di Savoia radica nobiltà.
In una famiglia nella quale, da tre generazioni e di 

padre in figlio, sianvi Capitani, può dirsi radicata la 
nobiltà.

I feudi rustici non conferivano la nobiltà.
II titolo di « nobile » usato in antichi atti da fa ­

miglie anche per lungo spazio di tempo non fu mai 
creduto attribuire nobiltà.

I titoli nobiliari attribuiti in Provvisioni Sovrano 
non dànno alcun diritto ad assumerli.

L e dichiarazioni di Segretarii o di Custodi d ’Ar- 
chivii, e d ’Autorità Municipali non provano, da sole, 
nè la nobiltà, nè la discendenza.

È da notare che le città di Alessandria e Novara 
ebbero una Nobiltà Decurionale, ma senza che si abbia 
un vero Patriziato di dette città.

G E N O V A .

Gli ordinamenti Genovesi del 1528, con intenti pre­
valentemente politici più che nobiliari, divisero tutti i 
Nobili («illos tantum quos publicae famae testifica- 
tione tales esse cognovimus ») in 28 Alberghi o famiglie 
compilandone un apposito registro 1 che fu detto Liber 
Nobilitatiti (volgarmente, Libro d'Oro).

A  questo primo nucleo potevano poi aggregarsi, 
come infatti si aggregarono, altre famiglie della città 
e del dominio, che delle prime prendevano il nome e
lo stemma ; e ai soli Nobili compresi nei 28 Alber­
ghi erano riservati gli ufficii e il governo della Repub­
blica.

Colla riforma del 1528 fu stabilito che le famiglie 
aggregate alle prime 28 riprendessero gli originarii co-

1 Questo prezioso registro fu il 14 giugno 1797 dalla dema­
gogia giacobina dato alle fiamme sulla pubblica piazza, e non ne 
resta, disgraziatamente, alcuna copia autentica. Nel li.. Archivio 
di Stato di Genova però si conservano i Processi originali per le 
iscrizioni nel «Libro d ’ Oro », riuniti in una serie di 27 filze inti­
tolate appunto « N obilita ti»,
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nomi, a meno che non ottenessero dalla famiglia cui 
rano state aggregate il permesso di continuare a por- 
arne il nome e le insegne.

Con sano criterio d ’autonomia democratica fu il
i marzo 1581 vietato di concedere la Nobiltà per rac- 
omandazione di Principi esteri ; e il 26 ottobre 1583 
irono precisate le norme relative alle industrie e traf- 

iici il cui esercizio importava deroga alla Nobiltà.
Fin da antico tempo i Patrizi Genovesi si insigni- 

ono per consuetudine del titolo marchionale, che però
il Governo Sabaudo succeduto alla Repubblica Genovese 
ollerò solo per le famiglie dogali negandolo alle altre 
■mplicemente ascritte al L ibro d ’ Oro, mentre le v i­

renti disposizioni legislative ne hanno ragionevolmente 
llargato il riconoscimento come appresso :

! est io Decreto 30 Aprile 1890 sul titolo marchionale 
da riconoscersi al patriziato genovese.

UM BERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ ITAT.IA.

Visti i pareri della Commissione Araldica regionale 
:igure e della Nostra Consulta Araldica ;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri ;

Abbiamo ordinato ed ordiniamo :
Art. 1. L a  Nostra Consulta Araldica è autorizzata 

proporre al Presidente del Consiglio dei Ministri
il riconoscimento, per Decreto Presidenziale, del titolo 
di Marchese ai discendenti in linea primogeniale, ma- 
f-olina, legittima e naturale, dagli individui iscritti
il Corpo della Nobiltà Genovese nell’ anno 1797, ul- 
! imo della Repubblica Genovese.

Art. 2. Questo titolo marchionale sarà trasmessibile
i discendenti legittimi e naturali, maschi da maschi, 

in linea e per ordine di primogenitura.
Art. 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, 

Presidente della Consulta Araldica, è incaricato della
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esecuzione del presente decreto, che sarà registrato 
alla Corte dei Conti.

Dato a Roma, addi 18 dicembre 1889.

UM BERTO.
Cr i s p i .

Registrato alla Coite dei Conti, addi 1(1 gennaio 1890. Re 
Bistro 155. Decreti Amministrativi, f. 145.

M a n d il l o .

Con deliberazione successiva, in data 30 aprile 1890 
la R. Consulta Araldica proponeva, e S. E. il Presidenti 
del Consiglio dei Ministri sanciva la disposizione di ri 
conoscere 0 titolo marchionale « ad personam » a quei 
patrizi genovesi ultrogeniti di famiglie, alle quali, se­
condo il Regio Decreto 18 dicembre 1889, spetta il t i­
tolo marchionale, e che, essendo in elevata posizione- 
sociale e pubblica, già godono tale titolo per enuncia­
zioni fatte in antecedenti provvisioni regie che li ri­
guardano.

Però tanto la Consulta Araldica, quanto S. E. il 
Presidente del Consiglio, si riservano il giudizio speciale, 
caso per caso.

S A  R D E G N A .

La Sardegna non ebbe leggi speciali sulla Nobiltà ;
i titoli erano connessi coi feudi ; manca perciò una N o­
biltà municipale.

La Consulta Araldica si è però occupata della N o­
biltà Sarda, formulando le seguenti massime ad essa 
relative :

Massime sulla nobiltà sarda.

1. L e  patenti di Cavalierato o Nobiltà spedite dal 
Viceré D on Gonzalo. Chacon, senza designazione del­
l’autorità conferitagli da Filippo V , non sono titoli



ifficienti per ottenere l ’ inscrizione nell’elenco regio-
1 : .ile.

2. Si considera semplicemente virtuale il possesso 
j  titoli nobiliari che deriva da D iplom i non muniti
■1 necessario « exequatur ».

3. L a  nobiltà sarda acquistavasi mediante espresso 
aeciale diploma.

4. Poteva usare del titolo di Nobile e Cavaliere 
¡li era stato riconosciuto per tale in due Corti suc-

. ‘ssive.
5. Il semplice possesso di un feudo non è titolo 

ufficiente per ottenere l’ iscrizione nell’elenco regio­
nale col titolo di Barone.

6. L a fondazione di una Commenda Mauriziana 
on arreca per sè stessa la nobiltà progressiva, ma la

> istituisce alla terza generazione dopo il fondatore.
7. Il titolo di Nobile spetta alle femmine che appar- 

ngono alle famiglie nelle quali i maschi hanno diritto
ìi Ilo stesso titolo.

8. I matrimoni con donne nobili non nobilitano 
marito, nè la famiglia di lui ; eccetto che sia diver­

samente provveduto con sovrana disposizione.
9. La concessione di stemmi gentilizi non prova 

la nobiltà di una famiglia.
10. L ’armamento di; Cavaliere non è prova di Ca­

valierato e tanto meno di Nobiltà se non è susseguito
a speciali diplomi.

11. I titoli nobiliari attribuiti ai possessori dei feudi- 
nelle Carte Reali, che approvano le convenzioni sti 
pulate per il riscatto dei medesimi, sono legittimi.

12. I titoli di Principe, Duca, Marchese, Conte, 
ìiroae, Visconte, provenienti dai cessati possessori

iiei feudi per maschi e femmine, spettano ai maschi 
■ rimogeniti, ma possono trasmettersi, in mancanza di 
laro, e dei loro diretti successori, ai fratelli, ed in man- 
anza di questi, alle sorelle. In  parità però di grado

1 di linea, il maschio è sempre preferito alla femmina.
13. In Sardegna non esiste alcuna vera nobiltà 

civica o decurionale.
14. Fanno parte della nobiltà sarda quelle famiglie 

che hanno ottenuti speciali diplomi dai re di Aragona, di 
Spagna e di Sardegna.
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L O M B A R D I A .

St a t o  d i  M il a n o . R e g n o  L o m b a r d o .

Un R .° dispaccio di Filippo I I 0 d’Austria, 2 giu­
gno 1609, prescriveva che i titoli di M a r c h e s e  e di 
C o n t e ,  concessi nello Stato di Milano passassero 
solo nei primogeniti.

Il Consiglio Generale di Milano, con Ordine 5 marzo 
1652, stabiliva che gli Ufficii del Governo Civico fos­
sero riservati soltanto ai Nobili di nascita o ai Citta 
dini originarii che almeno da 100 anni dimorassero 
nella metropoli.

Un’altra deliberazione, 13 maggio 1718, dello stesso 
Consiglio confermava siffatta costituzione di un ceto 
nobile e di una classe privilegiata e distinta di citta 
dini abilitati alle maggiori cariche pubbliche, preci 
Bandone i requisiti.

Due Regie Prammatiche, 13 die. 1682 (Carlo II 
d ’Austria) e 28 giugno 1723 (Carlo V I0 d’Austria) 
confermate poi da un Sovrano dispaccio 29 mag 
gio 1760 -  dichiararono quali fossero le industrie (fab 
briche di seta, di lana, ecc.) e i commerci (la merca 
tura « nobilmente esercitata ») il cui esercizio non do 
vesse intendersi derogatorio alla nobiltà.

Con Ordinanze sovrane 31 agosto e 14 settem­
bre 1750, 27 gennaio e 12 marzo 1767, Maria Teresi 
d ’Austria istituiva un T r i b u n a l e  A r a l d i c o  in Mi­
lano e sanciva importanti norme regolamentari arai 
diche, sviluppate poi e metodicamente coordinate nel- 
1’ E d i t t o  T e r e s i a n o  20 novembre 1769, di cui ri­
produciamo il testo integrale perchè costituisce la ver» 
L e g g e  O r g a n i c a  che disciplinava tutta la materia 
nobiliare in Lombardia.

C. R. Editto sulla nobiltà.

Quando Ci permettevamo che, in esecuzione de’ pre 
cedenti Editti, e massimamente di quello de’ 14 set 
tembre 1750, fosse posto freno all’ambizione delle per 
sone, anche più abbiette, le quali si fanno lecito attri­



buirsi titoli, predicati d ’onore, arme gentilizio e deco­
razioni esterne riserbato a’ soli nobili ; usurpazione 
tanto meno soffribile, quanto più ne discende un ma­
nifesto sconvolgimento del fine a cui quelle son dirette, 
e d ’ogni buon ordine istituito per rendere non meno 
perfetta che tranquilla la civile Società ; è restata in­
tesa Sua Maestà cbe anzi siasi più inoltrato in così 
riprovevole abuso. E volendo cbe, in niun m odo, questo 
ni tolleri in pregiudizio non meno dei diritti del Prin­
cipe, dal quale solo dimanano simili decorazioni, che 
della stessa genuina nobiltà, per essere le medesime 
introdotte dall’uso di tutte le colte Nazioni per rimu­
nerazione delle virtù, e per distinzione delle famiglie
o persone benemerite ; ha stimato necessario la Maestà 
Sua spiegarci la Sovrana Sua Mente col reale suo di­
spaccio de’ 12 giugno di quest’anno, inerendo all’ ante­
cedente 7 gennaio 1768.

Noi, dunque, intesi de’ Sovrani Voleri, abbiamo or­
dinato che, dal Tribunale Araldico istituito in questa 
città col primo de’ suddetti due Beali Rescritti, venis­
sero conciliate le opportune Massime, e Regole, le quali 
riconosciute dal Senato, e successivamente da Noi 
approvate, indi con qualche modificazione dalla stessa 
Maestà Sua sotto li 12 giugno suddetto : ordiniamo 
e comandiamo che, ritenute le precedenti Prammatiche, 
emanate in tale materia per questo Stato sotto i giorni 
3 maggio 1737, 31 agosto 1750 e 19 aprile 1753, come 
anche l ’Editto suddetto de’ 14 settembre 1750, in 
quanto non resta altrimenti provveduto col presente, 
abbiano inalterabilmente ad osservarsi in tutta la L om ­
bardia Austriaca le seguenti Regole, derogando a qua­
lunque abuso, tolleranza, consuetudine, o preteso pri­
vilegio e possesso in contrario.
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Capo I.

Persone che saranno considerate nobili.

I. —  Quelli che da Sua Maestà saranno ammessi 
agli Ordini e Ranghi, che richiedono prove di nobiltà 
generosa, com e sono gl’im periali Regi Ciamberlani
o simili, o che dalle proprie città e corpi pubblici della 
Lombardia Austriaca, che sono in possesso di tale pre­
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rogativa, saranno riportate ne’ Cataloghi de’ corpi no 
bili delle medesime città, sempre che l’ istituto di ess 
esiga la necessità di provare una vera e positiva nobiltà

II. —  Quelli che, dopo l’esame de’ documenti ver 
ranno dal Tribunale Araldico riconosciuti e dichiarati 
essere d ’una famiglia antica e veramente nobile perchè
i loro ascendenti paterni siansi ritrovati avere acqui 
stata una vera e positiva nobiltà, secondo i principii 
che sono stabiliti e osservati nel Collegio de’ Giuri 
speriti nobili di Milano ; ben inteso che al suddetto 
fine non s’avrà alcun riguardo nè alle armi gentilizie 
nè a predicati nobili, posti in qualunque atto pubblico
o privato, dopo l’anno 1640.

III . —  I titolati da Sua Maestà o da’ suoi gloriosi 
predecessori, quando provino d ’aver adempiute le con­
dizioni apposte agli stessi titoli nella Beale concessione 
de’ medesimi. Perciò dovranno questi tali produrre 
negli atti della Camera Araldica le stesse concessioni 
di titoli e le giustificazioni d ’aver eseguite le condizioni 
ai titoli annessi : e ciò nel termine di mesi tre dal giorno 
della pubblicazione di questo Editto ; al che essi m an­
cando sarà eccitato il Fisco contro i medesimi, qualor 
continuassero a prevalersi de’ titoli loro concessi sotto 
tali condizioni.

IY . —■ Gl’ investiti di Feudo con Giurisdizione, 
che sia almeno di cinquanta Focolari, quand’anche essi 
non fossero per altro ammessi agli Ordini nobili, purché 
tale Feudo sia stato da Sua Maestà conferito ai mede­
simi per meriti personali, o de’ loro Maggiori, e col­
l’ espresso fine di nobilitarli ; ciò, che essi dovranno 
giustificare con opportuni documenti innanzi alla Ca­
mera Araldica. Rispetto agli altri, mancanti del suddetto 
requisito, vuole Sua Maestà, che non possano acqui­
stare un feudo nobile o con giurisdizione, se prima 
non siano ammessi o agli Ordini nobili, come sopra,
o abilitati colla previa, ovvero colla contemporanea 
loro nobilitazione, da concedersi dal Principe, all’ ac­
quisto di tale feudo.

V. Quelli che avranno riportato da Sua Maestà 
privilegio d’essere annoverati fra nobili, colla spe­
ciale dichiarazione eh’essi debbano godere delle pre­
rogative degli Ordini nobili.

VI. —  Saranno riputati nobili i Regi Ministri che 
siedono ne’ Tribunali, quali sono in Milano il Senato,



LEGISLAZIONE DEGLI EX STATI ITALIANI. 97

I Consiglio d ’ Economia pubblica o il Magistrato Ca­
merale ; in M antova la Giunta del Vice-Governo, il 
onsiglio di Giustizia, e il Magistrato Camerale : la n o­

vità loro però diverrà ereditaria nella famiglia, e sarà 
rasmessa com e tale a tutta la posterità solamente 
lei caso che una delle suddette dignità o cariche si 
¡troverà anche nella persona del figlio o di altro de’ d i­

scendenti dal primo rivestito di tale carica.
VII. —  Goderanno pure delle distinzioni di nobili 

li A vvocati e Sindaci fiscali ; li Regi Capitani di giu- 
-tizia delle città di Milano e di Mantova, li Segretari 
lei Governo e de’ Tribunali supremi, li Vicarii Generali 
lello Stato di Milano, e il Vicario di giustizia di Milano, 
Ispettore generale della Cacce, i Regi Delegati e li 
’odestà Regi, con che la nobiltà loro, com e meramente 
>ersonaie, e annessa all’esercizio del loro ufficio, non 
arà transitoria ai loro discendenti, quando una delle 
ariche riferite nel presente articolo non sarà stata 
ontinuata nella stessa famiglia per tre generazioni, 
ioè nelle persone del padre, del figlio e del nipote.

V i l i .  —- Le mogli e le vedove delle persone de’ n o­
tili, com e anche dei Regi Ministri di sopra riferiti nel- 
articolo V I, godranno anch’esse delle distinzioni 

Le’ nobili, purché le medesime sieno o di nascita nobile,
■ distinta fra cittadini, e abbiano ristorato colle proprie 
ostanze la nobile famiglia del marito, a condizione, 
>erò, ch ’esse non sieno del tutto plebee. L e  mogli, poi, 

sorelle de’ nobili, collocandosi in matrimonio, segui- 
anno le condizioni dei mariti.

IX . —- I discendenti legittimi da’ figli naturali, 
iati da padre nobile come sopra, e libero, e da madre 
ibera, qualora i detti figli naturali siano stati legitti- 
nati o per susseguente matrimonio, o  almeno per re- 
critto del proprio Sovrano, e che quésti ultimi siano 
tati allevati da’ loro padri nobilmente, e che nò essi 
lè i loro discendenti abbiano degenerato.

X . —- Qualunque suddito di Sua Maestà nella Lom - 
»ardia Austriaca che si fosse fatto dichiarare nobile,

avesse riportato da qualunque Principe, sia ecclesia- 
tico, sia secolare, titolo d ’onore, non sarà considerato 
>er tale, quando non provi un’antica nobiltà, o d ’es- 
erne in possesso prima dell’ anno 1640, o ne abbia 
!a Sua Maestà riportata la confermazione, e questa 
■atta insinuare negli A tti del Tribunale.

Codice Araldico. 1
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I figli e discendenti de’ nobili, com e sopra, se avrann > 
degenerato dalla nobiltà de’ loro maggiori, non potranno 
essere considerati nobili, e capaci delle distinzioni pei- 
messe col presenta Editto : che se il difetto sarà sopr i 
dell’ avo, e non oltrepassi due generazioni, oppure 
se questi figli e discendenti avranno riportato d i 
Sua Maestà il privilegio di repristinazione, anche que­
sti saranno considerati capaci delle distinzioni portai 
col presente Editto.

X I. —  Ad ogni persona, in cui non occorra alcuna 
delle sopra riferite qualità, resta proibito l’uso degli 
onori e delle prerogative, contenute nell’ Editto pr< 
sente, unicamente reservate a’ soli nobdi ; e se questi 
tali si faranno con atti replicati trattare o considerar 
nobdi in voce, o in iscritto, e negli Instrumenti o alti 
Atti pubblici anche una sola volta, incorreranno nell 
pene imposte a quelli che si usurpano tali prerogative 
come ne’ capi seguenti.

X II . —  Dichiariamo che alle prove di nobdtà noi 
sarà opponibile l’aver commerciato all’ingrosso in lana, " 
in seta, entro gli Stati della Lombardia Austriaca, dopi 
le Sovrane determinazioni, manifestate col Reale Dispac 
ciò de’ 29 maggio 1760, e con altri precedenti Diplomi

X III . —  Vogliamo, inoltre, che qualunque preven 
tiva cognizione del Tribunale Araldico rispetto a quell 
famiglie che aspirano ad essere ammesse agli onor 
degli Ordini patrizi, tale ricognizione non farà stat< 
da sè sola per l’ammissione a’ Corpi nobili, giusta i 
loro Istituto, e, rispetto agli onori della Corte, dipender; 
dall’arbitrio di Sua Maestà il prescrivere quel sistem; 
che più alla medesima sarà in grado.

X IV . Tutti i nobili faranno descrivere nel Codici 
Araldico i loro figli prima che giungano, rispetto all< 
femmine, all’età d ’anni 14, e rispetto ai maschi, a quell; 
di 18, acciò in avvenire non sieguano confusioni nell' 
famiglie.

Capo II.

Delle Arme Gentilizie e loro Ornati.

I. —  Non sarà nella Lombardia Austriaca lecita 
a veruna persona l’usare arme gentdizie, cioè stemmi 
od insegne onorifiche, sì in pubblico, che in privato.



il anche nelle Chiese, e sopra i sepolcri ed in occasione 
V  funerali, ne tam poco ne’ sigilli familiari, anelli, 

sopra le carrozze, quale non sia veramente nobile, 
ome resta prescritto nel capo precedente, o cui non sia 
ata con ¡special privilegio concessa questa distinzione 
a’ nostri Sovrani, o finalmente, che non provi d ’es- 
rne in possesso prima dell’anno 1640, sotto pena 

i scudi cinquanta.
II. —  Sarà proibito l’attribuirsi lo stemma o cognome 

altra famiglia sebbene estinta quando, chi pretende 
usarne, non provi d ’essere dell’agnazione rigorosa 

olla nobile famiglia mancata, ed essere pur esso del- 
' Ordine de’ nobili, sotto la suddetta pena.

III. —  Non sarà parimenti sotto la stessa pena lecito 
ora in avanti l’usare dello stemma d ’altra Casa no- 

ile per titolo di adozione, cessione od altro contratto, 
uando non sia nobile anche l ’adottato, il cessionario,

che dovranno questi tali aver provato negli Atti 
el Tribunale Araldico per riportarne dal medesimo 
i dichiarazione. Il titolo di eredità però, benché in 
ersona nobile, non basterà per assumersi l’uso dello 
emma del defunto, o della famiglia estinta, da cui 
eriva l’eredità, a meno che l’erede non ne abbia ri- 
ortato da Sua Maestà la permissione o approvazione, 

quale dovrà provarsi entro due mesi negli Atti, 
u tutti i suddetti casi sarà necessario farne registrare 
i memoria nel Codice del Ite d’Arme.

IV. —  Non sarà pure lecito, com e sopra, ad alcuno 
enchè nobile, l’ ornare lo scudo delle proprie arme

i in motti, divise, padiglioni, mantelli, tenenti o sostegni, 
eno usare dell’Aquila Imperiale, nè pure per ornato 
non ne avrà ottenuta la concessione da Sua Maestà

• da Sovrani predecessori, da prodursi al Tribunale 
raldico.

V. —  Sarà proibita la mutazione, o variazione delle 
| iddette arme onorifiche anche negli esterni loro orna- 
1 enti, qualora non sopravvenga nuovo titolo, il quale

>vrà essere riconosciuto, ed approvato dal Tribunale 
raldico, e registrato negli A tti del Re d’Arme, sotto 

1 ina, come sopra.
VI. —  Alle persone dichiarate nobili nel primo

< ipo sarà permesso l’uso del cimiero aperto sopra il
I ro stemma, e se saranno titolate o caratterizzate 
r m supreme dignità, sarà lecito l’apporvi anche la
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corona, osservando però in tutti i casi le regole dd 
blasone, che assegna delle corone differenti a inarches , 
conti, baroni, e cavalieri, secondo la diversità de’ grad .

V II. —  Sotto nome d ’ insegne gentilizie non sarann > 
comprese quelle semplici marche, o que’ segni eh • 
sono un solo indicativo del possessore, o della sua fa 
miglia, oppure della sua arte o negozio, però senza la 
corona o cimiero, o verun altro ornamento, o not i 
di nobiltà, ma contornate semplicemente da un sue 
cinto circolo, altrimenti incorreranno nella pena di 
cento scudi.

V i l i .  —  Tutti quelli, a’ quali com e sopra è permess" 
l ’uso delle arme gentilizie, nel termine di tre mesi, 
dovranno produrre al Tribunale Araldico la figu r. 
delle loro arme colorite, e ben blasonate, e quandi 
vengano approvate, dovranno averle fatte delinear' 
nel Codice Araldico presso del Re d’Arme, altrimenti 
non potranno di quelle usare sotto la pena di scudi 100 
ed il Tribunale farà levare quelle che ritrovansi gi; 
esposte, o verranno esposte in avvenire contro il pre 
scritto col presente proclama, e cosi si praticherà ri 
spetto alle iscrizioni.

IX . —  Saranno tenuti gli Anziani rispettivament 
e li Consoli, e Sindaci, a denunziare a’ loro giusdicent 
regi e feudali tutte le arme ed iscrizioni che, nell' 
rispettive Parrocchie e Comunità, fossero già esposti 
al pubblico e nelle Chiese dal principio di questo se 
colo fino a questa parte, tanto sopra pareti, quanto so 
pra sepolcri e panche, com e anche quelle che venissen 
in avvenire ad esporsi, sotto la pena, in caso di ommis 
sione, di scudi dieci, ed anche della sospensione dell’of 
fizio. I giusdicenti poi, avuta tale denunzia, ne farami 
di tutto relazione al Tribunale, e quello penserà a gra 
tificare l’opera di detti Anziani e Consoli.

X . —  Nella stessa pena di scudi dieci incorreranno 
anche gli scultori, pittori, incisori, rieamatori, ed altri 
artefici, i quali, contro la legge di questa prammatica, 
tlipingeranno, incideranno, scolpiranno o ricameranno 
sopra pareti, arazzi o suppellettili insegne gentilizi!. 
senza la previa esibizione deU’attestàto che dovr 
darsi alle parti dal Tribunale Araldico.

X I. —  Finalmente dichiariamo che le suddett ‘ 
insegnò, arme gentilizie, o stemmi dipinti, affissi o scol­
piti anche prima dell’ anno 1640 nelle case private,
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•Ile Chiese, e ne’ luoghi pubblici, non facciano eia sè 
oli prova, e se sono posteriori all’anno 1640, nemmen 
resunzione alcuna di nobiltà, cosicché non possano 
¡animai allegarsi nè attendersi per questo fine, se 
ell’uno e l ’altro caso non concorrano le altre quali- 
cazioni, le quali bastino per dichiarare la persona 
obile, a tenore del prescritto nell’articolo secondo del 
apo primo.

Capo III.

De' Titoli e Predicati d’onore.

I. —  Nessuna persona della Lombardia Austriaca, 
i quale non sia compresa nell’elenco de’ titolati, 
a comunicarsi da magistrati camerali, e che non abbia 
riempiute le condizioni volute dalle Nostre leggi e 
rammatiche, potrà nominarsi e farsi nominare, in 
lice od in iscritto, Duca, Principe, Marchese, Conte, 
arone, nè usare di questi titoli o attribuirsi qualche 
ltra distinzione e grado, sotto pena di scudi cento.

II. —  Quelli che, dopo comunicato l’ elenco suddetto, 
t terranno da Sua Maesta simili titoli, dovranno pre­
g iarsi al Tribunale Araldico e dare le prove negli atti 
el Segretario Cancelliere d ’aver adempiute le condi- 
ioni prescritte dalle nuove Costituzioni ed ordini ve- 
lianti nella Lombardia Austriaca, o volute nello stesso 
iploma e dopo la ricognizione per parte del Tribunale, 

verle fatte successivamente, entro un mese, registrare 
resso dello stesso Segretario Cancelliere e del Re 
Arme ; altrimenti, se si arrogheranno tali titoli,
qualunque altra distinzione annessa ai medesimi, 

•icorreranno nella detta pena di scudi cento.
III. —  I soli primogeniti di quelli che avranno 

'portati privilegi e titoli, dopo la Regia Prammatica 
*11’ anno 1601, confermata con altra de’ 2 giugno 1609.

i otranno usare de’ suddetti titoli d ’onore, e i secondo- 
•niti dovranno da questi astenersi, sotto la pena di 
udi cento, qualora non sieno anche ai secondogeniti

• tesi i titoli, e siasi in ispecie derogato agli Ordini 
iddetti.

IV. —  Qualunque persona suddita di Sua Maestà, 
i essuna eccettuata, la quale abbia ottenuto titoli
1 qualsivoglia altra prerogativa d ’onore, o di nobiltà
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da qualche Principe estero secolare, od ecclesiastico, 
non potrà usare di tali titoli e prerogative, se non 
avrà riportato da Sua Maestà o da’ suoi gloriosi prede­
cessori la dovuta confermazione, da presentarsi al Tri­
bunale Araldico, sotto pena di scudi cento.

V . —  I sudditi di Sua Maestà, i quali accidental­
mente si troveranno nella Lom bardia Austriaca, p o ­
tranno usare de’ titoli a’ medesimi' conferiti dai loro 
Principi naturali.

VI. —  Nessuno potrà nominarsi col titolo di qua­
lunque feudo, o signoria, se non ne sia nell’attuale 
possesso, sotto pena di scudi duecento.

V I I . —- Sotto la stessa pena non sarà lecito ad alcun 
discendente da femmine usare del titolo della signoria o 
del feudo, che possedevasi da’ loro ascendenti, qualora 
questi non fossero stati compresi nelle prime conces­
sioni, o non abbiano ottenuta la grazia deu’ampliazione.

V III . —  Nessuna persona di un sesso o dell’altro 
potrà attribuirsi il predicato di Nobile, Cavaliere, Dama, 
nè quello d 'Illustrissimo, Don o Donna, che non sia del- 
l ’ Ordine nobile, come resta spiegato nel capo primo, 
sotto pena di scudi cinquanta.

IX . —- Sarà molto più vietato a chiunque l’usare 
del predicato d ’Altezza o di Eccellenza, qualora non fosse 
stato da Sua Maestà elevato a grado che lo porti,
o non ne abbia date le prove al Tribunale Araldico, 
sotto pena di scudi trecento rispetto al predicato d’A l­
tezza, e di duecento rispetto a quello d ’Eccellenza.

X . —  I Causidici, Notai, Scrivani, Stampatori, 
ed altri, qualora apponessero, negli A tti pubblici e pri­
vati, titoli o predicato d ’onore a quelle persone alle quali 
non compete in virtù del presente Editto, incorreranno 
nella pena di venticinque scudi, e se ritroveransi d’aver 
trasgredito rispetto alla terza persona più volte, sa­
ranno condannati in duplum, o in triphim, secondo le 
circostanze de’ casi. —  I Segretari, Cancellieri, No- 
tari ed Attuari che, in avvenire, ritroveranno apposti 
tali indebiti titoli, li dovranno onninamente cancellare 
dagli Atti, e gli Abbati de’ Collegi de’ Notari e Causi­
dici in occasione delle ricognizioni che si fanno delle 
abbreviature, avranno cura di farli depennare, altri­
menti ne renderanno rigoroso conto al Tribunale Aral­
dico, che si riserba di far procedere alle pene contro 
de’ contravventori. Perchè poi i Segretari, Cancellieri,



Utuari ed Abbati do’ Collegi de’ Notai restino intesi 
Ielle qualità e condizioni de’ Soggetti, si faranno loro 
omumcare gli elenchi, o sieno cataloghi, come pure 
so gli rimetteranno i nomi di quelli, i quali d ’ anno in 
nino verranno dichiarati nobili.

X I. —  Dichiariamo altresì che, in ogni tempo, 
ìon si avrà alcun riguardo de’ titoli e predicati d ’onore, 
•he si ritroveranno apposti ne’ libri di battesimo, 
matrimoni e morti esistenti presso i Parrochi.

X II. —  Alle persone impiegate in abbietti esercizi, 
ìon potrà darsi nè anche il semplice predicato di Si- 
livore, sotto pena di cinquanta scudi, il qual predicato 
sarà permesso unicamente a chi vive civilmente, op ­
pure esercita qualche arte o impiego civile, ed a questo 
sarà pure lecito di usare d’ altri predicati inferiori alli di 
^opra enunziati, massimamente se abbiano relazione al 
loro esercizio.

X I l ì .  —  Potranno però i Notari apporre negli 
Atti e scritture, che per le persone non nobili atteste­
ranno o rogheranno, l ’ufficio o l’arte, che ciascun 
de’ contraenti esercita.

X IV . —  Per fine dovrà prontamente formarsi da 
Magistrati Camerali ed altri simili Uffizi o Tribunali 
della Lom bardia Austriaca un diligente Catalogo di 
tutti i feudatari e titolati, e lo stesso dovranno fare 
i Corpi pubblici delle rispettive città e collegi che p ro­
fessano vera e positiva nobiltà per gl’ individui ascritti 
al loro Ordine, i quali Cataloghi dovranno entro tre mesi 
dalla pubblicaziono del presente Editto rimettersi al 
Tribunale Araldico, il quale, riconosciute lo costituzioni 

de’ suddetti Corpi pubblici e Collegi, ne farà disporre 
per alfabeto i nomi, e saranno esposti al pubblico presso 
del Segretario Cancelliere del Tribunale del Re d’Arme, 
acciocché ognuno possa restarne inteso, e formarne 
i loro rispettivi registri.
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Capo IV.

Della pompa esterna onorifica.

I. —  Sarà proibito a chicchessia l ’uso de’ sgabel- 
letti, cassette d ’argento, o inargentate, e borse pei libri 
nelle Chiese ed in altri luoghi pubblici, a riserva delle
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sole mogli, vedove, figlie e sorelle de’ nobili nominat 
nel capo primo, non però mai alla presenza del Sovrano 
e chi contravverrà, oltre alla perdita delle robe, incor 
rerà nella pena di scudi cinquanta, alla quale saranno 
tenuti in sussidio anche i rispettivi loro mariti o padri 
quando vi concorra loro connivenza o dissimulazione.

II. -— Sotto la stessa pena e nel modo detto di so­
pra, non sarà permesso ad alcuna persona di sesso fem­
minile, a riserva delle nominate di sopra nel capo primo, 
l’uso del guardinfante alla m oda della Corte, detto 
Corico, e il farsi sostenere lo strascico, o siano code degli 
abiti, come pure il servirsi delle torchio nell’ ingresso 
ed uscita del teatro.

III. —■ A ’ soli Consiglieri intimi attuali di Stato 
e Grandi di Spagna, agli Imperiali Regi Ciamberlani, 
ed a’ Capi de’ Tribunali supremi e delle Milizie Nazio­
nali, a’ Senatori od agli individui che costituiscono il 
Tribunale Araldico, così ancora allo loro rispettive 
mogli, se sono della condizione accennata nel capo 
primo articolo V III , ed alle Dame di nobiltà antica, 
e maritate in famiglie parimenti di nobiltà antica 
e cospicua sarà permesso l’uso di cuscini, come pure 
l’apporre e tenere appesi alle teste de’ cavalli fiocchi 
di seta ; s’ intende però limitato quest’uso al tempo 
che non risieda in paese un Principe o Principessa 
dell’Augusta Casa, dovendo allora essere regolata la 
pom pa esterna de’ particolari in questo genere conforme 
a quello di pratica nella stessa Imperiale Regia Corte, 
dove l’uso de’ fiocchi è permesso ai soli Cardinali e Prin­
cipi dell’ impero. —  Tutte le altre persone non riferite 
di sopra che si ritroveranno con cuscini, strati e fiocchi 
alle teste de’ cavalli, incorreranno fino d ’ora nella pena 
di scudi cento. E rispetto alle donne, i loro mariti 
e padri saranno in sussidio tenuti a subire la pena, 
concorrendovi loro connivenza o dissimulazione.

IV. —  A tutti li nobili, dichiarati nel capo primo 
di questo Editto, compresi i Regi Ministri che sono 
riferiti com e tali nell’art. VI del medesimo, tanto di 
un sesso che dell’altro, sarà permesso di vestire i loro 
domestici con livree a più colori e di guarnirle con pas­
samani, e nastri d’oro e d ’argento. Agli altri poi che sono 
d ’un grado inferiore a’ Regi Ministri, e riferiti nell’ar­
ticolo V II del capo prim o, saranno lecite pure le livree 
di diverso colore con guarnizione di cosidetti lavorini



LEGISLAZIONE DEGLI EX STATI ITALIANI. 105

li semplice lana o seta. A tutti gli altri sarà proibito 
uso delle livree guarnite, come sopra, sotto la pena 
ì scudi cinquanta, oltre la perdita di esse livree.

V. —  Sarà permesso a’ soli nobili l ’adornare i carri 
Ielle carrozze con oro fino, permesso però l’uso del- 
bro falso, e far dipingere sulle carrozze insegne o arme 
entilizie ; e se altre persone ne useranno, sebbene per 
ottura, dopo mezz’anno dal giorno dalla pubblicazione 

li questo Editto, soccomberanno alla pena di scudi cin- 
luanta. I vetturali poi, ed altri, i quali dopo mezz’anno 
lalla pubblicazione di questo Editto si troveranno 
isare carrozze con carri, o altri fornimenti indorati 
om e sopra, incorreranno nella pena di scudi venti- 
inque.

VI. —  Sarà pure proibito a tutte le persone di un 
sesso o dell’altro, sotto pena di scudi cinquanta, il
ondurre seco per città più di due staffieri, a riserva 
le’ nobili, de’ quali si parla nel capo primo di questo 
ditto, ai quali sarà lecito condurre anche un lacchè, 
rispetto alle persone di sopra nominate sotto l’arti- 
>lo III  del presente capo, sarà lecito anche condurre 
laggior numero.

V II. —  Rispetto a’ tempi e m odi del lutto, ed alle 
uaterie funerarie, si osserverà l ’Editto de’ 10 mag­
io 1748, riservandosi Sua Maestà a darne le ulteriori 
it'ovvidenze, e sarà cura del Tribunale Araldico il fare 
he vengano in ogni sua parte eseguiti.

V III. —  I soli nobili, com e sopra, potranno in oc.ca- 
ione di matrimonio, di funerali, o d ’ inviti a qualunque 
dunanza permessa, mandare circolarmente avvisi in 
stampa, che in tali occasioni si distribuiscono ; e per- 
iò se qualcuno, che non sia del rango nobile, si farà 
cito di farli circolare, incorrerà nella pena di scudi cin- 
uanta. Gli stampatori poi che li riceveranno per stam- 

>arli, dovranno presentarsi al Tribunale Araldico per 
opportuna permissione, sotto pena di scudi dodici,
la permissione si darà qratis.

IX . —  Sarà pure proibito a tutti quelli che non re­
tano compresi nel capo primo di questo Editto, l’ in-
rvenire alle pubbliche Assemblee, sì per ordine del 

ovrano, che del Governo, com e pure a ridotti, ed altri 
aviti nobili.

X . — -A  tutte le persone che professano arti o eser- 
ìzì meramente meccanici e vili, sarà proibito l’uso
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della spada o palosso in città, e chiunque contravverrà 
incorrerà nella pena di scudi quindici, oltre la perditi 
della spada o palosso, e si riserverà il Tribunale a di 
chiarare, secondo le circostanze, quali siano le art 
meccaniche e vili, ed a decidere le controversie delli 
cose di sopra disposte.

Capo V.

Chiunque della Lom bardia Austriaca o altri Stat 
d ’ Italia creda di poter aspirare ad essere annoverato 
fra il ceto de’ gentiluomini di Camera di Sua Maestà 
ed all’onore della Chiave d ’oro della di Lei Augustissima 
Casa, dovrà, secondo il prescritto collTmperiale Regio 
Dispaccio de’ 7 gennaio 1768, d’ora in avanti pre 
sentare al Tribunale Araldico le sue prove di nobiltà 
le quali dovranno essere in tutto eguali a quelle che 1; 
Religiono Gerosolimitana richiede nella qualificazioni 
de’ suoi candidati e petenti per esser ricevuti fra Ca­
valieri di Giustizia della lingua italiana, restando sol 
tanto esentati dall’obbligo di dover per mezzo di testi 
moni nel luogo della loro nascita dare le prove, e dal 
l’altro obbligo di produrre, o far esaminare i documenti 
originali, sempre però, rispetto a quell’ultima dispensa 
che non v i sia circostanza che a giudizio del Tribunali 
esiga il contrario.

Capo VI.

Tutte le pene im poste colla presente Grida s’ inten­
deranno replicate ogni volta, che si sarà contravvenuto. 
Chiunque denunzierà o notificherà contravvenzioni 
avrà in premio la terza parte della pena, o multa, e del 
valore delle robe invenzionate, e sarà, volendo, tenuto 
segreto.

Qualora taluno si opponesse a quelle persone, ohe 
dal Tribunale vengono deputate a vegliare sull’osser­
vanza del presente Editto, usando violenze in fatti, 
in iscritto e con parole, i Giudici del luogo, a richiesta 
di tali persone, ne faranno prendere le informazioni 
e queste si rimetteranno al Tribunale per quella riso­
luzione ohe giudicherà del caso.



Il Governo, il Senato, i Giudici daranno il braccio 
orte, acciò i commissionati, come sopra, possano ese­

guire il comandato col presente Editto.
Resta incaricato il Governo di mantenere e soste- 

lere colla superiore sua autorità il Tribunale Araldico, 
se vi saranno reclami contro le procedure di esso, 

■••i provvederà secondo il caso.
Acciò nessuno possa allegare ignoranza del pre­

dente Editto, ordiniamo e comandiamo che questo 
enga nelle solite forme pubblicato in tutte le città 

Iella Lom bardia Austriaca, ed altri luoghi che si cre­
deranno opportuni.
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Editto 29 aprile 1771, di Maria Teresa, portante prov­
videnze sul regolamento della nobiltà.

Il Capo del Tribunale Araldico con savie rappre- 
entazioni avendo portato alla notizia e decisione di 

Sua Maestà alcuni dubbi che nel maneggio di questa 
ìuova, vasta e scabrosa materia sono allo stesso Tri­
bunale insorti ; ed avendo Sua Maestà date a quelli 
c  opportune determinazioni con più Reali Dispacci,
■ con spiegarci la Sovrana sua Mente ; ritroviamo del 
naie servigio che di queste providenze se ne faccia 

inteso il pubblico, acciò, resa sempre più chiara e facde 
a legge, sappia questo come regolarsi, ed il Tribunale 
omo proseguire con la lodevole ed incessante sua 
ipplicazione al disimpegno delle incombenze incari­
ategli. E perciò siamo venuti nel sentimento che, 
n seguito alla prammatica d ’erezione del Tribunale 
lelli 7 gennaio 1768, dell’Editto e piano delli 20 n o­
vembre 1769, si pubblichi quest’altro col quale com an­
diamo :

Articolo I.

Primo. —• Che per dichiarare una famiglia di vera 
generosa nobiltà, dovransi presentare al Tribunale 

le pruove d ’ essersi la medesima, almeno per duecento 
¡uni, trattata in figura di nobile, locchè si dedurrà 
la’ predicati d ’onore, secondo le età, da matrimoni
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qualificati, da cariche e impieghi, che ordinariamente 
non si appoggiano se non a persone nobili, da patro 
nati, dalle dovizie, da titoli, feudi cospicui, fabbrichi 
magnifiche ed antiche, state però sempre posseduti 
da’ maggiori della medesima famiglia, e altre simil 
decorazioni, che gli ascendenti del petente non abbiane 
esercitato arti meccaniche, a riserva della grande mer 
catura.

Secondo. —  Fra queste decorazioni si conterà anche 
il decurionato, sebbene non fosse di città quali a taj 
fine non esighino rigorosa pruova di nobiltà di famiglia 
purché continuato ne’ maggiori del petente per anni Ì50 
e che per anni almeno 200 concorrino altre qualificazioni 
come sopra.

Terzo. —  Fra le qualificazioni, che debbono come 
sopra provarsi pel corso delli 200 anni, si valuteranno, 
uniti però ad altri, anche i predicati d ’onore continuati 
per anni 100, quantunque dopo l’ anno 1640.

Quarto. —  Le pruove da darsi, per giustificare 
i suddetti requisiti, anche per essere ammessi all’onore 
della Chiave d ’oro, dovranno farsi avanti del Tribunale 
con diplomi originali ed instromenti, e con loro copie 
autentiche e legalizzate, qualora trattisi d’ instromenti 
rogati da Notari esteri, e perciò fuori di quest’ultimo 
caso, e nell’altro di potere positivamente provare es­
sere periti, o dispersi fra famiglie in oggi abitanti fuori 
Stato i diplomi e instromenti originali, non si valute­
ranno nè li così detti Concordai, nè li Pateat.

Quinto. —  L e narrative corse ne’ diplomi, tanto 
emanati ne’ passati tem pi quanto ne’ successivi, sem- 
prechè in questi ultimi non si alleghino specificamente
i fondi autentici, dai quali siano state tirate ; non si 
attenderanno per le giustificazioni di nobiltà antica, 
se non al caso che al Tribunale saranno date le pruove 
delle medesime.

Sesto. —  Qualora si trovasse che qualche famiglia 
nobile avesse degradato e volesse essere ciononostante 
riconosciuta per nobile, il Tribunale si regolerà colle 
pratiche che tengonsi dal Collegio de’ giureperiti di 
Milano.

Settimo. —- A l quaranta per cento, di cui si parla 
nella tariffa unita al primo § per le retrotrazioni, non 
saranno tenuti quelli che in vista delle pruove come sopra 
dal Tribunale verranno dichiarati nobili, ma solo quelli



lio vorranno riportare dal principe diploma che li 
palifichi tali.

Ottavo. —  E siccome abbiamo riconosciuto che al­
imi de’ Collegi de’ D ottori ed ordini decurionali delle 
ittà dello Stato di Milano o non hanno Statuti che pre­

scrivine norma per ammettere a’ loro ceti li petenti,
o , se li hanno, non sono bastanti a giudicare della nobiltà 
degli arrolati per solo titolo di essere questi dottori 
li collegio o decurioni ; perciò, se tali ordini de’ decu­
rioni o dottori vorranno essere per questo solo titolo 
dichiarati nobili, e riconosciuti in tutto lo Stato di Mi­
lano, dovranno formare o riformare i loro Statuti 
a norma di quelli della città di Milano, offrendosi 
Sua Maestà, avuto il sentimento del Tribunale, confer­
margli, e dargli quelli privilegi e distinzioni che troverà 
convenienti.

Nono. —  Rispetto a quelle città della Lombardia 
•he anticamente si reggevano in forma di Repubblica, 

alcune delle quali costituivano successivamente una 
parte dello Stato di Milano, tal quale in oggi sono 
smembrate colle loro Provincie ; le persone aggregate 
il ceto patrizio, o al collegio dei nobili dottori di an­
tica istituzione delle medesime, saranno reputate no­
bili anche presentemente nello Stato suddetto, purché 
l’ordine patrizio, o il collegio de’ dottori di simile 
città, abbia e osservi uno Statuto particolare, che 
nella persona del petente prescriva per la sua aggrega­
zione pruove di genuina nobiltà, corrispondenti alle 
regole che sono prescritte dallo Statuto del collegio 
di questa città.

Articolo II.

Quantunque si fossimo già spiegati quanto basta 
coll’Editto delli 20 novem bre 1769 rapporto all’uso 
delle arme e loro ornamenti, per maggior chiarezza 
dichiariamo :

Primo. —  Che tutti li nobili, compresi nel capo primo 
dell’ Editto non sieno tenuti a dare le pruove d ’avere 
usato dell’ arme pel tem po stabilito col capo secondo 
del precedente Editto, articolo I, dovranno però 
assi giustificare l’uso delle arme, di cui attualmente 
si servono, o con una positiva concessione del Sovrano,
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o col possesso delle medesime per il corso d ’anni ses­
santa addietro, o con altro legittimo titolo, rimanend i 
alle altre persone non riferite nello stesso capo prim i 
dell’Editto, come sono quelle che pretendono di es­
sere considerate in possesso dell’arme, o di quelle, 
che addimandano d ’ essere dichiarate nobili, l’obblig > 
di dar le pruove dell’uso delle arme im m em orabil, 
ossia almeno per cento anni. In  difetto però di ta i 
pruove, e non avendo concessione speciale del Sovrane, 
nè altro legittimo titolo, dovranno simili persone e fa 
miglie dimettere l’uso delle armi, o ricorrere al So­
vrano medesimo per ottenerlo da esso, il quale lo con 
cederà con patente.

Secondo. —  Gli eredi, se vogliono unire al proprio 
stemma quello nella cui eredità sieno succeduti, o che 
abbandonato il suo, vogliono servirsi di quello nelli 
cui eredità sono subentrati, tanto se per mera loro eie 
zione, come se per volontà de’ testatori ; dovranm 
avere da Sua Maestà il privilegio con cui venghint 
abilitati a poterne usare.

Terzo.—  L o stesso dichiariamo rispetto anche cliiun 
que altro il quale per qualsiasi titolo, contratto o con 
venzione, e anche dissimulazione, vorrà assumere le 
stemma d’ altra famiglia, ritenute però le condizion 
apposte col detto capo secondo dell’Editto 20 novem 
bre 1769, articolo II e III.

Quarto. —  L i cadetti de’ titolati potranno beus 
portare le armi de’primogeniti, ma col solo elmo e pen­
nacchi, accompagnamenti della nobiltà generosa, qua 
lora il titolato sia di famiglia nobile, o questa sia da 
Sua Maestà dichiarata tale.

Quinto. —  Gli ecclesiastici, sebbene titolati Mar­
chesi, Conti e simili ed anche della maggior sfera, o pos- 
sedino signorie, e feudi cospicui ; non potranno apporre 
alla loro arma corona di qualunque sorta, se non fosse
0 di nascita tale, o che il titolo sia congiunto col diritto 
territoriale, dovendosi contentare essi, e così pure
1 sopradetti figli cadetti de’ titolati, degli ornamenti 
spettanti come sopra a ’ nobili senza titolo.

Sesto. —  Per togliere il troppo intollerabile arbitrio 
con cui alcuni Notai o altre persone di questo Stato 
si fanno lecito di dispensare, a chi a loro ricorre, delle 
arme, o inventate a proprio talento, o ritrovate in libri 
e codici antichi, dove sono registrate le famiglie estinte



ancora esistenti, con appropriarne l’uso al ricorrente 
r suo stemma gentilizio ; sarà proibito a chiunque 
intraprendere o continuare questa usurpazione, sotto 

■ciia di scudi cento al distribuente per l ’uso suddetto 
u cadaun caso di contravvenzione.
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Articolo III.

L ’ inconveniente riprovato dalle nuove costituzioni 
d ordini dello Stato, d ’impetrare da Principi esteri 
itoli di Marchese, Conte, Barone o simili, ed anche di 
fera maggiore, e così pure qualche arbitrio introdotto 
iella estensione dell’uso delli diplomi imperiali, avendo 
ueritato riparo o dichiarazione, perciò comandiamo :

Primo. —■ Che dei diplom i riportati dalla Cancelleria 
lell’ Impero dal 1640 in avanti si debba ottenere dal 
cenato l’ interinazione, e quella avere presentata al Tri- 
unale, altrimenti non si potrà di quelli fare uso.

Secondo. —  Che li titoli conceduti con Imperiali 
àplomi per rispetto singolare alla Maestà dell’Impe- 
atore, abbraccino bensì tutti i discendenti maschi 

lenza ordine di stretta primogenitura, non però le fem ­
mine maritate in altre famiglie, e molto meno i loro 
^scendenti.

Terzo. —  Gli onorati con simili titoli dalla Cancel­
leria dell’ im pero, non saranno tenuti appoggiare i ti- 
oli a feudi, com e prescrivono le leggi provinciali dello 
;tato.

Quarto. —  Quelli che avranno impetrato da Prin- 
ipi esteri titoli di Marchese, Conte, Barone, ed altri si- 
uili onorificenze prima del Decreto 19 marzo 1718, 
'ubblicato colli successivi Editti del 29 suddetto mese 
li marzo, e 21 gennaio 1720, se si saranno valsi dell’ in- 
lulgenza fattagli col detto Decreto, mediante transa- 
ioni approvate dal Governo, potranno usare di tali 
itoli purché abbino, entro tre mesi dopo pubblicato 
Editto presente, date al Tribunale le pruove d ’averli 

atti interinare dal Senato, e d ’avere entro due anni 
1 feudo corrispondente alla qualità del titolo, beninteso 
’ero che l ’uso di tali titoli sarà ristretto a’ soli primo- 
euiti.

Quinto. —  Quelli che avranno impetrati simili t i­
toli da’ Principi esteri dopo il suddetto Decreto del 1718,
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o che non avranno in virtù del medesimo Decreto tran­
satto ; non solo non potranno usare di tali titoli, ma si 
dichiarano incorsi nelle pene comminate dalle nuove 
costituzioni ed ordini.

Sesto. —  Nelle suddette pone, delle quali si è parla o 
di sopra, si dichiarano non incorsi quelli, i quali, po -  
sedendo stabili ne’ dominii de’ Principi esteri, avrani o 
da’ medesimi ottenuti, simili titoli, conchè però abbilo 
ad acquistare un feudo corrispondente nello Stato di 
Milano, o che del titolo possano usarne i soli primo- 
geniti.

Settimo. —  Essendovi molti, quali colle concessioni 
de’ Sovrani dello Stato di Milano sono stati grazia i 
di dilazione ad acquistare un feudo corrispondente, 
sia questa ristretta a tempo, sia indeterminata, vogliami . 
che quando non sieno assolutamente dispensati dall’ac - 
quisto del feudo, che entro il corso d’anni due debbano 
averlo acquistato, e date di ciò le pruove al Tribunali ; 
altrimenti che passati i suddetti anni due non possan > 
usarne in modo veruno.

Ottavo. —  Quelli, che avranno ottenuto da’ Sovrai i 
dello Stato simili titoli prima del 1640, s’ intenderann > 
dispensati dall’obbligo imposto coll’articolo I del cap > 
terzo di dare pruove al Tribunale d ’avere adempii ■
lo condizioni annesse alle concessioni, o volute dall 5 
nuove costituzioni ed ordini dello Stato ; all’oppost ) 
quelli che avranno riportato simili titoli, dopo il sur 
detto anno 1640, dovranno entro il prossimo mesi, 
dopo pubblicato questo Editto, avere date le p ru o v  
come sopra, altrimenti non potranno usare di simi i 
titoli, e lo stesso si prescrive rapporto a quelli e li1 
avranno acquistati feudi giusta il prescritto col pr< - 
sente e con l’antecedente Editto.

Articolo IV.

Per abilitare poi il Tribunale a prestarsi, coli i 
maggior sollecitudine e cura, all’esecuzione di questo 
Editto e dell’antecedente, come pure di qualunque 
altra provvidenza che saremo per dare, comandiamo : 

Primo. —  Che tutti i titolari e feudatari ed i cor] i 
pubblici, i quali non avessero fino ad ora presentato 
al Tribunale le rispettive concessioni e gli elenchi in­



ideatigli coll’ Editto delli 20 novembre 1769, debbono 
udii avere presentati onninamente, entro il prossimo

ii ose, dopo la pubblicazione del presente Editto. 
Secondo. —- Avvisiamo pure il pubblico che la ta- 

I fa delle sportole da corrispondersi per le spedizioni 
iL'l Tribunale, e che ritrovasi negli A tti del medesimo 

>provata dal Governo, abbia ad onninamente, e senza 
ri riamo, ad osservarsi da tutti.

Terzo. —  Vogliamo pure che il pubblico resti avver-
10 che, attese le particolari circostanze, si sono ristrette 

sospizioni degli individui del Tribunale per titolo 
consanguinità, od affinità al grado terzo rispetto 

la consanguinità, ed al secondo rispetto all’affinità.
Portate in tal modo al pubblico le Sovrane deter- 

inazioni e facilità date da Sua Maestà, ci promettiamo
l.i più pronta ed esatta esecuzione sì di questo com e del- 
ì antecedente Editto, altrimenti il Tribunale proce-
■ ‘.rà contro dei contravventori ad esigere le pene 

inulte che avrà i > r i m a  ritrovate giustificate, lo che 
■rò non impedirà che, pendente la cognizione, non si 
sicurino i corpi di delitto presso de’ Commissari

1 de’ Giudici locali.
Acciò nessuno possa allegare ignoranza del presente 

I ditto, ordiniamo e comandiamo che questo venga 
i Ile solite forme pubblicato in tutte le città della 
1 nnbardia ed altri luoghi che si crederanno opportuni.

** *

Un decreto 18 aprile 1786 di Giuseppe I I 0 d ’Austria 
oppresse il Tribunale Araldico passandone le attri­

buzioni al Consiglio di Governo, allora eretto (le Com­
missioni Araldiche di Milano e di Venezia furono sciolte 
1 o.i con circolare governativa 30 agosto 1828, e le loro
■ i azioni demandate ai rispettivi Uffieii di Governo).

Per Mantova va notato che durante il dominio dei 
' mzaga non vi furono norme intese a disciplinare
I iso dei titoli nobiliari. Nel 1709 e 1739 fu fatto obbligo 

Patriziato mantovano di giustificare i proprii titoli 
'li nobiltà e, con editto 30 marzo 1770, fu eretta in 
Mantova una speciale D e p u t a z i o n e  A r a l d i c a  dipen- 
dente, in parte, dal Tribunale di Milano, e che durò 
quanto questo.
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Codice Araldico.
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Altre norme in materia nobiliare furono emanale 
dal Governatore generale conte di Bellegarde, il 14 di­
cembre 1814 (pel riconoscimento della nobiltà), il 16 gen­
naio e 15 agosto 1815 (pel contemporaneo riconosci­
mento della nobiltà antica e di quella italica), e poscia, 
per tutto il Regno Lom bardo-Veneto, dal restaurato 
Governo Austriaco : circolari della Cancelleria aulica
2 gennaio 1826 (sulla trasmissione della nobiltà ai figli 
adottivi) e 13 aprile 1827 (sul riconoscimento del ti­
tolo di Co n t e  P a l a t in o  di concessione imperiale 
e degli altri titoli) : notificazione governativa 29 di­
cembre 1827 contro lo abusive qualificazioni nobiliari: 
circolari del Governo 22 aprile 1845 e 18 agosto 1846 
sopra la formula araldica dei « quattro avi » e sulla effi­
cacia degli atti notarili a far prova in materia nobi­
liare e genealogica.

Per la Lombardia vanno poi tenute presenti le M a s ­
s im e  di cui ai nn. 16-17 e 46 del M a s s im a r io  d e l l a  
C o n s u l t a  A r a l d i c a  qui avanti pubblicato, relativo 
ad alcune nobiltà municipali e all’ uso del « manto » 
nello stemma.

R E G N O  I T A L I C O .  

VII0 Statuto costituzionale di Napoleone I, Imperatore 
e Ue, sopra i titoli di nobiltà e dei maggioraseli!, 
del 21 settembre 1808 l.

Dei titoli.

Art. I. —  Quegli elettori che, per tre volte, saranno 
stati presidenti dei Collegi elettorali generali, porte­
ranno il titolo di Duca, e potranno trasmetterlo a quello 
dei loro figli in favore del quale abbiano istituito un 
maggiorasco di un annuo reddito di lire 200.000 o in 
fondi stabili o in rendite sul Monte Napoleone, rese 
inalienabili.

1 Lo riproduciamo testualmente perchè le sue norme pei 
titoli Napoleonici del Regno Italico furono adottate anche io 
altre Regioni, conte, ad esempio, nel Itegno di Gioacchino M u rat 
pei titoli da lui concessi.



Art. II. —• I grandi ufficiali della corona porteranno 
il itolo di Conte.

Art. III. —  I figli primogeniti dei grandi ufficiali 
de Ha corona avranno il titolo di Conte, semprechè 
il .ladre abbia istituito a loro favore un maggiorasco 
della rendita di lire 30.000.

Questo titolo e questo maggiorasco saranno tra­
smissibili alla loro discendenza diretta e legittima, 
n-Mirale o adottiva, di maschio in maschio, e per or­
dine di primogenitura.

Art. IV . —- I grandi ufficiali del Regno potranno 
istituire pel loro figlio primogenito o cadetto dei maggio­
ri! hi ai quali saranno attaccati i titoli di Conte e Ba­
ro ie, secondo le condizioni determinate qui appresso.

Art. V. —  I nostri ministri, i senatori, i consiglieri 
di Stato incaricati di qualche parte della pubblica am­
ili astrazione, e gli arcivescovi porteranno, durante 
la loro vita, il titolo di Conte.

Art. V I. —  Questo titolo sarà trasmissibile alla 
dipendenza diretta, legittima, naturale o adottiva, 
di maschio in maschio, per ordine di primogenitura, 
di quello che ne sarà stato rivestito e per gli arcive­
scovi, a quello dei loro n ipoti che avranno scelto, pre­
sentandosi davanti il nostro Cancelliere Guardasigilli, 
a fine di ottenere le nostre lettere patenti, e sotto le 
c< dizioni infrascritte.

Art. V II. —■ Il titolare giustificherà, nelle forme 
ci; noi ci riserviamo di determinare, una rendita netta 
di :i000 lire, in beni della natura di quelli che dovranno 
entrare nella formazione dei maggiorasela. Un terzo 
di detti beni sarà affetto alla dotazione del titolo men­
zionato nell’ art. V , e passerà con lui sopra tutte le 
persone ove questo titolo si fisserà.

Art. V i l i .  —  I titolari menzionati nell’art. IV  p o ­
ti nino instituiré a favore del loro figlio primogenito
0 adetto, e quanto agli arcivescovi in favore del loro 
n'!<ote primogenito o cadetto, un maggiorasco al cjuale 
sarà attaccato il titolo di Barone, secondo le condizioni 
determinate qui sotto.

Art. IX . —  I presidenti dei nostri collegi del dipar­
timento, il primo presidente, procurator generale della 
nostra Corte di cassazione, i primi presidenti e procu­
ratori generali delle nostre Corti d ’appello, i vescovi,
1 podestà delle seguenti città, cioè : Milano, Venezia,
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Bologna, Verona, Brescia, Modena, Reggio, Mantova, 
Ferrara, Padova, Udine, Ancona, Macerata, Ravenna, 
Riinini, Cesena, Cremona, Novara, Vicenza, Bergamo, 
Faenza, Forlì, porteranno, durante la loro vita, il ti­
tolo di Barone, cioè : i presidenti dei collegi elettorali, 
allorché avranno presieduto il collegio per tre sezioni, 
i primi presidenti, procuratori generali e podestà, al­
lorché avranno dieci anni di esercizio, e che gli uni 
e gli altri avranno adempiute le loro funzioni con 
nostra soddisfazione.

Art. X . —  Potranno pure i membri de’ collegi elet­
torali prendere il titolo di Barone, sopra la domanda 
che ci sarà stata fatta, e trasmetterlo a quello de’ loro 
figli in favore del quale avranno istituito un m aggiorasi 
di lire 15.000 di annuo reddito o in fondi stabili o in 
rendite sul Monte Napoleone rese inalienabili.

Art. X I. —  L e disposizioni degli articoli VI e Vii 
saranno applicabili a quelli che porteranno loro vita 
durante il titolo di Barone ; nondimeno non saranno 
tenuti giustificare che una rendita di lire 15.000, il di 
cui terzo sarà destinato alla dotazione del titolo e in­
sieme con questo passerà sopra tutte le persone ove
lo stesso titolo si fisserà.

Art. X II. —- I dignitari, i commendatori ed i cava­
lieri dell’ordine della Corona di ferro potranno tra­
smettere il titolo di Cavaliere alla loro discender) sa 
diretta e legittima, naturale o adottiva, di maschio in 
maschio, per ordine di primogenitura, presentandosi 
davanti al guardasigilli a fine di ottenere le nostre 
lettere patenti, e giustificando una rendita netta di 
3000 lire.

Art. X III. —  Noi ci riserviamo d ’accordare i titoli 
che giudicheremo convenienti ai generali, prefetti, uf­
ficiali civili e militari, e ad altri dei nostri sudditi 
i quali si saranno distinti per servigi resi allo Stato.

Art. X IV . —  Quelli, fra i nostri sudditi, ai quali 
noi avremo conferito dei titoli, non potranno portare 
altri stemmi, nè avere altre livree se non quelle che 
saranno enunciate nelle lettere-patenti d ’istituzione.

Art. X V . —  Proibiamo a tutti i nostri sudditi di ir­
rogarsi titoli e qualificazioni che noi non avessimo 
loro conferito, ed agli ufficiali dello stato civile, notali 
ed altri, di darli loro, rinnovando in caso di bisogno, 
contro i contravventori, le leggi attualmente in vigore.
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T i t o l o  II.

D e ’ ma g gi o r a s e l i  i.

Capitolo Primo.
lidie forme da seguirsi, -per parte di quelli che sono 

autorizzati a trasmettere il loro titolo, formando un 
maggiorasco.

Sezione I.
Formazione de' maggioraschi : modo ed esame 

della dimanda per l'istituzione.

Art. X V I . — Non potranno entrare, nella formazione 
il ¡m maggiorasco, che beni im m obili, liberi da ogni 
privilegio ed ipoteca, e non gravati da restituzione in 
virtù degli articoli 1048 e 1040 del Codice Napoleone.

Art. X V II. -  Le rendite sul Monte Napoleone p o ­
ti inno essere ammesse nella formazione d’un m aggio­
ri sco, purché sieno rese inalienabili, nella forma re­
galata dagli articoli seguenti.

Art. X V III . —  L e rendite saranno rese inalienabili 
mediante dichiarazione che farà il proprietario, nella 
u i desima forma che si pratica per le traslazioni delle 
rendite.

Art. X I X . —  Le rendite in tal modo rese inaliena­
bili, continueranno ad essere inscritte sul Gran Libro
• li 1 Debito pubblico per memoria, con dichiarazione 
il Ila inalienabilità, e saranno in oltre portate sopra 
un libro particolare.

Art. X X . —  Gli estratti d’ iscrizione che ne saranno 
ri isciati, porteranno un bollo che le annunzierà affette 
a maggiorasco.

Art. X X I . -—- Quella parte di rendita (l’un maggio­
ri Meo che sarà in rendite sul Monte Napoleone, verrà 
' ‘ itoposta a una ritenzione annuale d ’un decimo che 
sarà successivamente ciascun anno reimpiegata in ren­
dite sopra lo Stato, a profitto del titolare del maggio­
rasco, e dei chiamati dopo di lui. Queste rendite saranno 
parimenti inalienabili.
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Sezione II .
De' maggioraschi formati da quelli che hanno la facoltà 

di trasferire il loro titolo.

Art. X X II . —  Que’ Nostri Sudditi ai quali il titolo 
di Duca, di Conte e di Barone sono conferiti di pieno 
diritto, e clie vorranno approfittare della facoltà di 
rendere il loro titolo trasmissibile, formando un mas- 
giorasco, dirigeranno a tale effetto una petizione al 
Cancelliere Guardasigilli.

Art. X X III . —  La petizione sarà motivata ed an- 
nunzierà :

1° la natura e la durata delle funzioni che ren­
dono il petente capace d’ istituire un maggiorasco ;

2° la specie di maggiorasco per il quale la do­
manda è fatta ;

3° i beni che il petente intende d ’applicare alla 
dotazione del maggiorasco ;

4° il prodotto di questi beni ;
5° il certificato del Conservatore delle ipoteche che 

i detti beni non sono gravati d ’alcuna ipoteca o privilegio ;
6° il numero de’ figli viventi del petente, distin­

guendo i maschi e le femmine.
Art. X X IV . —  Il prodotto de’ beni im mobili sarà 

giustificato :
1° dagli scritti d ’affitto per la durata di venti­

sette anni ;
2° dall’estratto de’ registri della imposizione.

In mancanza d’ istrumenti, il petente produrrà uno 
stato estimativo delle rendite, ed un atto di notorietà, 
fatto davanti il Giudice di pace od un Notajo, da 
sette Notabili del circondario ove i beni sono situati 
e comprovanti la pubblica fama.

Tutti questi documenti saranno uniti alla petizione.
Art. X X V . —  Il Cancelliere Guardasigilli farà i n ­

scrivere la dimanda sopra un registro, dal S e g re ta r io  
generale del Consiglio menzionato, qui sotto, e farà ri­
lasciare al petente un bollettino di registro.

Art. X X V I. —  Il Cancelliere procederà all’ esame 
della dimanda, assistito da un Consiglio nominato 
da Noi, e composto come segue :

Tre Senatori ;
Due Consiglieri di Stato ;
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Un Procuratore generale ;
Un Segretario generale.

Il Consiglio sarà denominato Consiglio del Sigillo 
de' Titoli.

Art. X X V II . —  Il Segretario generale terrà registro 
He deliberazioni, e ne sarà il depositario.

Art. X X V III . ■—  11 Consiglio delibererà alla maggio, 
ità  dopo d ’aver inteso il rapporto del Procuratore ge­

la le  fatto sopra la domanda e i documenti uniti.
Art. X X I X .  —  Se il Consiglio non si trova bastante-

i ente istruito, il Nostro Cancelliere Guardasigilli potrà 
dinare che siano prese nuove informazioni dal Pro- 

arator generale, il quale, a tale effetto, corrisponderà 
ai Magistrati, funzionar] e particolari.

Art. X X X . —  Tosto che la domanda sia registrata. 
Cancelliere Guardasigilli darà la specifica dei beni 

ì1 roposti per formare il maggioraselo.
Art. X X X I . —  In virtù di quest’ atto, incomin- 

ando dal quindicesimo giorno dopo la sua trascrizione 
eli Uffici delle ipoteche ove i beni sono situati, i beni 

àie vi saranno descritti diverranno inalienabili durante 
'ii anno, e non potranno essere sottoposti nè a privi- 

ì  aio, nè ad ipoteca, nè a carichi menzionati negli arti-
i ali 1048 e 1049 del Codice Napoleone, nè a condizione 

'anna che ne diminuisse la proprietà o il prodotto.
Art. X X X I I .  —  Il Procurator generale del sigillo 

vigilerà per l’ iscrizione sopra i registri del Conser- 
itore delle ipoteche, il quale sarà obbligato di dare 

avviso al Procurator generale delle iscrizioni o trascri­
zioni che fossero sopravvenute, fino alla scadenza dei
■ ietti quindici giorni.

Art. X X X I I I .  —  Nel tem po stesso che il Procura- 
tare generale del sigillo farà fare la trascrizione, per
i nder liberi i beni dalle ipoteche giudiziarie e conven­
zionali, metterà altresì ogni diligenza per rendere li­
beri i beni dalle ipoteche legali, o per verificarle secondo 
la forme volute dalle leggi, e ne sarà fatto da lui mede­
simo un certificato prima di rilasciare il parere di cui 
si parlerà nell’ articolo seguente.

Art. X X X I V . —  Se il parere è favorevole alla di- 
laanda, il Nostro Cancelliere Guardasigilli ci presen­
terà, unitamente ai docum enti e al detto parere, un pro­
getto di decreto conferente il titolo domandato, ed au­
torizzante l’ istituzione del maggiorasco.
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Art. X X X V . —  Quando il Consiglio sarà di parer: 
ohe i beni proposti non abbiano le condizioni ordinate 
per la formazione de’ maggioraschi, la dimanda, i do­
cumenti prodotti ad appoggiarla e il detto pareri' 
ci saranno presentati dal Cancelliere Guardasigilli. 
Se N oi approviamo il parere del Consiglio, la richiesta 
e i documenti saranno restituiti al petente dal Se 
gretario generale.

Art. X X X V I . —  La detta restituzione sarà men 
zionata nel registro e il Procurator generale indirizzerii 
ai Conservatori delle ipoteche, ove saranno situati i beni, 
una istanza, in virtù della quale verrà cancellata ogni 
trascrizione.

Art. X X X V I I . —  Allorché N oi avremo firmato 
il decreto, l’ istanza e i suoi docum enti saranno deposti 
agli Archivj del Sigillo de’ titoli, con una spedizione 
del decreto.

Sezione III.
Rilascio, pubblicazione e registro delle Lettere-Patenti.

Art. X X X V I I I .  —  Sopra la dimanda dell’ impe­
trante gli saranno spedite le Lettere-Patenti.

Art. X X X I X .  —  A  quest’effetto egli sarà obbligato 
di versare nella cassa dell’ Ordine della Corona di Ferri! 
una somma eguale alla quinta parte d ’un’annata del li 
rendite del maggiorasco.

Art. X L . —  Metà di questa somma apparterrà 
all’ Ordine della Corona di ferro ; l ’altra metà sarà de­
stinata per le spese del sigillo.

Art. X L I. —  L e Lettere-Patenti saranno scritti 
in pergamena, e munite del Nostro gran sigillo.

Art. X L II . —  Esse indicheranno :
1° il m otivo della distinzione che N oi avremo 

accordata ;
2° il titolo da noi affetto al maggiorasco ;
3° i beni che ne formano la dotazione ;
4° gli stemmi e le livree accordate all’ impetrante.

Art. X L III . —  Le Lettere-Patenti saranno trascritte 
per intiero sopra un registro specialmente destinate 
a quest’uso, e che rimarrà depositato agli Archivj 
del Consiglio del Sigillo de’ titoli. D i tutto sarà fatta 
menzione sopra le Lettere-Patenti dal Segretario ge­
nerale del sigillo.



Art. X L IV . —  11 Nostro Cancelliere Guardasigilli, 
ietro i Nostri ordini, si porterà al Senato per com u­

nicargli le nostre Lettere-Patenti e farle trascrivere
ii i registri, conformemente all’ art. 14, §§ 3 e 4 del 
itolo II del sesto Statuto Costituzionale.

Art. X L V . —  Le Lettere - Patenti saranno, ad 
stanza tanto del Procurator generale, quanto dell’ im-
i Mitrante, e sulla requisitoria del Ministero pubblico, 

ìbblicate e registrate alla Corte di Appello e al Tribù- 
ile di prima istanza del domicilio dell’ impetrante e
I luogo ove sono situati i beni affetti al maggiorasco.

Art. X L  V I. —  Il Cancelliere di ciascheduna di que­
ste Corti e Tribunali farà menzione sull’originale delle 
¡'atenti della pubblicazione all’udienza e della trascri­
zione su i registri.

Art. X L  V II. —  Queste patenti saranno pure, iscritte 
•r iutiero nel Bollettino delle leggi, e trascritte sul re­
stio del Conservatore delle ipoteche ove i beni sono 

situati.
Art. X L V III . —  Le spese di pubblicazione e di re- 

stro sono a carico dell’ impetrante.
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Capitolo II.

'alle forme da seguirsi pei maggioraschi creati sia di 
proprio moto, sia sulla domanda di quelli che non 
hanno il diritto di ricercare la trasmissione d“l titolo.

Sezione I.
Maggioraschi di proprio moto.

Art. X L IX . —  Allorché sarà stata da N oi accordata 
la totalità della dotazione del titolo, il Nostro decreto 
' !o stato de’ beni affetti al maggiorasco saranno diretti 

Nostro Cancelliere Guardasigilli, il quale, sull’ istanza 
'!< 11’impetrante, farà spedire le Patenti. Entro il mese 
'lopo la loro spedizione, le Patenti saranno registrate, 
pubblicate e trascritte, com e viene ordinato dagli ar­
ticoli 43 e 44.

Art. L . —  Allorché la dotazione del titolo sarà stata 
fatta in tutto o in parte dal titolare, le Patenti non p o ­
tranno essere spedite se non dopo la verificazione ed



adempimento delle disposizioni prescritte nella sezioni i n  
del capitolo II  del presente titolo.

Sezione II.
Maggioraseli! sopra domanda.

Art. L I. —  Quelli fra i nostri sudditi i quali tra i  
meranno d’ istituire nella loro famiglia un maggiorasco, I 
conformemente all’articolo 14, § 4 del sesto Statuto I 
Costituzionale, c ’ indirizzeranno direttamente una pe-1 
tizione a quest’oggetto.

Art. L II . —  Questa petizione sarà m otivata, e por i  
terà oltre l’indicazione de’ servigi del requirente e di Ila! 
sua famiglia, le diverse dichiarazioni prescritte dall’ar i  
ticolo 23.

Art. L U I. —  Allorché la domanda ci parrà suscelti-l 
bile d ’ essere presa in considerazione, sarà rimessa coil 
relativi docum enti al Nostro Cancelliere Guardasigilli,]  
il quale li farà esaminare dal Consiglio del Sigillo ileil 
titoli, secondo le forme prescritte negli articoli 25, 26,1
27 e 28.

Art. L IV . —  Il Cancelliere Guardasigilli ci pregni-1 
terà le conclusioni del Procurator generale, ed il parere I 
del Consiglio, non solo sopra i mezzi di formazione I 
del maggiorasco, ma ancora su i servigi, costumi e vita I 
onorevole del petente e della sua famiglia.

Art. L V . —- L o  stesso Cancelliere, dietro i Nostri! 
ordini, ci presenterà, se v i è luogo, il decreto tendeutel 
all’ istituzione del maggiorasco, alle condizioni che ii| 
piacerà d ’ imporre.

Art. L V I. — Nel caso in cui la domanda fosse ri i 
gettata, il Cancelliere ordinerà la consegna delle catte I 
al petente, con annotazione della detta consegna neil 
registri.

Art. L V II. —  Allorché la domanda sarà accordata,! 
il Cancelliere Guardasigilli farà spedire le Patenti. Si a ' 
N oi sarà piaciuto d ’ imporre delle condizioni, il Cann i 
liere Guardasigilli, prima della spedizione delle Lettere-I 
Patenti, ci renderà conto del loro adempimento.

Art. L V III. —  Le form e da seguirsi per la conse-l 
gna, la pubblicazione e il registro delle Patenti, sa i  
ranno quello prescritte al capitolo I, sezione III dell 
titolo 11.
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Capitolo III .
Degli effetti della creazione de' maggioraschi.

Sezione I.
Degli effetti della creazione de' maggioraschi 

rispetto alle persone.

Art. L IX . —  Il titolo che ci sarà piaciuto di con­
ferire a ciascun maggiorasco, sarà affetto esclusiva­
mente a quello in favore del quale ne avrà avuto luogo 
la creazione, e passerà alla sua discendenza legittima, 
naturale o adottiva, di maschio in maschio, per ordine 
di primogenitura.

Art. L X . —  Niuno per altro de’ Nostri Sudditi, 
investito d ’un titolo, potrà adottare un figlio maschio, 
secondo le regole determinate dal Codice Napoleone, 
i) trasmettere il titolo che gli sarà accordato, o per­
venuto, ad un figlio adottivo prima ch’egli sia investito 
del titolo, se ciò non è con Nostra autorizzazione enun­
ciato nelle Patenti rilasciate a quest’effetto.

Quegli che vorrà ottenere una tale autorizzazione, 
si presenterà davanti il Nostro Cancelliere Guardasi­
gilli, il quale prenderà a questo riguardo i Nostri ordini.

Art. L X I . —  Quelli fra i Nostri Sudditi ai quali 
saranno conferiti di pieno diritto i titoli di Duca, di 
('onte, d i Barone, e di Cavaliere, e quelli che avranno 
ottenuto in loro favore la creazione d’un maggiorasco, 
presteranno entro il mese il seguente giuramento :

Io giuro d’essere fedele al Re ed alla sua Dinastia, 
il'ubbidire alle Costituzioni, Leggi e Regolamenti del Regno, 
ili servir Sua Maestà da buono, leale e fedel Suddito, 
>■ di educare i miei figli negli stessi sentimenti di fedeltà 
e d’ubbidienza, e di marciare alla difesa della patria 
ugni volta che il territorio sarà minacciato, e che Sua M ae­
stà andrà all' armata.

Art. L X II . —- L o  stesso giuramento verrà prestato 
entro tre mesi da quelli che saranno chiamati a ricevere 
un maggiorasco.

Art. L X III . —  I Duchi e i Conti presteranno il giu­
ramento nelle nostre mani, e ci saranno presentati 
'lai Cancelliere Guardasigilli. I Baroni ed i Cavalieri
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lo presteranno nelle mani di quello o di quelli che No: 
avremo delegati a quest’oggetto.

Sezione II.
Dell’ effetto della creazione de’ maggioraseli 

relativamente ai beni che li compongono.

Art. L X IV . —  I beni che formano i maggioraschi 
sono inalienabili ; non possono essere nè ipotecati, 
nè sequestrati.

Nondimeno, i figli del fondatore, i quali non fossero 
provveduti della loro legittima sui beni liberi del pa ­
dre, potranno domandare il compimento su i beni 
dati dal padre per la formazione del maggiorasco.

Art. L X V . —  Ogni atto di vendita, donazione od 
altra alienazione di questi beni dal titolare ; ogni atto 
che desse loro privilegio od ipoteca ; ogni giudizio che 
convalidasse questi atti, eccetto i casi qui sotto espressi, 
sono nulli di pieno diritto.

Art. L X V I. —  L a nullità de’ giudizj sarà pronun­
ciata dal Nostro Consiglio di Stato, nella forma regolata 
dal terzo Statuto Costituzionale, relativamente agli 
affari del contenzioso delPamministrazione, sia ad 
istanza del titolare del maggiorasco, sia del Procuratore 
generale del Sigillo de’ titoli.

Art. L X V II . —  Proibiamo ai Notari di ricevere 
gli atti enunciati nell’articolo 65 ; agl’ im piegati dell’u f­
ficio del registro di registrarli ; ai Giudici di pronun­
ciarne la validità.

Art. LXVIII. —  Proibiamo parimenti a, tutti gli 
Agenti di cambio, sotto pena di destituzione, ed anche 
di pene più gravi, se occorre, e di tutti i danni e spese 
delle parti, di negoziar direttamente, nè indirettamente 
le iscrizioni del M onte Napoleone marcate col bollo 
stabilito dall’ art. 20.

Art. L X IX . —  I beni de’ maggioraschi non potranno 
essere aggravati d ’alcuna ipoteca legale, nè giudiziaria.

Art. LXX . —  Nondimeno, se in virtù d’un’ipoteca 
legale acquistata anteriormente alle formalità enun­
ciate negli articoli 30, 31, 32 e 33, e dalla quale i beni 
non fossero pur anche stati liberati, a termini del Co­
dice Napoleone, v i fosse luogo e diminuzione del va­
lore dei beni del maggiorasco, il titolare dovrà, se ne



è ricercato, compiere o rimpiazzare i fondi affetti al 
suo titolo, e che ne fossero stati stralciati per effetto 
della detta ipoteca.

Art. L X X I . —  Il godimento de’ beni seguirà il ti­
tolo sopra tutte le teste che lo porteranno, secondo le 
disposizioni delTart. 59.

Art. L X X I I .  —  Alla morte del titolare, sia ch ’egli 
lasci una posterità mascolina, sia che, per mancanza 
di posterità mascolina, il maggiorasco si trovi estinto,
0 trasportato fuori della discendenza mascolina, la sua 
vedova avrà diritto ad una pensione, che verrà presa 
sul reddito de’ beni affetti al maggiorasco.

Art. L X X I I I . —  Questa pensione sarà della metà 
del prodotto se il maggiorasco è estinto o traslocato, 
e del terzo se il maggiorasco sussiste ancora; in quest’ul­
timo caso la pensione non sarà dovuta :

1° se la vedova abbia ne’ suoi beni particolari 
un reddito eguale a quello che dato le avrebbe la pen­
sione ;

2° se si rimaritasse senza nostro permesso.
Art. L X X IV . —  Il titolare del maggiorasco sarà 

tenuto :
1° di pagare le imposizioni ed altri carichi reali ;
2° di mantenere i beni da buon padre di famiglia ;
3° di pagare la pensione alla vedova del titolare 

precedente ;
4° di pagare i debiti del titolare pei quali, a ter­

mini dell’art. 76, avessero potuto essere delegati i red­
diti, senza però che il titolare attuale sia obbligato 
d’impiegarvi più del terzo del prodotto de’ beni, durante
1 due prim i anni ;

5° di pagare, in difetto d ’ altri beni sufficienti,
i debiti della natura di quelli che sono enunciati nel­
l’articolo 2101 del Codice Napoleone, e che fossero 
stati lasciati dal padre e madre defunti del titolare 
attuale.

Questi pagamenti non sono forzati che fino alla 
concorrenza d ’un’annata del reddito.

Art. L X X Y . -— I redditi del maggiorasco non sa­
ranno soggetti a sequestro, che nel caso, e nella propor­
zione, in cui avrebbero potuto essere delegati.

Art. L X X V I . -— Essi non potranno esser delegati 
che pei debiti privilegiati indicati dall’articolo 2101 
del Codice Napoleone, e dai numeri 4 e 5 dell’art. 2103 ;
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ma la delegazione non sarà permessa per quest’ ultimo 
caso, se non in quanto che le riparazioni non eccedes­
sero quelle che sono a carico degli usufruttuarj.

Nell’uno e nell’altro caso, la delegazione non potrà 
aver luogo se non per la concorrenza della metà del 
reddito.

Art. L X X V II . —  Ove sopravvengano de’ casi che 
esigano dei lavori o delle riparazioni considerabili agli 
edifici o proprietà com ponenti il maggiorasco, ed ecce­
de iti le somme la cui disposizione è qui sopra autoriz­
zata, v i sarà provveduto da un decreto fatto da noi 
in Consiglio di Stato sulla domanda del titolare, e sul 
parere del Consiglio del Sigillo de’ titoli.

V E N E Z  1A .

La nobiltà di Venezia è essenzialmente una nobiltà 
« d’ufficio », originata cioè dall’esercizio delle maggiori 
cariche pubbliche.

Gelosamente ristretta sin da antichissimo tempo ad 
una casta oligarchica, si ordinò legalmente nel 1297 
colla cosiddetta « Serrata del Gran Consiglio », donde 
ebbe origine il governo aristocratico durato quanto la 
libertà veneta sino al 12 maggio 1797, e per cui furono 
tassativamente designati coloro che avevan diritto di 
sedere in quel consesso (quelli che da 4 anni v ’avevano 
appartenuto), mentre si stabilirono norme rigorosissime 
per l ’ammissione di altri in futuro. Difatti, già meno 
d’un secolo dopo, si cominciò ad ammettervi altre fami­
glie per qualche titolo benemerite della patria.

Nel 1506 fu decretato che le nascite delle famiglie 
ascritte alla « Balla d ’ Oro » fossero registrate con forme 
solenni in appositi libri tenuti dall’Ufficio At'W Avogarìa 
di Comun ; e altrettanto fu stabilito nel 1526 pei matri- 
monii dei patrizi. Questi preziosi registri, le cui anno­
tazioni giungono sino al 1801, si conservano nel R. A r­
chivio di Stato in Venezia e costituiscono il Libro d'Oro 
della Nobiltà Veneta.

La natura stessa della costituzione politica della Se­
renissima Signoria Veneta, intransigentemente aristo­
cratica e esclusivista, determinò un’assidua e rigogliosa



fioritura di ordinamenti nobiliari sempre più restrit-
i ivi, durati in vigore sino alla caduta della Repubblica.

11 Governo Austriaco colla notificazione di Fran- 
•sco I del 28 dicembre 1815 conservò l ’antica nobiltà

■ eneta e la nuova del Regno Italico, ma le subordinò 
nlla sovrana conferma e le equiparò —• per tutte le 
prerogative, i privilegi e i diritti —  alla nobiltà degli 
" tati Tedeschi dell’ im pero.

Con altra notificazione 28 gennaio 1816 fu costi­
tuita la I. e R. Commissione Araldica Veneta, che fu 

■iolta il 30 agosto 1828 passandone le attribuzioni 
il’U fficio di Governo.

Con circolare 23 luglio 1834 fu vietato l ’uso dei 
itoli di «N obilu om o» e di «Patrizio V e n e to » ; ma il 
overno Nazionale ha restituito in onore questi titoli 

radizionali della gloriosa aristocrazia veneziana, attri- 
uendoli ai discendenti dagli inscritti nel «L ibro d ’ Oro », 
iientre per tutti gli altri si ha il semplice titolo di 
Nobile » eoirindicazione della città di origine, ma senza 
he tale indicazione costituisca un predicato al titolo 
tesso (ved. in proposito i nn. 51, 52 e 53 —  e, per 
uso del cimiero del corno dogale, i nn. 26 e 28 —  

ilei Massimario della Regia Consulta).
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P A R M A .

Sotto il dominio dei Farnesi (1545-1731) e dei Bor­
boni (1749-1802) il D ucato di Parma non ebbe una 
speciale legislazione nobiliare.

Con Decreto 29 novembre 1823 di Maria Luigia 
l’Austria fu istituita una Commissione Araldica per 

riconoscere la validità dei titoli nobiliari e dare pareri 
al Governo in materia araldica.

Con altro Decreto 24 febbraio 1825, che non consta 
abbia poi avuto pratica attuazione, fu ordinata l ’ isti­
tuzione di un Libro o Matricola de’ Nobili.

Nell’Archivio Civico di Parma, però, si conserva 
un « Album dominorum Equitum nobilium et Civium 
l’armensium », che è una specie di Libro d’Oro, per gli 
inni 1694-96.
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Ricordiamo poi che i decorati della Gran Croce » 
della Commenda del già Ordine R. di S. Lodovico di 

Parma avevano diritto ad essere inscritti alla Nobiltà 
dello Stato Parmense, ma con obbligo di riportarmi 
uno speciale diploma (art. 48 del Massimario della 
Regia Consulta).

M O D E N A  E R E G G I O .

Un Sovrano Chirografo 22 marzo 1788 del Duca 
Ercole III  d ’ Este impose alle famiglie nobili, stabiliti' 
permanentemente in Modena, di farsi inscrivere nei 
Libro d ’ Oro, precisando i requisiti richiesti e le norme 
da seguire per siffatta inscrizione.

Tali norme furono confermate e pili dettagliata 
mente sancite Coll’ Editto 2 gennaio 1816 del Duca 
Francesco IY  d ’Austria-Este.

Successivi decreti, fra il 1816 e il 1819, riconobbero 
le Nobiltà Civiche di Reggio, Mirandola, Carpi, Finale < 
Correggio, ciascuna delle quali ebbe il suo « Libro della 
Nobiltà ». L a  Comunità di Modena, unitamente colla 
rappresentanza del ceto nobile, fu costituita in Tribu 
naie Araldico, che venne soppresso il 2 gennaio 1861

L a Consulta Araldica del Regno (art. 34 del Mas 
sìmario) riconosce nella regione modenese le seguenti 
nobiltà civiche : con grado di « Patriziato » nelle cittì 
di Modena e di Reggio ; e con titolo di « Nobiltà 
nelle altre quattro sopraindicate.

T O S C A N A .

1/’illuminato Governo dei Principi Lorenesi, sotto 
tanti altri riguardi benemerito di questa Regione, seppi' 
-  anche per ciò che concerne la materia araldica -  
assicurarle un invidiabile primato dotandola di ordina­
menti che sono tra i più progrediti e perfetti tra quanti 
se ne conoscan del genere.

Sfrondando tutta la farraginosa e sconnessa legisla­
zione del periodo Repubblicano e Mediceo sulla citta­



dinanza ed i feudi per contemperarla saggiamente al 
carattere peculiare della Nobiltà toscana, che è in pre- 
. alenza una Nobiltà d ’ufficio, com e la Veneta, il Gran­
duca Francesco I I 0 riordinò con questa legge tutta la 
materia nobiliare, consacrando poi i resultati del ge­
nerai censimento araldico, che ne fu naturai corollario, 
nella magnifica serie dei L i b r i  D ’ o r o .

È questa costituita da 46 registri o volumi di gran 
formato, riccamente legati e adornati con fregi me­
tallici di squisita fattura, che contengono gli alberi Ge­
nealogici e gli stemmi finemente miniati di tutte le 
famiglie patrizie e nobili del Granducato, le cui inscri­
zioni vi furono continuate sino al 1859.

Una copia autentica di tali registri fu consegnata 
alle respettive città con obbligo di tenerla aggiornata 
mediante la registrazione delle nascite che via via si 
verificavano nelle singole famiglie patrizie o nobili, e 
di comunicare siffatte registrazioni all’Archivio di Pa­
lazzo perchè fossero riportate sugli originali. A corredo 
di questa importantissima serie se ne conserva pure nel
H.° Archivio di Stato di Firenze un’altra parallela com ­
posta di 130 filze di «G iustificazioni» e di «Processi 
'li Nobiltà e Cittadinanza », dove sono ordinatamente 
raccolte in altrettanti inserti i documenti originali esi­
biti da ciascuna famiglia all’atto della sua inscrizione 
nel Libro d ’Oro, coi verbali della Deputazione sulla N o­
biltà che l ’aveva deliberata.

Queste due serie perciò costituiscono una preziosa 
fonte d ’informazione autentica, riccamente documentata 
e -  insieme alla pur cospicua raccolta dei Processi del- 
1’ Or d i n e  d i  S. S t e f a n o  1 -  offrono materiale più che 
sufficiente per una compiutissima storia araldica e ge­
nealogica della Toscana sino al 1859.

l egge 31 luglio 1750, del Granduca Francesco II, sul 
regolamento della nobiltà e cittadinanza.

Per levare ogni dubbio circa allo stato delle per­
sone, e distinguere chiaramente, traili nostri fedeli
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Codice Araldico. 9
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sudditi, li veri nobili, ai quali solamente, nella nostra 
legge sopra i Fideconimissi e Primogeniture, è piaciuto 
a Noi permetterne in avvenire l’istituzione ; e pt>r 
altri giusti m otivi ancora, di nostra certa scienza, 
e colla pienezza della nostra suprema potestà, deter­
miniamo e comandiamo osservarsi, rispetto alla nobiltà 
e cittadinanza di questo nostro Granducato, li se­
guenti ordini.

Della nobiltà e sua distinzione.

I. —• Riconoschiamo « Nobili esser » tutti quelli 
che, posseggono, o hanno posseduto feudi nobili, e tutti 
quelli che sono ammessi agli Ordini nobili, o hanno 
ottenuto la nobiltà per diplomi nostri o de’ nostri 
antecessori e, finalmente, la maggior parte di quei 
che hanno goduto, o  sono abili a godere presentemente, 
il primo e più distinto onore delle città nobili loro 
patrie ; e « Cittadini » quelli, che hanno, o sono atti ad 
avere, tutti gli onori delle città, fuori che il primo.

Perciò ordiniamo che, nelle nobili città di Firenze, 
Siena, Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra, Cortona, San Se­
polcro, Montepulciano, Colle, San Miniato, Prato, L i­
vorno e Pescia, le enunciate nobili famiglie si regi­
strino per tali pubblicamente in un nuovo libro a parte, 
e che le rimanenti, ammesse a tutte le borse, fuori 
che alle prime, restino scritte, come avanti, per citta 
dini a libri pubblici, nel modo e forma, e colli requisiti 
sotto espressi.

II . —  Nelle prime sette antiche città di Firenze, 
Siena, Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra e Cortona, vo­
gliamo che tal descrizione di nobili, si faccia distinta 
in due classi : alla prima delle quali diamo il nome 
di Nobili Patrizi, all’altra quello solo di Nobili.

III . —  E nelle sette rimanenti città, meno antiche, 
comandiamo che si scrivano, per ora, tutti li nobiii 
indistintamente, sotto l’unica classe della nobiltà ; 
riservando a N oi ed a’ nostri successori granduci», 
di graziare, a suo tempo, benignamente, esse ancora 
della distinzione del patriziato.

IV . -—  Dichiariamo che le rimanenti città del nostro 
Granducato quivi non espresse, non possano avere 
il rango nobile, per esservi nelle medesime, attesa la 
poca popolazione, stati ammessi, senza alcun riguardo,



ul godimento del primo onore tutti gli abitatori più 
benestanti.

V. —  Traile famiglie nobili delle rispettive antiolie 
città ordiniamo che nella classe de’ patrizi, si descri-

ano tutte le famiglie nobili, di cui sono state ricevute
lo provanze per giustizia al nostro Ordine di S. Ste-
I ano, e tutte le altre famiglie nobili che, in virtù di qua­
lunque altro requisito, enunciato nel § I, proveranno 
la continuazione della propria nobiltà per lo spazio 
almeno di anni dugento compiti.

VI. —  Nella classe de’ nobili, nelle nominate an­
tiche città, vogliamo che v i si registrino tutte le famiglie 
discendenti da soggetti ricevuti nel nostro Ordine 
¡li S. Stefano, e tutte le altre famiglie nobili che non 
potranno concludere le loro prove per il sopra stabilito 
corso di tempo.

Nelle altre sette meno antiche città, ove non èc lie la  
classe dei nobili, ordiniamo che v i si scrivano indi­
stintamente tutte le famiglie nobili ammesse nel nostro 
Ordine di S. Stefano, e tutte le rimanenti famiglie, 
per qualsivoglia altro giusto titolo, com e sopra, capaci 
di provare la loro nobiltà.

L i nativi delle altre città, terre, o luoghi del nostro 
(tranducato, che fossero già ricevuti, o si riceveranno 
in avvenire, nel nostro Ordine di S. Stefano, o vera­
mente fossero stati, o saranno, per diplomi nostri 
o dei granduchi nostri antecessori, creati nobili ; si re­
gistrino nella classe della nobiltà della città, traile 
sopra espresse, la più vicina al luogo della loro origine 
<> abitazione ; non potendovi per altro esercitare le ma­
gistrature, se prima non v i paghino le gravezze, o ac­
qu istavi il domicilio, a tenore delle leggi veglianti, 
delli statuti locali e della consuetudine.

V II. —  Tutte le soprannominate famiglie e persone 
comandiamo che siano ammesse nelle rispettive classi 
de’ patrizi e de’ nobili, purché mantengano presente- 
mente, col dovuto splendore, la nobiltà trasmessa loro 
dai loro antenati ; esclusene assolutamente quelle di 
loro che hanno derogato alla medesima per l’esercizio 
di arti vili, o per qualsivoglia altra causa, di cui si faccia 
menzione sotto all’articolo Bella perdila della nobiltà.

V i l i .  —  Delle famiglie e persone ammesse, da cin­
quanta anni in qua, alli primi onori delle città sopran- 
uominate, non intendiamo riconoscer per nobili, e per­
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ciò ordiniamo che non si registrino nella classe della 
nobiltà, se non quelle che, acquistatovi il domicilio 
e imparentatesi nobilmente, posseggono nel Comune 
«Ielle medesime città, o altrove, tanti effetti e beni, 
da poterne, colle rendite, viver decorosamente, e sta­
bilire in tal forma la nobiltà nuovamente acquistata, 
o che ne abbiano ottenuto, o ne otterranno da Noi. 
una special grazia.

Del modo di far la nuova descrizione.

I X . —  Deputiamo pertanto il nostro consigliere 
di Stato di Reggenza, e Segretario di Stato Ciò. An 
tonio Tornaquinci ; il nostro Consigliere di Stato e di 
Reggenza, e Segretario di Guerra, Gaetano Antinori ; 
il nostro Segretario della Giurisdizione, Senatore Giulio 
Rucellai ; insieme con i Senatori Filippo Guadagni 
e Gio. Francesco Ricasoli ; perchè si faccia, avanti 
di loro e colla loro assistenza, in Firenze, nel nostro 
Archivio di Palazzo, detto già delle Riformagioni, 
e riunito in oggi alla Segreteria di Stato, la pubblica 
descrizione delle dette due classi, de’ patrizi e de’ no­
bili, colli dovuti esami, e riscontri delle domande e re­
capiti ammissibili secondo la nostra istruzione, data 
questo istéàso infrascritto giorno, pubblicata unita­
mente colli presenti nostri ordini.

X . —  A  questo effetto ordiniamo a tutti li capi 
dèlie case nobili fiorentine che, a tenore de’ medesimi, 
hanno da essere scritti, colle loro famiglie, nell’uno 
e nell’altra classe, di presentare, nel detto Archivio 
di Palazzo, alli suddetti Deputati, le loro domande, 
colli loro docum enti autentici ed in buona forma ; 
quali documenti e domande, parimente, vogliamo che 
in Siena si esibiscano avanti il nostro Auditor generale 
di quella città, e nelle restanti città sopra espresse, 
avanti li rispettivi loro Iusdicenti ; questi, com piti li 
comandati riscontri ai libri esistenti sul luogo, rimette­
ranno tutte immediatamente alli Deputati sopradetti nel 
modo e forma ordinata loro in detta nostra istruzione.

X I . —  Terminati poi, a tenore della medesima 
li Registri originari del Patriziato e della Nobiltà, 
che devono sempre conservarsi nell’Archivio di Palazzo, 
incarichiamo il nostro Segretario di Stato di farne 
fare immediatamente le copie e, sottoscritte di sua
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mano, e munite del nostro imperiale sigillo, mandarle 
in ciascheduna delle rispettive città, per ivi tenersi 
negli archivi di esse.

X II . —  Ogni volta che nascerà alcun figliuolo, 
o figliuola, legittimo naturale, in alcuna famiglia pa­
trizia o nobile, sarà cura del capo di casa, di farlo 
nrontamente scrivere in queste copie ; portandone per-
< iò al Iusdicente la fede autentica del battesimo, o siv- 
vero potrà inviarle a Firenze, nell’Archivio di Palazzo, 
affinchè iv i sia scritto subito nel libro originale, e dato 
¡’ordine per farlo notare di poi anco sul libro della sua 
patria.

X II . —  Comandiamo espressamente all’Auditor ge­
nerale di Siena, ed a tutti gli altri lusdicenti delle 
soprannominate città, di rimettere in Firenze, alla fine 
ili ogni anno, la nota dei nati, fatti da loro scrivere 
ne’ registri, colle füze delle fedi del battesimo, facendo 
consegnar tutto in mano del Segretario di Stato, o nel- 
; A rch ivio di Palazzo, acciò siano scritti parimente 
nelli rispettivi originali registri ivi esistenti. Tanto 
ancora si osserverà dalli capi delle famiglie nobili fio­
rentine nel portare all’Archivio di Palazzo le fedi 
delle nascite, per far descrivere la loro prole legittima
• naturale, alli registri della propria classe.

X IV . —  Riconosciam o li descritti in tal forma, 
ne’ registri del patriziato e della nobiltà, per li soli 
nobili del nostro Granducato, alli quali solamente, 
oltre alle altre prerogative e privilegi soliti, intendiamo 
di aver concesso ultimamente quello di poter instituiré 
le primogeniture e fidecommissi. Nè li patrizi avranno 
altra prerogativa di più de’ nobili, che la sola prece­
denza sopra di essi in tutte le pubbliche adunanze 
e funzioni.

X V . —  D a ciascuno di questi registri eleggeremo 
noi, ogni anno, per turno, nelle città di Firenze e Siena 
otto soggetti, e nelle altre città sei, la metà sempre 
delle rispettive classi del patriziato, col titolo di Nobili 
rappresentanti il corpo della nobiltà della loro patria ; 
questi Nobili rappresentanti assisteranno ed informe­
ranno ili ogni affare, concernente la matèria della 
nobiltà della loro patria, il nostro Segretario di Stato, 
e saranno, in ogni tem po, li testimoni da esaminarsi 
da’ cavalieri assistenti in occasione di provanze pel ri­
cevimento di qualunque persóna agli ordini nobili ;
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e caso che tra essi v i fosse alcuno parente del preten 
dente, o interessato altrimenti in causa, permettiamo 
allora, sì al Segretario di Stato, che ai cavalieri depu 
tati, di servirsi in luogo di quello, di altro soggetto 
eletto a loro piacimento dalla rispettiva classe.

Concediamo loro, per special privilegio, di copriri 
e sedere avanti qualunque, anco supremo, Magistrato 
delle città, e vogliamo che sia di loro privativa incum- 
benza, esclusivamente ad ogni altro, di far l ’ufficio 
di Paciari, con intromettersi a fare aggiustamenti tra 
nobili e nobili, o tra nobili e persone d ’inferior condi­
zione, quando però l’ affare, o di sua natura, a richiesta 
delle parti interessate, non debba terminarsi giuridi 
camente avanti il Magistrato ordinario.

Nella città di Firenze, in tutte le pubbliche funzioni 
ove assista il nostro reai Consiglio di reggenza, do 
vranno essi essere immediatamente al di lui seguito, 
in abito di gala, avanti a tutti i Magistrati, anco del 
supremo di detta città.

E parimenti in tutte le pubbliche funzioni della 
città di Siena e delle restanti nobili città del Granducato, 
nelle quali intervenga tutto il Corpo delle Magistrature, 
dovranno eglino, messo nel primo luogo tra loro l ’Au 
ditor generale, o altro rispettivo Rettore, avere il 
passo avanti il Gonfaloniere, o altro primo Magistrato 
della propria città, quale seguiterà di poi a precedere 
tutti gli altri Magistrati secondo il consueto, non ostante 
qualunque ordine, privilegio, sì nostro, che de’ nostri 
antecessori granduchi, legge o consuetudine imme­
morabile in contrario ; 'alle quali cose tutte di nostra 
certa scienza, e colla pienezza della nostra suprema 
potestà, deroghiamo in questo capo solamente.

L ’attuai esercizio di rappresentante nobile, eletto 
da noi, non darà divieto a veruna Magistratura, di cui 
starà sempre in arbitrio del rappresentante medesimo 
l’ accettazione ; purché in ogni caso di pubbliche fun­
zioni, com e sopra, lasciato per quella volta il luogo 
del suo Magistrato, vada con li altri rappresentanti 
nobili al suo posto ; volendo noi espressamente, che l ’at 
tual godimento di nobile rappresentante, o la capacità 
di essere eletto per trovarsi descritto nelli rispettivi 
registri, s’ intenda, da qui avanti ad” 02ni effetto, il 
primo e più distinto onore delle città nobili, e proprio 
solo delle nobili famiglie.



L i registri di questi rappresentanti nobili, che si 
( leggeranno di tempo in tempo da noi e da’ nostri suc- 
rossori, si terranno a parte nell’Archivio di Palazzo 

perpetua memoria, e di lì parimente a’ suoi tempi 
si spediranno, in esecuzione de’ nostri ordini, le lettere 
della fatta elezione in ciascuna città.

X V I. —• Tutti gli altri nostri fedeli sudditi non 
descritti in questi registri diciamo non essere, nè d o ­
versi riputare nobili, non ostante qualsivoglia sentenza, 
privilegio, godimento d ’onore o consuetudine, che si 
pretendesse allegare, alle quali cose tutte, di nostra 
certa scienza e colla pienezza della nostra suprema

olontà, deroghiamo in quanto faccia di bisogno.
X V II. —  In caso che, nell’esecuzione della presente 

logge, alcune famiglie capaci degli onori, stati sino al 
presente i primi della città, mancando degli altri neces­
sari requisiti, non possano essere ascritte traili nobili 
delle medesime, comandiamo, ciò non ostante, che tali 
famiglie e persone, così escluse, ed in conseguenza 
non nobili, seguitino tuttavia ad essere imborsate nelle 
medesime borse di tutti gli onori della loro patria, 
a cui già si trovassero ammesse.

Dell'acquisto e prova della nobiltà.

X V III . —  L ’ acquisto della nobiltà, per tutti i tempi 
avvenire, dipenderà da supremo volere nostro e de’ nostri 
successori granduchi, e la prova d i quella, dalla fatta 
descrizione nelle enunciate classi.

Cosicché qualunque volta piacerà a Noi, ed a’ nostri 
successori, decorare alcuna persona della nobiltà, dovrà
il nostro Segretario di Stato, subito speditone il diploma, 
farlo registrare nel libro vegliante de’ privilegi e dare 
gli ordini opportuni, perchè sia nell’ istesso tem po no­
tata nella rispettiva classe.

X I X . —- Rimettiam o per altro nella libera volontà 
ed arbitrio de’ patrizi e nobili medesimi, scritti già,
o da scriversi in avvenire in detti registri, se vogliono 
sì o no seguitare, o essere ammessi a godere degli onori 
od uffizi della loro patria ; ed in caso che dichiarino 
di volerlo, ordiniamo, in ogni tem po a chi si aspetta, 
che sentite le loro domande, e viste le fedi autentiche 
del loro rango, imborsino immediatamente le polizze 
di quelli nelle borse enunciate nelle domande, rimossa
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ogni e qualunque eccezione, e indipendentemente d; 
qualsivoglia partito o voto dei riformatori, o altri 
uffiziali, soliti presedere alli squittinì e riforme delle 
città del nostro Granducato.

X X . —  Quando in qualsiasi delle dette città antiche 
verrà il tempo che alcuna famiglia, di mano in mano, 
com pito lo spazio prefisso di anni dugento della sua 
nobiltà, deva passare dalla classe de’ nobili a quelli) 
dei patrizi, non si potrà ciò effettuare senza prece 
dente nostro diploma, o dei nostri successori granduchi, 
incaricatone sempre della descrizione nel registro, come 
sopra, il Segretario di Stato prò tempore.

X X I .  —• Tutti i nobili di Stati alieni, durante la 
loro permanenza nel nostro Granducato, debbono g o ­
dervi di tutti i privilegi, onorificenze e distinzioni 
proprie del loro rango, ed a qualunque di essi che vi 
avesse, o volesse acquistarvi il domicilio, se ce ne sup­
plicherà, accorderemo ben volentieri la permissione 
di essere ascritto al patriziato o nobiltà del medesimo.

X X I I .  •—  L i nostri sudditi fatti nobili per conces­
sione di feudi, titolo o  diplomi di altri sovrani, fuori 
che de’ nostri antecessori, e di N oi medesimi, non p o ­
tranno essere riconosciuti o trattati per tali nel Gran 
ducato, ed in conseguenza non potranno essere descritti 
nella classe dei nobili senza nostro espresso ordine 
e nuovo diploma di conferma.

X X I I I .  —  Vogliamo che le attestazioni di nobiltà 
e sue provanze, per qualunque effetto, si spediscano 
solamente nell’Archivio di Palazzo, firmate dal nostro 
Segretario di Stato e munite del nostro sigillo imperiale ; 
proibendo, sotto la pena della perdita della carica, 
a tutti li iusdicenti, cancellieri, o altri ministri, che 
hanno in custodia gli archivi delle città, di dar fuori 
simili fedi e provanze, estratte dalle suddette copie, 
quali in ogni caso ordiniamo che non siano attese 
come nulle e di niun valore.

X X IV . —  Similmente, da qui avanti, proibischiamo 
a qualunque nostro tribunale o magistrato d’ ingerirsi, 
sotto qualsivoglia pretesto o colore, in alcuna causa 
mossa da chicchessia per provare la sua descendenza 
da famiglia nobile, o in verun’altra causa risguardante, 
in qualsivoglia modo, la nobiltà delle famiglie ; ma tutti 
gl’ iatrumenti ed altri recapiti, atti e scritture ad essa 
per qualunque titolo appartenenti, si esibiscano e pre­



si iitino senza strepito o figura di giustizia nel detto 
Vrchivio di Palazzo avanti al Segretario di Stato. 
Egli solo, esaminato pienamente l ’ affare, ed avutone
il parere o l’ informazione da’ rappresentanti nobili, 
dovrà di tutto farne a N oi la relazione, per mezzo del 
nostro Consiglio di Reggenza, al quale, sul conto che 
ce ne sarà reso, notificheremo la nostra risoluzione 
c suprema volontà.

Della perdita della nobiltà.

X X V . —• Perchè non merita di stare tra i nobili 
chiunque fa  azioni, o tiene maniere di vivere, mal 
convenienti al proprio decoro ; perciò vogliamo che il 
patriziato o nobiltà si perda, e per delittto, e per l ’ eser­
cizio di arti vili e meccaniche : di maniera che, se 
alcuno si trova presentemente in simili pregiudizi, eser­
cizi, non può essere scritto, nè egli, nè li suoi figliuoli, 
nelli nuovi registri ; ed in avvenire parimenti qualun­
que già v i si trovasse descritto, s’ intenda decaduto 
dalla prerogativa del proprio rango, secondo le seguenti 
nostre dichiarazioni.

X X V I . —  Quanto al delitto : per quello solo di 
lesa Maestà, dovrà estendersi la pena, oltre al delin­
quente, anco sopra alli suoi figliuoli o nipoti nati tanto 
avanti, quanto dopo la condanna, talché essi tutti, 
in un istesso tem po col loro padre o avo, devono irre­
missibilmente esser rasi dalli pubblici registri della 
loro classe.

X X V II . —  Tolto il caso di lesa Maestà, dichia­
riamo che le sentenze criminali, in tutti gli altri delitti 
capaci d ’ irrogare infamia secondo le leggi e consuetu­
dini del nostro Granducato, pregiudichino solo al de­
linquente ; quale, subito dopo la sentenza, anco data 
in contumacia, dee scancellarsi dalla sua classe, ed in 
conseguenza alli suoi figli e discendenti, che nasces­
sero dopo tale scancellazione, ma non già alli suoi 
figli nati e descritti avanti di quella, e molto meno 
alli suoi fratelli, e altri collaterali, innocenti.

X X V II I . —  Qualunque delinquente otterrà dopo 
la condanna la grazia ed il perdono, da N oi o da’ nostri 
successori, sarà tenuto supplicare di poi, a parte, 
per la riabilitazione sua e de’ suoi figli, al pristino 
rango, non potendogli giovare in ciò veruno indulto
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o grazia generale, senza una nuova e speciale nostra 
grazia, o rescritto col solito nuovo diploma da regi 
starsi, com e sopra, nel nostro Archivio di Palazzo.

X X I X .  —  Quanto all’Archivio delle arti e profes 
sioni, in favore del commercio e delle arti liberali, 
vogliamo, che nè la matricola, nè l ’attuale esercizio 
delle infrascritte, deroghi in alcun modo alla nobiltà
o patriziato ; talché li sotto espressi matricolati in esse, 
devono seguitare a godere di tutti li privilegi, prero 
gative e distinzioni del loro rispettivo rango.

Per tali intendiamo generalmente tutti li patrizi
o nobili che, come mercanti o banchieri, tengono case 
di negozio o banchi di cambio, ecc., per una somma 
riguardevole, siano essi descritti o no alle arti de’ mer­
catanti o del cambio ; e particolarmente poi traili ma­
tricolati alle arti della seta o della lana, li nobili o  pa­
trizi che col loro denaro e ministri fanno andare, 
in digrosso, traffichi di simili manifatture ; traili ma 
tricolati alle arti dei medici e speziali, e a quella dei 
giudici e notai, li patrizi o nobili che fanno la profes­
sione del medico, dell’avvocato o del giudice, mentre 
siano stati addottorati nelle università del nostro Gran 
ducato.

E finalmente tutti li nobili o patrizi che professas­
sero la pittura, la scultura e l ’architettura, sì civile 
che militare.

X X X . —  Al contrario : nelle suddette arti della seta 
e della lana, il tener bottega, per vendere al minuto
o a taglio ; in quella de’ medici, ecc., il mestiero dello 
speziale o chirurgo, ecc. ; in quella de’ giudici e notai 
l’ esercizio del procuratore e notaio, e l ’impiego di at­
tuario o cancelliere ; e finalmente l’esercizio di qualunque 
altra arte o professione meccanica, intendiamo che de­
roghi alla nobiltà. Onde, qualunque patrizio o nobile 
eserciti simili arti o professioni, dee subito, come è detto, 
scancellarsi dal registro della sua classe, o non ammet- 
tervisi nella presente descrizione. Nè potrà egli, o li 
suoi figli e discendenti nati dopo tale esclusione, esservi 
restituito, senza precedente diploma di Noi, o de’ nostri 
successori granduchi.

X X X I .  —  Qualunque donna patrizia o nobile si 
mariterà'con uomo ignobile, non dee essere scancellata 
dalla sua classe, benché costante il matrimonio si debba 
stimare della condizione del marito ; e parimenti qua-
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lutique patrizio o nobile prenderà per moglie una donna 
{l’ inferiore condizione dee restar nella sua classe, e g o ­
dere attualmente di tutte le prerogative e distinzioni 
r i onori del suo rango, anco durante il matrimonio, 
e. così li suoi figliuoli e discendenti ; volendo Noi che so­
lamente per le suddette cagioni, e non per verun’altra, 
si perda la nobiltà.

X X X I I .  —- Comandiamo pertanto a tutti li rettori 
<- iusdicenti delle sopra espresse città, e loro successori 
d’invigilare e fare invigilare, per via della loro corte, 
si' alcun patrizio o nobile facesse alcun’arte o  profes­
sione di quelle che abbiamo dichiarato derogare alla 
nobiltà, o fosse altrimenti in pregiudizio di bando
o condanna infame ; e di tutto dam e parte, in ogni 
tempo, al Segretario di Stato, perchè possa ordinare 
la di lui scancellazione dalli pubblici registri, in ese­
cuzione delle presenti nostre disposizioni.

Della cittadinanza.

X X X II I .  —  D opo la nobiltà, per restituire e man­
ienere nel primiero decoro il rango ancora della Citta­
dinanza, in quelle città del nostro Granducato, in cui, 
stante la distinzione degli oneri, si trova di già sta­
bilito ; comandiamo osservarsi ed eseguirsi sopra di que­
sta li seguenti nostri ordini nell’istesso tem po che si 
farà la divisata descrizione della prima.

Nella nostra città di Firenze, chiunque, dopo la 
pubblicazione della presente nostra legge, vorrà es­
servi ammesso alla cittadinanza, o, come si dice, 
essere ascritto a qravezze alla regola de' cittadini fio ­
rentini, dovrà addecimare tanti de’ propri beni stabili 
ihe ascendano alla somma di fiorini dieci l ’anno di 
decima.

X X X I V . —  Concediamo peraltro alli cittadini, che 
si trovano presentemente descritti, di seguitarvi a go­
dere della cittadinanza, purché essi, o tutta una famiglia 
sola, benché divisa in piìi rami, abbiano o pongano 
a decima tanti effetti e beni, che vengano a pagare, 
tutti insieme, sopra di essi la somma almeno di fiorini 
sei l’ anno di decima.

X X X V . —■ Similmente nelle altre nostre sopra 
espresse città, li cittadini da ammettersi, in avvenire, 
dovranno pagare almeno la somma di lire cinquanta ;
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e li già ammessi, o loro famiglia, come sopra, se vogliono 
restarvi, la somma almeno di lire venticinque l’anno 
di decima, estimo, ecc., o altro peso reale sopra li propr i 
beni posti nel Comune delle medesime.

X X X V I . —  E perchè non piace a Noi ingrossare
il nostro erario coll’ aggravare d ’ imposizioni le poveri 
famiglie che non posseggono beni, o che ne posseggono 
piccola quantità ; pertanto ordiniamo alli ministri delle 
decime della città di Firenze, in primo luogo di cancel­
lare, subito dopo la pubblicazione della presente legge, 
da’ libri di esse, ed in conseguenza, dal ruolo de’ citta 
dini, tutte quelle povere persone o  famiglie ohe pagano 
sulla testa ; alle quali condoniamo tutto il loro debito 
arretrato, non volendo Noi che perciò ne possano es­
sere mai molestati in alcun tem po da qualsiasi rettore
0 tribunale del nostro Granducato ; in secondo luogo, 
di scancellare parimenti, da’ medesimi libri, quelle 
persone e famiglie che non hanno tanti effetti da coni 
pire la suddetta somma di fiorini sei l ’anno di decima, 
scemando loro le gravezze con passarne le poste de’ loro 
beni, secondo il solito, negli altri libri, in cui, con minor 
somma di decima, sono impostati gli altri effetti pos 
seduti da’ non cittadini ; e finalmente di mandar la 
nota di tutte, le persone e famiglie scancellate nell’Ar 
chivio di Palazzo, perchè siano levate dal libro detto
il Cittadinario iv i esistente, ed al segretario delle tratte, 
od al notaio dello Specchio, perchè nella tratta, venendo 
fuori le loro polizze, sieno soppresse, conforme vo 
gliamo che si seguiti a fare fino al nuovo squittinio, 
in cui più non devono essere imborsate.

X X X V I I .  •—  Altrettanto comandiamo che si ese­
guisca dalli cancellieri delle altre città soprannominate, 
immediatamente dopo la pubblicazione della presente 
legge, sì nello scancellare da’ registri de’ cittadini 
quelle famiglie e persone che pagano al Comune di 
esse meno di lire venticinque l ’anno di pesi reali sopra
1 propri beni, sì nel tenerne la nota pubblicamente 
nel luogo ove si fanno le tratte degli uffizi, per soppri­
mere le loro polizze e non le far più imborsare nel 
prossimo squittinio o riforma.

X X X V I I I .  —  L i cittadini poi che rimarranno de­
scritti ed impostati nei libri pubblici delle decime ed 
altri libri delle comunità, o  che vi si descriveranno, 
per l’ avvenire, seguiteranno ad avere le magistrature



ni uffizi della loro patria, e tutte le altre esenzioni 
c privilegi soliti aversi pel passato, da quei del loro 
rango, e potranno seguitare ad usare le solite armi 
della loro famiglia, colorate, in un semplice scudo, 
senza cimiero, corona, o alcun altro de’ fregi apparte­
nenti alla nobiltà, quali, come loro proprio distintivo, 
potranno unicamente portarsi dalli soli patrizi e nobili, 
secondo il solito e le loro giuste prerogative.

X X X I X . —  Dichiariamo inoltre che tutti quelli 
rlie hanno conseguito o conseguiranno il grado di dot­
tore nelle università del nostro Granducato, debbano 
godere delle medesime esenzioni, privilegi ed immu­
nità de’ cittadini fiorentini, fuori che degli offizi.

X L . —  L a  cittadinanza si perderà solamente per 
delitto, in quell’ istessa forma e casi che abbiamo di­
sposto sopra della nobiltà.

X L I. —  Finalmente, perchè sappiamo, con sommo 
nostro piacere, esservi nel nostro Granducato diversi 
caritativi sussidi per li poveri cittadini, com e elemosine 
di doti, posti di studenti nelle università, ed altri, ecc. ; 
perciò intendiamo, e comandiamo espressamente, che 
simili povere famiglie escluse, per la mancanza del fondo, 
dal registro della cittadinanza in qualunque città,
i i loro figliuoli e discendenti, continovino, al pari
ili tutte le altre, a godervi di simili aiuti, com e se fossero 
tuttavia cittadini. Volendo N oi che serva loro, per que­
sto effetto solamente, la fede del loro rango passato, 
da spedirsi gratis, senza la minima spesa, da quei 
cancellieri ed uffiziali a ’ quali rispettivamente appar­
tenga. E tutto non ostante, ecc.
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Istruzione del 31 luglio 1750 ai Deputati sopra la de­
scrizione della nobiltà e cittadinanza.

1. —  Sia cura de’ deputati di ordinare, immediata­
mente nel nostro Archivio di Palazzo li libri o registri 
delle classi de’ patrizi e de’ nobili in buona e valida 
forma, distinti ed intitolati per ciascuna città da per sè, 
ne’ quali, secondo l ’ordine alfabetico, v i faranno, dalli 
ministri del detto Archivio, registrare, alla rispettiva 
classe, tutte quelle famiglie che proveranno di avere
li necessari requisiti per esservi ammesse, a tenore dei
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nostri ordini, contenuti sì nella presente nostra istru­
zione, elie nella riforma generale sopra la nobiltà e cit­
tadinanza, pubblicata questo istesso giorno, alla precisa 
osservanza di cui ordiniamo alli deputati di attendere, 
avanti ad ogni altra cosa, seguendola alla lettera in tutto 
le sue parti.

II . —  In  caso cbe alcun nobile si trovasse presente- 
mente nell’attuale esercizio di qualche arte, professioni*
o carica, di quelle che abbiamo nella riforma dichia­
rato derogare alla nobiltà, benché per lo addietro non 
v i derogassero, com e la professione del notaio o procu 
ratore della curia, l’ impiego di cancelliere, conserva 
dore o attuari di qualunque uffizio, magistrato o co 
munità, e simile, ecc. ; comandiamo espressamene 
a tal patrizio o nobile, se vuole essere descritto nella 
sua classe e seguitare a godere li privilegi, onori e di 
stinzioni del suo grado, di renunziare, in pubblica 
forma, e lasciare del tutto l’esercizio di simile arte 
professione o impiego, facendosi scancellare da qualun 
que ruolo, ove com e tale fosse descritto. E di quest; 
sua rinunzia, demissione d’ impiego e scancellazione» 
produrne gli attestati autentici avanti li deputati, 
dentro il termine di mesi sei dall’infrascritto giorno 
a che mancando, spirato detto termine, s’intenda de 
caduto dal suo rispettivo rango, ed escluso egli, colla 
sua discendenza, dal registro della nobiltà o patriziato 
non ostante qualunque legge, consuetudine o ordini 
in contrario, alle quali cose già ci siamo, in detta ri 
forma, espressi di derogare in tutto e per tutto.

I II . —  Perchè vogliamo che li deputati esaminino 
e riscontrino sicuramente tutte le domande, colli ri 
spettivi annessi recapiti che saranno presentate avanti 
di loro, da’ nobili istessi, o rimesse loro da’ iusdicenti, 
perciò di alcuni de’ medesimi recapiti ci piace, non meno 
per loro notizia, che di chiunque dee presentarli, darne 
l’appresso dettaglio.

IV . —  Primieramente, unito a ciascuna domanda, 
si esibisca, dal capo di casa, l’ albero della propria fa­
miglia, colla descendenza provata chiaramente per via 
dei libri delle decime, estimi, ecc., delli squittini, delle 
gabelle, dei contratti, de’ registri de’ battesimi, ed altri 
simili pubblici et autentici libri; avvertendo,per quanto 
è possibile, di notarvi i matrimoni contratti dalle per­
sone in esso descritte.



V. -—■ Se mai, per prova della descendenza, venisse 
da alcuno esibita qualche sentenza di qualsiasi magi­
strato, quando con questa pretenda egli di mostrare 
la sua provenienza da famiglia tuttavia in essere, 
e perciò si vegga la sentenza pronunciata in contrad­
dittorio giudizio, tra chi l ’esibisce, o suoi autori, ed 
altri della famiglia in questione, che se gli fossero op­
posti, in tal caso ordiniamo che sia ammessa, senza 
alcuna difficoltà, per prova legittima. Se poi pretende 
di provare, con  essa, essere la sua casa un qualche ramo 
¡li una famiglia nobile di già estinta, non vogliamo che 
si attenda per niente, salvo che in questi due casi: cioè,
o che sia stata parimente proferita in contraddittorio 
giudizio tra lui medesimo, o suoi autori, e gli eredi,
o aventi causa, della medesima famiglia di già estinta, 
nominatamente citati e comparsi effettivamente in 
proprio nome, o per via di legittimo procuratore eletto 
da loro, e non altrimenti ; o che siano di già passati 
cento anni dal di della sua pubblicazione, e che il pre­
tendente faccia constare, in questo tem po di mezzo, 
d’essersi egli e li suoi autori trattati ed imparentati no­
bilmente e di possedere tanto di stato da poter segui­
tare a vivere, con decoro, delle proprie entrate. Fuori 
de’ suddetti casi e termini, non ricevano li deputati si­
mili sentenze, ma restituiscarde subito a chi gliele pre­
sentasse ; a cui per altro intendiamo che resti tutta la 
libertà di provare la propria nobile descendenza per 
mezzo di altri documenti più certi e di più fondamento.

V I. ■—  Si esibiscano parimenti le arme di ciascuna 
famiglia, dipinte colli suoi veri colori, e distinte colle 
sue proprie insegne.

V II. -— Similmente li diplomi delle investiture 
de’ feudi, le fedi delle ammissioni agli Ordini nobili,
li diplom i di nobiltà, le copie autentiche dei rescritti 
ed altri ordini, con cui si pretendesse provare la no­
biltà delle persone enunciate nell’Albero della famiglia.

V i l i .  —  In  oltre dalle famiglie, nelli casi espressi, 
tanto in nostra detta riforma, quanto nella presente 
istruzione, obbligate a far la dimostrazione del pro­
prio stato, si dovranno produrre le fedi autentiche 
delle decime, estimi, ecc., e simili, ecc., o  le copie de’ te­
stamenti, contratti di compre, ecc., ed altri istrumenti 
appartenenti alli propri effetti e beni, in valida forma, 
e non altrimenti.
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IX . —  Finalmente, le fedi dell’abilità, o godimento 
dell’antico primo onore della città (che abbiamo nella 
riforma voluto riconoscere fra gli altri per uno dei 
requisiti concludente, per li tempi addietro, solamente 
la prova della nobiltà) estratt , quanto alle famigli ' 
fiorentine ne’ tem pi avanti al principato, o dal libro 
detto il Priorista, o da’ libri degli squittinì a’ tre maggiori 
uffizi, e loro annessi ; circa al qual documento dichia 
riamo che debbano essere ammesse, senza alcuna dif­
ficoltà, tutte le famiglie provenienti dalli squittinati 
e vinti per le arti maggiori ; ma delli squittinati e vinti 
per le minori, solo quelle che mostreranno o di aver 
fatte le provanze della loro nobiltà agli ordini nobili,
o di essersi sempre trattate od imparentate nobilmente, 
e di possedere tuttavia tanti effetti e beni da poterne, 
colle loro rendite, continuarsi il solido decoroso tratta 
mento ; e, sotto al Principato, unicamente dal registro 
de’ senatori, che sono li soli capaci di risedere nel Ma­
gistrato supremo pel passato, unico e primo onore 
della città, sostituito in luogo de’ tre uffizi maggiori.

X . —  L e antiche famiglie poi che non potranno 
esibire simili fedi di godimenti di onore, per esserne 
state, com e Grandi, incapaci, serve che portino, in 
quella vece, l ’attestazione di trovarsi li loro antenati 
descritti tra i Grandi ai libri delli statuti, delli ordina­
menti di giustizia, ecc., ed altri libri pubblici esistenti 
originalmente nell’Archivio di Palazzo ; volendo noi 
che, in questa materia di prove di nobiltà, si seguiti 
in tutto e per tutto lo stile di quello.

X I . —- L e famiglie nobili native ed abitanti delle 
altre città nobili del Granducato, ammesse già alla 
cittadinanza fiorentina, oltre all’esser descritte nel 
rispettivo registro della sua patria, si dovranno da’ de­
putati notare parimente nella classe de’ nobili fioren­
tini, o sì vero in quella dei patrizi, quando sieno native 
di alcuna di quelle città, alle quali abbiamo concesso
il rango del patriziato, e purché facciano le prove 
a tal effetto richieste.

X I I . —  Tanto circa alla prova dell’abilità o godi­
mento del passato primo onore nella città di Firenze ; 
nelle altre città poi, meno antiche, del nostro Grandu­
cato, ove non è che la sola classe della nobiltà, oltre 
a questo recapito del primo onore, abbiano sempre li 
deputati special riguardo all’ attuai domicilio, nobili pa



i untole e sufficiente stato di ciascuna famiglia da ammet-
i arsi presentemente nell’enunciata classe delle medesime.

X II I .—  L i deputati inviino parimenti gli ordini
i iportuni agli iusdicenti delle altre città, perchè fac­
ciano prontamente li dovuti riscontri de’ documenti 
annessi alle domande che saranno esibite avanti di
i iro, e perchè le rimettano, insieme colle fedi e rela­
zioni de’ fatti riscontri, a Firenze all’Archivio di P a­
lazzo, affine di poter procedere sicuramente alla descri­
zione delle classi dei patrizi o de’ nobili del nostro 
Granducato.

X IV . —  Ordiniamo pertanto a tutti li iusdicenti, 
quali da’ deputati saranno trasmessi simili ordini,

iìi eseguirli immediatamente, sotto pena della perdita 
della carica e della nostra indignazione ; e vogliamo, 

tal effetto che sia portato, avanti di loro, qualunque 
libro pubblico necessario per questi riscontri, non
i stante qualsivoglia consuetudine, leggi, o ordini in 
contrario, per cui si pretendesse tener alcun simil 
libro segreto e custodito negli archivi o altro luogo 
elle comunità ; li riscontri poi che non si potranno 
ire, sul luogo, dai iusdicenti, si suppliranno in F i­

renze da’ deputati, per via dei libri degli squittinì 
riforme, ed altri originalmente esistenti nell’Archivio 

•li Palazzo e altrove.
X V . —  Avutesi da’ deputati tutte le domande, 

con li narrati, o simili docum enti e relazioni, dovranno 
esaminarle attentamente, ad una ad una ; e quelle, 
nelle quali riscontreranno il tutto stare a dovere, e con- 
; arme alle nostre disposizioni contenute nella riforma 
irenerale e in questa nostra istruzione, formarle, col
l ire in piè di esse l’ordine, a ministri dell’Archivio 
'li Palazzo, per l’ opportuno loro registro ; quelle domande 
poi, nei documenti delle quali s’ incontrerà qualche 
ilifficoltà per la loro ammissione, vogliamo che si risol­

ano alla pluralità de’ pareri ; sicché, se la maggior
! arte de’ deputati sarà di sentimento che siano ammesse, 
dovranno restare ammesse, e se ne dovrà da loro ordi-
i are il registro com e delle altre suddette. Ma se tutti, 

la maggior parte, de’ deputati le giudicheranno 
non ammissibili, essi ne notino i m otivi in piè delle 
medesime, e le dom ande s’ intendano restar escluse ; 
ben inteso però che chi si troverà così escluso, potrà ri­
correre alla nostra grazia col presentare una supplica

LEGISLAZIONE DEGLI EX STATI ITALIANI. 145

Codice Araldico. 10
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al nostro Consiglio di reggenza, il quale, informalo 
che sarà da’ deputati, la rimetterà a Noi, affinchè pos­
siamo averei quel riguardo equitativo che sembrerà 
più conveniente.

X V I . —  Secondo l ’ordine avuto, li suddetti mi­
nistri dell’Archivio di Palazzo copino nelli registri 
delle rispettive classi gli alberi delle famiglie verificati, 
inserendovi avanti le armi originali di quelle e pon­
gano nello stesso tem po, in filze a parte, le domane'« 
approvate, ed in altre quelle non approvate, ciasche­
duna con li suoi annessi documenti.

X V II . —  Terminati questi registri originali del pa­
triziato e della nobiltà e sottoscritti da tutti li deputali, 
dovrà il nostro segretario di Stato farne fare le copie 
autentiche e mandarle rispettivamente in ciascuni 
città, per iv i conservarsi e farsene quell’uso che nella 
riforma abbiamo ordinato.

*
* *

Questa legge si può dire non abbia avuto modifi­
cazioni sino alla fine del Granducato ; soltanto furono 
aggiunte nuove città nobili alle prime 14, e precisi - 
mente : Pontremoli nel 1778 ; Modigliana e Fieso’e 
nel 1838 ; Pietrasanta nel 1841 e Fivizzano nel 184:. 
Nel 1816 Livorno ebbe anche il Patriziato ; però solo 
uila famiglia ottenne poi tale grado, mentre non appare 
che mai siano stati fatti dei Nobili di Fivizzano.

L U C C A .

Anche L u cca  ebbe le sue leggi sulla Nobiltà, e pre­
cisamente nel 1826, con la creazione di una Deputa­
zione sulla Nobiltà e con distinzione di tre classi di No­
bili. Nella prima, col grado di Patrizio, erano compresi 
coloro che discendevano da famiglie le quali per quattro 
consecutive generazioni avevano goduto l ’Anzianato 
della Repubblica, o che potevano provare il godimenio 
della Nobiltà per un periodo ininterrotto di almeno 
200 anni ; alla seconda appartenevano le Famiglie che 
godevano della nobiltà ereditaria al termine del 179S;



tUa terza gl’ investiti della nobiltà ad perdonarti tantum,
i ioè vita loro naturai durante. Tutti i Nobili dove­
vano farsi iscrivere nei rispettivi L ibri d ’ Oro appo- 
itamente creati.
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S T A T I  P O N T I F I C I I .

Nelle provincie che costituirono i dominii della 
!liiesa non si ebbe mai una legislazione nobiliare orga­

nica ed omogenea ; non vi fu una speciale magistra- 
ura per gli affari araldici, nè si tennero registri parti­

colari per le sovrane concessioni di titoli, di stemmi 
a di feudi.

D i norme regolamentari di carattere generale per 
lutto lo Stato non si ha che una Costituzione 15 marzo 
1671 di papa Clemente X , che permette ai Nobili di 
sercitare il commercio senza pregiudizio della N o­

biltà ; un chirografo 18 febbraio 1679 d ’ Innocenzo X I  
he vieta i predicati territoriali sopra luoghi non abi­

tati, e l’editto 6 luglio 1815 della Segreteria di Stato 
he (art. 15) ristabilisce nelle provincie pontificie la 

Nobiltà antica e conserva la nuova.
Bologna ebbe sin da prima della metà del secolo X V I 

una minuziosa legislazione sulla materia della cittadi­
nanza e della Nobiltà. Un partito del Senato Bolognese
28 novembre 1727 approvò il catalogo ufficiale delle 
famiglie nobili della città ; e con notificazione 31 lu­
glio 1777 del Prolegato e del Gonfaloniere fu pubblicato
i stampa l ’elenco delle 68 famiglie patrizie. Abolito 
insieme ai titoli ed alle insegne nobiliari dalla R epub­
blica cisalpina, questo Libro d'Oro fu riaperto da un 
ire ve 26 settembre 1820 di papa Pio V II, che co ­

stituì una Commissione araldica dei nobili bolognesi e 
Iettò le norme per le ammissioni all’ Ordine o ceto nobile.

Anche Rom a ebbe ordini proprii per la Nobiltà ci­
vica, che furono definitivamente sanciti colla costi- 
uzione pontificia Urbem liornam 4 gennaio 1746 di 

Benedetto X IV , della quale -  per la sua particolare 
importanza e perchè porta gli elenchi delle 60 famiglie 
mobili coscritte e delle 180 nobili patrizie -  riferiamo 
‘lui integralmente il testo :
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Costituzione pontificia 4 gennaio 174G, di Papa Bone 
detto XIV,  che stabilisce nuove regole sopra la no 
biltà e cittadinanza di Roma.

Urbem Romam imperii quondam amplitudine, toti 
terrarum orbe clarissimam, nunc autem sacerdotali: 
fastigii sede, atque praecipuo religionis domicilio, long< 
clariorem ; dum, in subeundo sacrosancti apostolati!: 
onere, una cum reliquis Ecclesiasticae dictionis Civita 
tibus et Provineiis, in potestatem et fidem nostrani 
reciperemus ; statim intelleximus id nobis negocii da 
tum esse, ut eam imperio nostro, non modo tutam 
atque beatam, sed etiam honestam atque omni ex parti 
illustrem, quantum in nobis esset, servare et praestan 
niteremur. Quod quum, pro singulari nostro erga eandeni 
almam Urbem amore, vel potius pietate ab ineunte aeta 
te animo nostro concepta, ac toto vitae cursu, in ipsa 
plerumque Urbe a Nobis honorifice jucundeque trans 
acto, in dies aucta et confirmata, libentissime curan 
dum, et pro viribus efficiendum susceperimus ; difficili 
dictu est, et tamen aliqua etiam ex parte satis cogni 
tum atque testatum, quot et quam assiduas curas, 
cogitationes, expensas in duplicem, hujusmodi propo 
siti nobis officii, scopum ad hunc diem conferre debue 
rimus. Quoniam vero assumptum, paterno studio, opus 
non intermittere, sed ad finem usque urgere et promo 
vere, auxiliante D om ino, firmum et constitutum habe 
mus ; nunc unum potissimum, ad conservandum augen- 
dumque ipsius Urbis nostrae splendorem et decus, hi 
illius constitutione reformandum nobis esse, atqu< 
emendandum statuimus ; quod pluries mirati sumus. 
non satis distinctos in ea esse civium gradus, nec certo 
adesse et praestitutos litnites, quibus nobilium roma- 
norum coetus a reliquis civium et incolarum ordinibu- 
discerneretur. Et sane in omnibus, recte constitutis. 
civitatibus hujusmodi ordinum et graduum distinctio, 
tam municipalium legum et statutorum praescripto, 
quam ipsa principum voluntate et auctoritate diligen 
tissime custodiri, atque servari consuevit ; idque ad 
utilitatem et decus Reipublicae magnopere pertinere 
existimatur ; propterea quod hominum animis id veluti
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insitum atque innatum videtur, ut, si qua potissimum 
¡aus in familia aliqua floruerit, hane fere qui su ut eius 
•t.irpis, vel ipso naturae ductu, vel patriae virtutis me­
moria, et sermonibus liominium excitatis, cupidissimo 
iiersequantur. Quapropter non solum decere, sed etiam 
spedire iudicavimus huiusmodi certain in Romana 

Orbe distinctionem ordinum a maioribus neglectam, 
aut multis modis hominum fraude turbatam, accura- 
ùus stabilire.

Cumque magis aptam viam atque rationem ad 
invectas pridem inordinationes tollendas, simulque in 
posterum praecavendas, inire cuperemus ; mandavimus 
lilecto filio Nostro Prospero Sancti Georgii in Yelabro, 
'anctae Romanae Ecclesiae diacono cardinali Columna 
uuncupato, ut ipse, cum dilectis filiis tunc existentibus 
•onservatoribus Camerae Urbis praedictae, et quatuor 
iraeterea romanis civibus, nobili loco natis, prudentia 

et rerum usu praestantibus, a nobis designatis ; de tota 
re maturo consilio deliberaret. Is vero praedictis omni­
bus, plurium mensium spatio, frequenter coram se 
■ongregatis, atque aditis, quuin eorum sententias dili­

gentissime enucleatas atque digestas, iudicio Nostro 
iletulisset ; Nos demum, omnibus libratis atque per- 
pensis, m otu proprio, et certa scientia, infrascripta 
inandata atque praecepta inviolabiliter in posterum 
observanda, ad perpetuam Urbi dignitatem asserendam 
apostolicae auctoritatis plenitudine edere atque san­
cire decrevimus.

Cum itaque, sicut accepimus, plures olim fuerint, 
et nonnulli adbue forsan existant, qui adeptis tan- 
tummodo rjm anae civitatis juribus, se tamquam de 
nobilium romanorum coetu iactare, atque etiam in pu- 
blicis actis et scriptis seu monumentis, hujusmodi no­
bilium titulo et nomine semetipsos decorare, et al? aliis 
eompellari facere non dubitaverint ; freti fortasse aliqua 
■xpressionum et clausularum exuberantia, qua, incon- 
essae sibi civilitatis diplomatibus, bonestari et cu ­

mulali meruerint. Nos in primis decernimus atque 
statuimus nemini licuisse, aut licere nobilis romani 
rraduni aut honores et privilegia sibi arrogare, quem 
constet a conservatoribus pro tempore Camerae U r­
bis praedictae romana tantummodo civitate donatum 
fuisse ; neque deinceps ad superiores honores, ut 
infra, adscondisse ; sed illos dumtaxat, et non alios,
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pro veris nobilibus romanía nunc quidem haberi 
volumus, et reputari, quorum infra seriem et quali- 
tates exhibebimus ; non obstante quancumque huiu 
smodi nominis usurpatione, vel praetensa, etiam Ion 
gissimi temporis possessione seu quasi; et non attenti 
qualibet expressionum amplitudine aut clausularan) 
exuberantia, quae in eorum receptionis diplomatibus 
etiam ipsorum, vel progenitorum suorum meritorum in 
tuito adscripta, inserta seu adiecta fuerit ; quam, qui 
dem ipsis decernimus nullum tribuere gradum maioren: 
ea ci vitate, quam ex ipsis Camerae capitolinae tabulariis 
in quae successivis temporibus, de mandato consilii ge­
neralis, nomina civium adscriptorum sive creatorum refe 
runtur, eisdem concessam fuisse dignoscitur. Quapropter 
volumus et mandamus novum confici librum, seu re- 
gestrum, in quo omnium kuiusmodi creatorum civium 
nomina, sub simplici Civium romanorum denomina- 
tione et titulo describantur ; atque buiusmodi dum- 
taxat librum, seu regestrum, de coetero attendi de­
bere; nullatenus vero praefata diplomata; quae omnia 
et singula, pro eo quod pertinet ad patriciatus, sive 
nobilitatis concessionem, in ipsis forte enunciatam ; 
praedictis, motu, scientia, atque auctoritatis Mostrai- 
plenitudine annullamus et irritamus, et nemini ad buius­
modi effectum, sive ad nobilitatis probationem, ullibi 
aut ullo unquam tempore, suffragari decernimus.

Porro nobilitatis romanae gradum et honores iis 
tantummodo iure competere, ac in posterum deferri 
volumus atque statuimus qui, vel ipsi, vel ipsorum 
progenitores ad hunc diem, conservatorum Camerae 
capitolinae, aut priorum capitum regionum Urbis, 
officia et muñera gessisse comperti fuerint ; aut qui 
deinceps ad eandem romanam nobilitatem rite admissi, 
et praeviis probationibus, ut infra faeiendis, adscripti 
fueriiit. Qua da re, quum ad habendam certam eorum 
seriem qui praedictis conservatorum aut priorum mu- 
neribus atque honoribus hucusque functi fuerunt, libros 
et fastos capitolinos accuratissime inspici, et describi 
iusserimus ; infrascriptaeque familiae civium nobilium 
tam romanae, quam aliarum civitatum italicarum, 
repertae fuerint ; Nos easdem familias, ad hujusmodi 
muñera et honores olim admissas, quarum scilicet de­
scendentes masculos sive foeminas extare accepimus. 
prasentibus nostris literis adnotamus.
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Earum igitur series haee est :
Abbati -  Acciainoli — Accoramboni -  Alberici -  

Alberici — Alberini -  Aldrovrandi — Amadei -  Americi -  
ndrosilla -  Androsilla-de-Angelis -  Anguillara -  Anni- 

b ili -  Antamori -  Aquilani -  Astalli — d’Aste -  d’Aste -  
degli Atti — Baldassini — Bentivogli -  Bentivogli — Ber­
nardini -  Bernini -  Bichi -  Boccapaduli -  Bolognetti 

onaccorsi -  Bonarelli -  Bonnechi -  Bufalini -  del 
Bufalo -  Buratti -  Bussi -  Butii -  Caccia -  Caffaretti 

Capizucchi — Capponi -  Capranica -  Carandini -  
( ardelli -  Carpegna -  Casali -  Cavalieri -  Cavalletti -  
< 'aucci — Cellesi -  Cenci -  Cenci -  Cerri — Ceva -  Chigi 
Montoro -  Ciccolini -  del Cinque -  Ciogni -  Circi -  
ollicola — Colonna -  Correa -  Costoluti -  Cremona -

1 rescenzi -  Curii -  Dandini -  del Drago -  Eustachi -  
'agnani -  Falconieri -  Fani -  Fantuzzi -  Febei -  
'ilonardi -  Fioravanti — Florenzi -  Fonseca -  Fran- 
ipani -  Gabrielli — Gabrielli — Galli — Gavotti -  Genga -  

ilentili -  Ghislieri -  Ginnasi -  Giori -  Gottifredi -  
arassi -  Grassi -  Grillo — Gualtieri -  Incoronati -  Inghi­
aimi -  Lancetta -  Lercari -  Maccarani -  Macchiavelli -  
Mandosi -  M anfroni — Montica -  Marciano -  M ar­
olini -  Mariscotti -  Massimi -  Massimi -  Melchiorri -  
Mellini -  Mignanelli -  Molara -  del Monte -  Monte- 
intino -  M oroni — Muti — M uti -  Nari -  Negroni -  
Vunez -  Nunez -  Nuzzi -  Olivieri -  Olgiati -  Origo -

1 Orsini -  Ottieri -  Balogi -  Paleotti -  Palombaro -  Papi 
Paracciani — Parenzi — Passerini -  Passionei — P a­

trizi -  Petroni -  Pierleoni -  della Porta -  del Pozzo -  
Saggi -  Posponi -  Ravenna -  Ricci -  Robcsti -  Rocchi -  
i0cci — Rondanini — Rosolini — de Rossi -  de Rossi — 

bacchetti -  Sacrati -  Sacripanti -  Sampieri -  Scarlatti -  
'ìerlupi — de Signoribus -  Sinibaldi -  Soderini — So­
lerm i -  Sorbolonghi -  Spada — Spada -  Stati -  Tanara -  
Varugi — Teodoli — Testa -  Testa-Piccolomini — Ti- 
‘xildeschi — Tornati -  Torres -  Varani — Vecchiarelli -  
Vermigliali -  Verospi -  della Vetera — Vettori -  Vida- 
'chi — Vitelleschi -  Zambeccari -  Zinanni.

Itaque volumus, et mandamus peculi arem quem- 
flam librum seu regestrum confici, in capitolino tabu- 
lario deinceps asservandum ; in quo, cum assistenza 
di], fil. conservatorum Camerae praedictae, et prioris 
rapitimi regionum Urbis, nunc et prò tempore existen-
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tium, scribae senatus partecipanti» nuncupati ; deaeri 
bantur tam omnes et singuli praemissi, quam alii dein- 
ceps in civium nobilium romanorum ordinem rite, ut 
infra, cooptandi.

Praeterea motu, scientia, et potestate similibus , 
ex familiis, superius enunciatis, certum et constanteru 
numerum sexaginta familiarum, et non ultra, desi 
gnari volumus, quas quidem nos, pro prima vice, ut 
infra designamus ; quae familiae Civium nobilium Ho 
manorum Conseriptorum appellari debeant, quaeque, 
per manus praedicti scribae Senatus, et cum assistenza 
ut supra, describantur in alio peculiari libro, in archive 
capitolino pariter asservando ; earum vero nomina ta- 
bellis, seu chartulis inscripta in urna quadam, vulgi 
Bussolo, includatur, ad effectus infra dicendos.

Nomina igitur familiarum civium nobilium roma 
norum conseriptorum, quae a Nobis designantur, sunt 
quae sequuntur :

Accoramboni Marius -  Anguillaria Carolus — Astall< 
Tiberius -  d’ Aste Franciscus -  D 'Aste Mauritius -  
Biclii Carolus -  Boccapaduli Petrus -  Bolognetti Jacobus - 
Bonarelli Petrus -  del Bufalo Hyacinthus -  Bassi Bay 
nerius -  Capizucchi Marius -  Capponi Alexander - 
Capranica Camillus -  Cardelli Antonius -  Carpegna 
Franciscus — Casali Alexander — Cavalieri Aemilius - 
Cenci Virginius -  Cenci Christophorus -  Ceva llorten- 
sius -  Chigi Montorio Johannes — Costaguti Johannes 
Georgius — Crescendi Virgilius — del Drago Paulus -  
Falconieri Iloratius -  Filonardi Scipio -  Frangipani -  
Pompeius -  Gabrielli Angelus -  Gabrielli Antonius -  
Gavotti Stephanus -  Grassi Marcus Antonius -  Macca- 
rani Joseph — Mariscotti Tloratius -  Massimi Camillus
-  Massimi Franciscus -  Melchiorri Johannes Baptista - 
Mignanelli Jacobus -  Molava Laure,ntius -  M uti Inno 
centius -  M uti Vincentius -  Nari Fabritius — Olgiah 
Johannes Baptista -  Origo Vincentius -  Orsini Bene- 
dictus -  Ottieri Lotarius -  Palombara Maximilianus - 
Patrizi Patritius — Petroni Alexander — Paggi Thomas -  
Ricci Julius — Sacchetti Johannes Baptista -  Sampien 
Johannes Baptista — Serlupi Hieronymus -  Soderini 
Nicolaus -  Spada Clemens -  Teodoli Hieronymus - 
Verospi Hieronymus -  Vettori Alexander -  Vitelleschi 
Franciscus.
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Ut. autem, in posterum, nulli liceat indigno in ci- 
ium nobilium romanorum tabulas irrepere ; quoties 
Iiquis eiusdem Urbis, sive alterius civitatis civis, pe- 
ierit se, suamque farniliam, in huiusmodi nobilium 

romanorum ordiuem adscribi ; volumus, ut quatuor ex 
»raefatis nobilium conscriptis, quorum nomina sin­

gulis vicibns, eoram conservatoribus, et regionum Priore 
irò tempore existentibus, a scriba Senatus partici­
pant«, ex praedicta. urna sorte extracta fuerint, qui 
limirum in huiusmodi respective familiis personam 

capitis genere dignoscantur, dnmm odo tamen xx  aeta- 
tis suae annorum expleverint ; ipsius postulanti», 
iusque familiae conditiones et qualitates diligenter 
nquirant, ac de iis ad eongregationem, ex infrascriptis 
icrsonis compositam, nimirum ex tribus pro tempore 
onservatoribus praedictae Camerae, et prioram ca­

pitimi regionum Urbis, nec non duobus Syndicis, ip- 
ìsque quatuor nobilibus conscriptis, ut supra extractis, 
•t scriba Senatus participante, dnmmodo is ex civium 
aobilium rom anoium  coetu exist at (cui quidem Con- 
;regationi privativum ius et auctoritatem cognoscendi 
le huiusmodi nobilium receptionibus harum serie per­
petuo attribuimus) exactissime et verissime referant. 
Quod si ab huiusmodi postulante per autlientica do­
cumenta probatum  fuerit tam suam, suique patria 
¡tirpem, quam matris, et aviae paternae atque materna« 
iamilias, integro centum annorum decnrsu, sive Romae, 
rive in aliis civitatibus, ut supra, in nobilitati» splen­
dore et iuribus versatas esse ; vel etiam, quod attinet 
ad familias matris, aut aviae paternae, sive maternae, 
■as de numero familiarum nobilium almae Urbis prae- 
tictae, juxta praesentium litteraruin tenorem et dispo- 
ùtionem, existere ; atque haec omnia, iis, qui praedi-
■ tam Congregationern constituent, rnaiori scilicet ipsorum 
numero per secreta suffragia in affirmativam conven­
iente, probata fuerint ; tunc volumus ipsius postulan- 

tis nomen, eadem Congregatione praesente, per man us 
iraedicti scribae participantis, civium nobilium Roma- 
lorum albo adscribi, ejusdemque receptionis decretum, 
ina cum omnibus authenticis monumentis ad nobilitatis 
probationem ab co prolatis, in tabularium capitolinum 
inferri ; publicum vero diploma, nobilitatis Romanae 
•idem concessae, iuxta formam inferius praescribendam, 
confici ipsique, nuper adscripto, tradi mandamus.
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Nee alia prorsus ratione agendum esse decernimua 
quoties deficiente aliqua ex familiis nobilium conscri 
ptorum superius enunciatis, aliam in eum numerum 
deinceps adscisci oporteat. Volumus nimirum, quatuor 
ut supra, ex praefata urna extrahi, qui postulantium 
qualitates et probatione ab his efferendas, examinent 
et ad praedictam congregationem, de praemissis iudi 
caturam, distinete referant, ad hoc ut illius nomea, 
qui dignus habitus fuerit in locum vacantem subrogari 
in praefato peculiari libro adscribatur, urnaeque prae 
dictae includatur ; ac documentis, ab eo productis 
decretoque desuper condito, in archivimi relatis, ipsius 
decreti exemplum, insta  aliam formam inferins pariter 
praescribendam, eidem expediatur. Yerum ut quis, 
eveniente liuiusmodi loci vaoatione, in numerum ci- 
vium nobilium conscriptorum recipi valeat, hoc insu­
per requirimus, ut riempe ipsius familia inter nobile^ 
romanas iampridem adscripta sit, et fixum in ipsa 
Urbe domicilium habeat ; ac praeterea. illibatam ducen- 
torum annorum, tam in paterna, quam in materna, 
et aviae paternae maternaeque stirpibus nobilitatem. 
autheriticis, ut supra,, probationibus demonstret. Si quis 
autem requisitas probationes quoad paternam familiam 
perfecerit ; matrem vero suarn, vel aviain paternam 
sive maternam, ex aliqua ex familiis nobdium con­
scriptorum esse aut. fuisse demonstret ; nolumus alias 
ulteriores probationes, quoad huiusmodi materna® aut 
alterutrius aviae familiarum nobilitatem, ad effectum 
de quo agitur, ab eo requiri. Quod si inter eos, qui se 
posterosque suos in deficientis familiae locum subro­
gari petierint, aliquis sit, qui ex eadem gente, diversa 
vero stirpe, originem ducere se ostendat ; volumus 
hunc, modo nullam in sua stirpe labem contra requi- 
sitae nobilitatis candorem contraxerit, coeteris omnibus 
postulantibus anteferri. Eos vero qui, non ex defectu 
probationum, repulsam tulerint, sed propter debitam 
alteri praelationem, in certum illum atque constantem 
nobilium conscriptorum numerum admitti nequive- 
rint ; eveniente alterius loci vacatione, ab onere novas 
conficiendi probationes absolvimus, dummodo relictis, 
in archivo capitolino, probationibus semel recognitis 
et approbatis, neque se postmodum, neque familiam 
snam dedecore ullo, aut imparis affinitatis contractae 
vitio, foedatam fuisse deinonstrent.



Qui vero sint nobilitati» titilli quibus tam per­
sonae, quam familiae illustrantur ; quae probationes
1 gitimam fidem facientes ; quidve dicendum sit fa- 
miliarum nobilitati officere, earumque splendorem 
i bscurare ; id ex iuris communis statutorum et consti- 
tiitionum atque ordinationum Apostolicarum prae- 
. ripto colligendum et judicandum decernimus ; man­
dantes ut familiae Romanorum Pontificum successorum 
nostrorum in Petri cathedra pro tem pore sedentium, 
praedicto civium  nobilium romanorum ordini, nulli» 
ì Mjuisitis probationibus, quamprimum adscribantur.

Ut vero huinsmodi nobilium Romanorum Ordinis 
ecus, adeoque ipsius Urbis dignità», firmins stabi- 

! usque consistât; hoc speciali privilegio universum ci- 
\ ium nobilium coetum apostolica liberalit.ate donamus 
ut ne quis in posterum ad officia et inunera conserva-
l orum Camerae capitolinae, aut prioris capitum regio- 
uum urbis, vel Magistrorum viam m , sive Consulum 
rtis agriculturae, vel demum curatorum publicorum 

; edificiorum Urbis, Fabriceriorum  nuncupatorum, a 
obis institutorum, elegatur et deputetur, neque in 

numerum quinquaginta Consiliariorum Sede A posto­
lica vacante assumatur ; nisi de civium nobilium 
vomanomm superius enunciatorum, aut deinceps rite 
dscriptorum, ordine et coetu existât ; Sindici vero, 

dui a conservatoribus praedictis in eorum conerega- 
t ione oeconom ica pro tem pore eligi et deputari debent, 
i onsuetis modo et form a extrahantur ex praedicta 

obilium conscriptorum urna, quam quidem subrogare 
mandamus loco alterius cuiuscumque urnae sen Bus­
solo, hactenus ad huiusmodi effectum adhibiti. Man­
dantes propterea ven. fratri Nostro Annibali episcopo 
i’ortuen. S. R . E. cardinali Sancti dem entis nuncupate 
fiusdem S. R . E. Camerario, nec non dileeto filio 
Nostro Silvio titilli Sanctae Priscae, ipsius S. R . E. 
Presbytero cardinali, de Valentibus etiam nuncupate, 
nostro Secretano Status, ipsisque dilectis filiis conaer- 
' atoribus Camerae Urbis praedictae, et priori capitum 
ìegionum, eorumque praedictis officiis et muneribus 
respective successoribus, aliisque omnibus et singulis,
; d quos spectat, seu pro tempore spectabit in futn- 
vum, ut, in praefatis electionibus et deputationibus, 
liane decreti nostri formam prae oculis liabeant, et 
adamussim observent.
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Demum, quod pert.inet ad creai,iones civium Romi - 
norum, volumus, ut ea, quae in Statutis eiusdem almac 
Urbis a fel. record. Gregorio Papa X III  aliisque prai - 
decessoribus nostris, approbates, et confirmatis, circ i 
largitionem et communicationem civitatis huiusmodi, 
praescripta sunt ; exacte perpetuo serventur et, ini- 
pleantur.

Per haec autem, quae ad congruam certamque 
civium  nobilium in Urbe Rom a distinctionem, eorumqu 
ordinis decus, provide statuimus ; non intendimus pe­
culiare aliquod corpus, seu collegium, aut magistratura 
civium  Romanorum nobilium, vel nobilium conscri- 
ptorum, erigere aut constituere, cuius aliqua esse debeat 
in Urbe iurisdictio, ius, et auctoritas, extra praemissa ; 
quodque Tribunal aliquod, seu peculiare sigillum, ari 
archivum babere valeat, et retinere ; neqùe de alii 
quibuscumque rebus decreta condere, aut publicare ; 
vel ullum imperii actum in officiales, et ministro» Ca 
merae capitolinae, sive in alios quoscumque exerceiv 
sed ipsius Camerae capitolinae, eiusque Tribunaliuni 
et ofiiciorum regimen, eodem quo ad hunc diem modi 
et forma, administrari iubemus. Atque insuper non 
alios in Consilio generali (consueti» tantummodo tem 
poribus, et occasionibus convocando) adesso, aut suf­
fraghila ferre permittimus, praeter eos quos retroacti; 
temporibus, huiusmodi iure pro tempore gavisos essi 
dignoscitur : districte inhibentes, ea lego, quae di 
majestate est, ne ipsi praedicti cives nobiles, aut nobi­
le,s, aut nobiles conscripti, conventus communes haben 
aut in consilium, sive in congregationem, extra casus 
et praeter numerum superius enunciato» atque prae 
»criptos, convenire, vel aliqua, communi nomine, sta 
tuere aut decernere, sine praevio Nostro, et successo 
rum Nostrorum assensu, et beneplacito, ullo unquan 
tempore possint, aut valeant.

Decernentes easdem praesentes litteras, et in ei 
contenta quacumque etiam ex eo, quod omnes vel 
singuli supradicti, ac alii quicumque in praemissi; 
quom odolibet ius, vel interesse liabentes, seu habero 
praetendentes, cuiusvis status ordinis, praeeminen 
tiae, vel dignitatis, etiam S.R.E. cardinale» praedicti. 
seu alia pacifica, et individua mentione, et expression- 
digni existant, eisdem praemissis non consenserint. 
nec ad e,a vocati seu auditi fuerint ; tametsi suorum
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indultorum, facultatum, vel privilegiorum vigoro con- 
ntire, seu vocari semel, vel plurios, quoquo modo 

iiobuissent, aut ex alia quantum vis iuridica, et privi­
legiata causa, colore, praetextu, et capite etiam in cor­
pore iuris clauso, nullo unquam tempore de subrep- 
tionis, vel obreptionis, seu nullitatis vitio, aut inten- 
tionis nostrae, vel interesse habentium consensus, 
.liove quolibet, etiam, quantumvis magno, ac formali, 
<-t substantial! defectu, notari, impugnari. infringí, seu 
a controversiain vocari nullatenus posse sed semper et 
lerpetuo, validas, firmas, et efficaces existere, et fore, 
uosque plenarios et intergros effect.us sortiri, et obti- 

nere debere, et ab omnibus, ad quos spectat, et pro tem ­
pore, quandocumque spectabit, inviolabiliter observari.

Sicque, et non aliter, per quoscumque iudices ordi- 
; arios, vel delegatos, quavis auctoritate, praeemi- 

nentia, aut potestate fungentes, et functuros, etiam 
ausarum Palatii Apostolici Auditores, ac S. R . E. 
ardiñales, etiam de latere legatos ; sublata eis, et

■ orum cuilibet, quavis aliter iudicandi, et interpre­
ti ndi facúltate, iudicari, et definiri debere ; irritum 
¡noque, et inane, si secus super bis a quoquam quavis 
uctoritate scienter vel ignoranter contingent attentari.

Kon obstantibus nostra, et Cancellariae Aposto- 
licae, regula de iure quaesito non tollcndo nec non 
iliis constitutionibus, et ordinationibus apostolicis, ac 
iraedictae almae Urbis Nostrae, eiusque Camerae, et 
magistratuum populi romani, statutis, usibus, stylis, 
et consuetudinibus, etiam immemorabilibus, privilegiis 
|iioque, facultatibus, indultis seu diplomatibus, qui- 
'■uslibet personis, sub quacumque forma, et expressione 
¡•oncessis ; omniumque praemissorum effectu dum-
I axat, illis alias in suo robore permansuris, motu, 
scientia, et potestate praedictis, amplissime, ut prae- 
fertur, derogamus, et derogatum esse volumus, cae- 
ferisque contrariis quibuscumque.

Caeterum diplomatum quae in concessione civ i­
tatis, quaeque in adscriptione nobilium, expedienda 
erunt, exempla subiicimus ; quae quidem sub eadem 
invariabili forma typis imprimi, et, in singulis respe­
ctive casibus, tum a conservatoribus prò tempore Ca­
merae Urbis praedictae, tum etiam a scriba Senatus 
participante subscribi, et publico S. P. Q. R. signo 
muniri mandamus. "Dee reto rum quo(|ue in nobilium
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conscriptorum cooptatione conficiendorum authentica 
exempla, juxta aliam formam, pariter infra subiectam, 
ab eodem scriba participante subscribi, eodemque 
publico sigilo firmari volumus, et iubemus.

Forma igitur litterarum seu diplomatum in crei:- 
tione civium romanorum expedien. haec est —  BEN I i -  

DIGTO X I V .  Pont. M ax. sedente, anno V I. —  Cot 
servatores Camerae almae Urbis —  Officiosam ergi 
Populum Romanum, utilemque urbi nostrae adfectionen . 
cuius non obscura ad hunc diem specimina dedit N -, 
congruis muneribus, et praemiis ornare decrevimm. 
Itaque placuit ipsum N ., filios, posterosque eius, in ci­
vium, romanorum numerum cooptari : ipsum, filios, pò 
sterosque eius civium romanorum tabulis adscribi ; eidem 
que tradi cum filiis posterisque suis, studio nostro, iuss 
mandatoque populi romani, civitate nostra donatum ; huiv 
privilegii ergo, omnibus civium Romanorum iuribus curii 
caeteris civibus aequa lege gaudere, in fide et clientela po 
puli romani. Actum in capitolio Kalendis etc. —- Nomina 
conservatorum Camerae Urbis —  N. N . scriba Senatue.

Forma vero diplomatum expedien. in reception»- 
civium nobilium Romanorum talis est —  BENE  
D ICTO  X I V . Pont. M ax. sedente anno VI. Conser- 
vatores Camerae almae Urbis ■—- Cum Magistratus po 
puli Romani N . N . etc., et N. N. N. N. nobiles Ro 
mani conscripti, inquisitores sortito electi, convenissent 
in aedibus Capitola, ibique verba facta essent de N. 
spectatis virtutibus eiusque adfectione erga populi roman 
nomen, multis argumentis testata, deque eius familia' 
antiquo splendore, certis monumentis comprobato, pia 
cuit universis ipsius merita amplissimi's Urbis nostrai 
honoribus cumulare. Quapropter sancitum est ipsum N.. 
filios, posterosque ejus in conspicuum nobilium Roma 
norum ordinem cooptari ; publicasque litteras per scribi 
quarum auctoritate omnibus palam fieret, ipsum N. pie 
nissima Romana nobilitate donatum fuisse ; eum qv 
nobilium Romanorum numerum habendum esse ; ipsi. 
filiis, posterisque ejus licere omnibus nobilium romei 
norum iuribus, honoribus, muniis ac privilegiis frui, et 
gaudere. Ut quaecumque ad hunc diem ab ipso, eiusr 
Maioribus prodierunt praeclara consilia, atque facinorn 
haud dissimilia his in posterum ab eodem, eiusque fa ­
milia, ad Urbis nostrae utilitatem, et decus perpetuuiv. 
conferantur. Actum in Capitolio kalendis etc. MDCC■
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tc. Nomina conservatorum Camerae Urbis —  N . N. 
Scriba Senatus.

Forma demum decretorum expedien. in coopta­
tone civium nobilium conscriptorum Urbis Roma* est 
|iiae sequitur : Kalendis etc. MCO. etc. In  aedibus 
ilapitolii —- Quod nobiles Romani conscripti N . N. 
N. N . mquisitores sortito electi, rum magistratibw po- 
: itili romani verba fecerwnt de N . Nobili Romano cura 
fiUis posterisque ej-us inter L X . Nobiles conscriptos 
ooptando, in locum familiae N. pridem extinctae; quod 

ipsius N . spedata virtus, ejusque familiae antiqua et 
probata Nobilitas postulare visa est ; D. E . R. I . C., 
¡iti auctoritas perscriberetur, qua idem N. in numerum 
LX. Nobilium Romanorum conscriptorum adlegeretur ; 
oque numero deinceps esset ; liceretque ei nobilium con- 

scriptorum privilegiis fru i, et publica, eiwdem  collegii 
munia obire ; ut ipse, filii, posterique eius omni tempore 
de patria bene mereri pergant, populi romani nomen 
mgeant, Urbis nostrae utilitates dignitatemque, opera, 
oonsilio, fide tueantur —  N. N . Scriba Senatus.

Nulli ergo omnino hominum liceat paginam liane 
nostrarum constitutionis, ordinationis, adscriptionis, 
probibitionis, derogationis, mandati, decreti, et volun- 
tatis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quia 
autem hoc attentare praesumpserit, indignationem 
Omnipotentissimi Dei, et beatorum Petri et Pauli 
Apostolorum eius se noverit incursurum.

Datum Rom ae apud S. Mariam Maiorem anno 
incarnationis Dominicae millesimo septingentesimo 
quadragesimo sexto, pridie nonas ianuarii, Pontifi- 
catus Nostri, anno sexto.

Alcune Famiglie Nobili che erano state omesse nelle 
elencazioni della Bolla Urbem Romam, furono reinte­
grate da un chirografo papale 12 gennaio 1746.

A  forma della Bolla suddetta fu allora istituita la 
Congregazione araldica capitolina e compilato il L i­
bro d’Oro Capitolino, che fu rinnovato in più decorosa 
veste (quale oggi si conserva nell’antico Archivio del 
Comune di Rom a ai Filippini) sotto P io IX , del quale 
inerita d ’essere riprodotto il Chirografo 2 maggio 1853 
inteso a riordinare e aggiornare questa materia :

« I l nostro predecessore Benedetto X IV  di gloriosa 
ricordanza nella sua Costituzione Urbem Romam  del



160 PARTE SECONDA.

4 gennaio 1746 tra le cure gravissime dol suo Pontifi­
cato emanò un provvedimento diretto principalmente 
a togliere la confusione, ch’erasi introdotta nei diversi 
gradi della cittadinanza Romana, ed a stabilire con 
accuratezza i limiti, onde il ceto dei Nobili e Patrizi 
fosse in seguito distinto con precisione dagli altri cit 
tadini, od abitanti di Roma. Sapientissimo è un tali 
regolamento e, fino agli ultimi tempi, può dirsi chi 
sia stato bastevole all’uopo di quest’alma metropoli 
Nostra. Siccome però ci si è ora rappresentato che i 
cambiamenti, i quali sonosi venuti succedendo dopo 
quel glorioso Pontificato, hanno portato seco tale un’ al 
terazione di cose che quelle norme sono divenute ili 
alcune parti poco comode, e difficilmente applicabili 
così illesa lasciando la sostanza di quella Costituzioni 
che qui intendiamo com e riportata alla lettera e di pa 
rola in parola, abbiamo stabilito di farvi alcune modi 
ficazioni, le quali la rendono più facile ad essere appli 
cata ai presenti bisogni, Egli è pertanto che con queste 
nostro chirografo, e colla pienezza della Nostra Suprema 
Potestà, abbiamo decretato e decretiamo quanto segue, 
cioè :

1. L e  famiglie principesche o ducali che per lo 
passato hanno ottenuto o in avvenire potranno otte­
nere dalla S. Sede un tale titolo, e che hanno in Roma 
il principale loro domiedio senza che per altro siano 
comprese nell’albo della nobiltà Romana, da ora in 
poi no formeranno parte : e delle medesime principal­
mente si potrà aver ragione per completare nei casi 
di mancanza il numero delle sessanta famiglie di Pa 
trizi coscritti voluti dalla detta Costituzione di Bene 
detto X IV .

2. L a Congregazione Araldica d ’ora in avanti sarà 
composta del Senatore di Roma, dei quattro Conser­
vatori del ceto nobile pro-tempore, di quattro squitti 
natori da trarsi dal numero dei Patrizi coscritti, <• 
possibilmente tra quelli che siedono nel Consiglio Mu­
nicipale ; e dello Scriba Senatus.

3. Per la scelta dei suddetti quattro squittina 
tori si osserverà il m etodo stabilito in proposito nei 
paragr. « ut autem in posterum » della citata Costitu 
tuzione IJrbem Romani ; ma la sortizione relativa avrà 
luogo al principio di ciascun biennio ; in guisa però 
che la sorte del bussolo dovrà pria sperimentarsi sopra
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i Coscritti Consiglieri, ed in mancanza di questi si spe­
rimenterà in secondo luogo sopra gli altri, che non 
siedono in Consiglio.

4. L o  Scriba dovrà trarsi dal ceto dei Coscritti
- verrà nominato da noi, e dai nostri successori presso 

proposta della Congregazione Araldica.
5. Non potrà votarsi dallo Scriba nella Congrega­

zione medesima, se non quando il numero degli altri 
Membri intervenuti sia pari.

6. Il Consiglio Comunale potrà concedere la N o­
biltà personale, e non trasmissibile per eredità, a quegli 
uomini che se ne fossero resi degni per segnalati ser­
vigi prestati alla patria o per celebrità acquistata con 
dottrina, col valore nelle scienze e nelle arti belle.
11 Consiglio stesso però prima di ammettere chicchessia 
a tale nobiltà osserverà il sistema che su di ciò si è 
osservato finora.

7. Seguendo il sistema stesso, ed osservando le 
leggi e norme adottate in proposito fino al presente, 
si potrà proseguire a concedere la Cittadinanza R o­
mana, ma questa non potrà accordarsi che a coloro 
i quali sono già sudditi Pontificii, o che abbiano da 
dieoi anni almeno fissato in Rom a il loro domicilio, 
e v i abbiano acquistato beni fondi, o vi possiedano 
un qualche stabilimento industriale, o vi esercitino lode­
volmente professioni liberali.

8. E siccome si verifica attualmente una man­
canza non piccola nel numero delle Famiglie dei Pa­
trizi Coscritti, così per questa volta dovrà riunirsi 
straordinariamente la Congregazione Araldica, affin­
chè si possa completare il numero medesimo : osser­
vato per altro le norme che si sono all’uopo stabiliti- 
di sopra.

Decretiamo poi, e dichiariamo che il presente 
nostro Chirografo abbia la sua piena esecuzione ed 
effetto in virtù della nostra semplice sottoscrizione, nè 
gli si possa mai opporre surrezione, od orrezione, nè 
alcun altro vizio, o difetto della nostra volontà od 
intenzione, ancorché non fossero state osservate tutte 
quelle solennità e formalità, che avessero ad osser­
varsi, e nonostante la Bolla di P io  IV  nostro prede­
cessore de registrandis, la regola della nostra Cancel­
leria de jure quaesito non tollendo, e qualsisiano costi­
tuzioni, ordinazioni Apostoliche, statuti, leggi, consue-

Codice Araldico. 11
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tudini, privilegii ed altra cosa che facesse, o potessi 
fare in contrario alle quali, tutte e singole, avendo i!
11 loro tenore per espresso, e di parola in parola inserte, 
con la pienezza della nostra potestà specialmente ed 
espressamente deroghiamo ».

In ordine alla nobiltà e al patriziato romano la 
Regia Consulta Araldica ha sancite le seguenti « Mas­
sime » :

1. Fanno parte del patriziato romano :
a) le famiglie dei principi e duchi romani resi­

denti ;
b) le famiglie ascritte alla Congregazione Araldica 

che sola ne aveva la facoltà ;
c) le famiglie reintegrate in forza del chirografo

12 gennaio 1746 ;
d) le famiglie dei Papi da Benedetto X IV  in poi ;
e) tutte le superstiti delle 180 famiglie enunciate 

nella Bolla « Urbem Romam », purché la loro discen 
denza risulti da un conservatore o da un priore dei 
caporioni anteriore al 1746.

2. I diplomi di nobiltà romana, comunque emanati 
anteriormente alla Bolla « Urbem Rom am », non ostanti 
qualunque espressione v i si contenga, non valgono 
che com e ascrizione alla semplice cittadinanza romana

3. Si ammette la possibilità di reintegrazione nei 
discendenti di conservatori e priori di caporioni ante­
riori al 1746, le cui famiglie fossero state omesse nella 
serie enunciata dalla Bolla « Urbem Romam », e nelle 
seguenti reintegrazioni, riservandone l ’esame, caso per 
caso, per rimetterne quindi l ’omologazione alla Consulta 
Araldica.

4. Il patriziato romano si compone di tre categorie.
a) Nobili Coscritte per le 60 famiglie che all’epoca 

dell’ estensione delle leggi italiane alle provincie romani 
si trovavano in legittimo possesso di quel titolo, o ave­
vano diritto di averlo ;

b) Nobili Patrizie per le 180 famiglie alle quali 
fu ristretta la nobiltà romana dalla Bolla « Urbem 
Rom am », ovvero possono aver diritto alla reintegra­
zione a senso della medesima Bolla ;

c) Nobili Romane per tutte le altre iscritte nel 
Libro d’oro.



5. I titoli di Nobile Patrizio e di Nobile Romano 
si estendono anche alle femmine ; non sono trasmessi- 
bili ai collaterali del primo iscritto.

6. È riconosciuta l ’esistenza del ceto dei principi e 
lucili romani rappresentante l ’antico baronaggio romano.

7. A i capi delle famiglie com ponenti questo ceto 
spetta il titolo di Principe o Duca appoggiato al co ­
gnome. L e  famiglie stesse sono principesche o ducali 
romane.

8. Il ceto dei principi e duchi romani è ristretto 
alle sole famiglie che furono riconosciute tali dalla 
Congregazione Araldica capitolina nella seduta 17 gen­
naio 1854.

9. Il trattamento antichissimo spettante alle dette 
famiglie principesche o ducali romane viene riconosciuto :

a) col titolo di « D on » prefisso al nome di batte­
simo nel capo della famiglia ; ai figli compete il titolo 
di « D o n »  o «D onna dei princip i» o «dei duchi»,
o « Donna » ;

b) con l ’uso di ornamentazioni araldiche che sa­
ranno specificate in una pubblicazione speciale ed 
ufficiale ;

e) col trattamento di Eccellenza.
10. Il grado di Coscritto si conserva nelle famiglio 

ohe lo possedevano prima dell’estensione a Rom a delle 
leggi italiane, e si trasmette in linea primogeniale m a­
schile, di primogenito in primogenito, senza bisogno di 
riconoscimento. Si può trasmettere anche nel caso 
di estinzione del ramo e della famiglia, con surroga­
zione dei rami ultrogeniti, nonché per discendenza 
femminile in altra famiglia, purché questa sia patrizia
o nobile romana e assuma il nome e lo stemma della 
famiglia estinta. Per la surrogazione sarà necessario 
il riconoscimento della Consulta Araldica.

11. I posti di Coscritto vacanti per estinzione delle 
famiglie saranno rioccupati scegliendone tante per 
parte tra le famiglie dei Nobili Patrizi e quelle dei 
Principi e Duchi romani ; occorrerà il riconoscimento 
della Consulta Araldica ed il parere della Commissione 
regionale allo scopo di mantenere e proseguire le isti­
tuzioni e le tradizioni nobiliari romane.

Molte altre città e parecchi Comuni dello Stato 
ecclesiastico erano privilegiati nella Nobiltà locale, e
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conservavano i relativi Libri d’Oro, come Amelia, Ana- 
gni, Ancona, Ascoli, Bagliorea, Benevento, Camerino, 
Civitacastellana, Corneto, Fabriano, Ferentino, Fer­
rara, Fermo, Force, Imola, Macerata, Montalto, Narni, 
Nepi, Norcia, Orvieto, Osimo, Pesaro, Ravenna, Rieti, 
Ripatransone, Sassoferrato, Senigallia, Spoleto, Terni, 
Tivoli, Tolentino, Toscanella, Velletri, Veroli e Viterbo.

Perugia ebbe una nobiltà distintissima, costituii; i 
da due ceti : il primo delle Famiglie che godevano il 
patriziato e la nobiltà generosa, ed erano perciò am­
messe ai due antichissimi Collegii nobili del Cambio 
e della Mercanzia, e il secondo delle Famiglie ascritto 
all’Accademia dei nobili del Casino : quelle del primo 
ceto facevano per l ’ammissione nei due suddetti nobili 
Collegii « le prove dei quattro Quarti ». E nella Dele 
gazione di Perugia godevano pure della prerogativa dei 
Patriziato e della Nobdtà generosa le città di Foligno, 
Nocera, Città di Castello, Todi, Assisi e Città dell;; 
Pieve. Anche in Anagui e Benevento vi fu un Patri 
ziato (ved. nn. 76 e 77 del Massimario della Consulta 
Araldica, e, per Cesena, il n. 68).

Una circolare-dispaccio 14 maggio 1823, n. 14055, 
della Segreteria di Stato ordinava a tutte le Delega­
zioni apostoliche delle provincie romane « la forma 
zione e trasmissione di uno o più stati, ne’ quali si fa­
cesse conoscere quali città abbiano la prerogativa del 
patriziato o nobiltà generosa, a che numero ascendi' 
in ciascuna di esse il ceto dei nobili legalmente rive 
stito di tale qualifica, distinguendo quali sieno le fa­
miglie più antiche e quali riscuotano più delle altri 
l ’opinione e la stima pubblica, anche per la condoli 
de’ capi di esse, per la probità e per i talenti che li 
distingue ». A seguito di che si ebbe un vero e proprio 
censimento nobiliare degli Stati papali, fatto in base 
a relazioni ufficiali per lo più dottissime e confortai' 
di documenti che costituiscono una storia autentica « 
critica della Nobiltà di quelle provincie. È merito del 
eh. Conte C. N. B e r t i n i -F r a s s o n i  aver esumato da­
gli Archivi della Segreteria di Stato Pontificia quest i 
magnifica serie, quasi affatto dimenticata anche dai 
Corpi Araldici statali, di monografie nobiliari locali (chi“ 
tali debbono veramente considerarsi) e di averle rimesse 
in onore pubblicandone il testo nella Rivista Aral­
dica di Roma (Annata X X II-1924  e segg.).
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A seguito di tale censimento nobiliare Leone X II 
col Motuproprio 21 die. 1827 (art. 214-225) ordinò che 
tutte le città dello Stato pontificio, le quali godessero e 
avessero sempre goduto il privilegio della nobiltà gene­
rosa o locale, lo conservassero, e dichiarò riconosciute, 
in amendue i ceti, nobile e civico, quelle persone e fami­
glie che allora v ’erano ascritte, dettando norme per le 
idteriori concessioni del privilegio della nobiltà locale a 
quelle città che ancora non ne godessero e per le nuove 
ammissioni di famiglie e persone nei due ceti suddetti.

II chirografo 2 maggio 1853 di Papa Pio I X  sancì 
nuove disposizioni per l ’aggiornamento dell’Albo dei 
nobili romani e per la concessione della nobiltà per­
sonale e della cittadinanza romana.

N A P O L I .

La legislazione nobiliare napoletana è tra le più 
antiche e complesse. Essa si riferiva prevalentemente 
ai feudi, e per questa parte riteniamo inutile farne 
particolareggiata menzione, essendo stata la feudalità, 
con tutte le sue attribuzioni, abolita dalla legge 2 ago­
sto 1806 di Giuseppe Bonaparte, che il restaurato G o­
verno Borbonico confermò colla legge 2 dicembre 1816 
di R e Ferdinando IV.

Questa legge eversiva della feudalità aveva, però, 
conservata la nobiltà ereditaria e radicati i titoli negli 

attuali possessori, trasm essigli in perpetuo con ordine 
di primogenitura, e nella linea collaterale fino al quarto 
grado ».

Maggiore importanza pratica anche d ’attualità ha 
invece tutta la ricca e minuziosa legislazione concer­
nente la nobiltà che spettava agli ascritti ai cosidetti 

Se d i l i  » nobili delle città del Regno e che era una 
nobiltà d ’ufficio. N otevoli sono al riguardo le Pramm a­
tiche 9 ottobre 1581 di Re Filippo 11°, 15 giugno 1742 
di Carlo 111° e, più specialmente, il R. Dispaccio 25 gen­
naio 1756 di Carlo V II°  di Borbone, che distingueva 
la nobiltà in 3 classi, come appresso :

« L a  prima classe consiste nella nobiltà che chia - 
mano generosa : e si verifica allorquando nella conti -
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nuata serie de' secoli una famiglia è giunta a posse­
dere qualche feudo nobile, o che per legittime pruove 
consti ritrovarsi la medesima ammessa tra le famiglie 
nobili di una città regia, nella quale sia una vera se­
parazione dalle civili, e molto più dalle famiglie popo­
lari : oppure sempre che abbia l’origine da qualche 
ascendente il quale, per la gloriosa carriera delle armi, 
della toga, delia Chiesa o della Corte avesse ottenuto 
qualche distinto e superiore impiego o dignità, e che 
li suoi discendenti, per lo corso di lunghissimo tempo, 
si fossero mantenuti nobilmente facendo onorati pa­
rentadi senza mai discendere ad uffici civili e popo­
lari, nè ad arti meccaniche ed ignobili.

« L a seconda classe di nobiltà è quella la quale si 
dice “  di privilegio ” , e la godono tutti coloro li quali, 
per li loro meriti e servigi personali prestati alla Corona 
ed allo Stato, giungono ad essere promossi dalla muni­
ficenza de’ Principi a’ gradi maggiori ed onorifici della 
milizia, della toga e della Corte ; dovendo in questa 
classe di nobili di privilegio essere considerati e com ­
presi tutti gli uffiziali militari maggiori e minori e quelli 
li quali, anche nelle altre classi di stato maggiore del­
l’esercito, come nella carriera ecclesiastica e delle lettere, 
e altre classi di regai servigio e governo di Stato giun­
gono ad ottenere decorosi impieghi, li quali imprimono 
carattere, o che siano di equivalente sfera colla distin­
zione ed ordine che richiede per la sua qualità il diffe­
rente maggiore o minor rango di ciascuno.

« E la terza classe, di quelli che si reputano nobili, 
è quella chiamata “  legale ”  ossia “  civile ” , nel qual 
rango si reputano tutti quelli che facciano constare 
avere, così quelli com e il di loro padre ed avo, vissuto 
sempre civilmente con decoro e comodità, e che, senza 
esercitare cariche nè impieghi bassi e popolari, sono 
stati stimati gli uni e gli altri nell’idea del pubblico 
per uomini onorati e da bene ».

Il testo di questa e di altre precedenti disposizioni 
legislative dimostra come si fosse ormai fatta strada 
la tendenza a considerare la concessione della nobiltà 
come esclusiva prerogativa della Corona, e quindi a 
farne dipendere il conseguimento, più che dall’esercizio 
delle civiche cariche, dalla volontà del Sovrano. Tali 
criteri, infatti, furono risolutamente sanciti dal E°. Di-



paccio 27 ottobre 1793 di Ferdinando IV 0 con cui 
si dichiarava che l’aggregazione al ceto nobile di una 
•ittà, per supplire al numero degli amministratori, 
colla sola approvazione della Camera Reale, non fa 
acquistare diritto alla nobiltà, poiché tale diritto « non 
i può nè si deve esercitare che dalla Sovrana autorità 

ilei Principe, che è P u n ic a  f o n t e  d i  o g n i  n o b il t à
ED ONORE ».

A tali concetti di assolutismo s’inspirò la legge 
25 aprile 1800 che aboliva i Sedili di Napoli ed il Tri­
bunale di S. Lorenzo, cui sostituiva un nuovo « Su­
premo Tribunale conservatore della Nobiltà del Regno » ; 
ordinava la formazione di un «L ibro  d ’ Oro per le fa­
miglie ascritte ai Sedili di Napoli o delle città del- 
Regno che formavano nobiltà, per le famiglie feuda­
tarie da 200 anni e per quelle passate per giustizia 
all’ Ordine di Malta. Si ebbero così quattro Registri 
Nobiliari: il «L ibro d ’ O ro» propriamente detto, che 
conteneva tutte le Famiglie ascritte ai Sedili di Napoli 
(cui il Sovrano si riserbava la facoltà di aggregare altri 
distinti benemeriti soggetti e le loro famiglie, a suo 
piacimento) ; il registro delle « Piazze dichiarate chiuse » ; 
il registro delle famiglie feudatarie da oltre 200 anni 
e il registro delle famiglie dei Cavalieri di Malta per giu­
stizia.

Per determinar poi le categorie nobiliari, fu stabi­
lito che le città le quali godevano il privilegio di 
« Piazza chiusa » (vedi il n. 42 del Massimario della 
Consulta) avessero un patriziato, mentre quelle che si 
amministravano col sistema « di vera ed effetiva se­
parazione» (n. 43 del M assim ario) avessero solo una 
Nobiltà (vedi anche i nn. 12, 22, 24, 36-38, 41 ,65,66, 
67, 75, 77, 79, 80 e 81 relativi alle norm e nobiliari inte­
ressanti 0  Napoletano).

Con R . Decreto 23 marzo 1833 di Ferdinando II 
fu istituita la « Reai Commissione dei Titoli di N o­
biltà », che venne abolita soltanto con decreto luogo­
tenenziale 17 febbraio 1861.

SulPargomento della legislazione nobiliare napole­
tana sono utili a consultarsi i 4 opuscoli di F r a n c e s c o  
B o n a z z i  « Ascrizioni di ufficio all’elenco dei nobili e 
titolati del Napoletano, ecc. », com e son pure da te­
nersi presenti le infrascritte
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Massime sulla nobiltà napolitana proposte dalla Com 
missione araldica napolitana, approvate dalla Con­
sulta con deliberazione resa esecutiva dal Presi­
dente del Consiglio dei Ministri.

Art. 1. La successione di tutti i titoli concessi fino 
al giorno dell’abolizione della feudalità va regolata 
dalla legge 2 agosto 1806, e colle norme proprie del 
diritto feudale napolitano.

Art. 2. Il possesso attuale del titolo nobUiare, 
di cui è parola nell’art. 3 di detta legge, deve essere 
legittimo.

Art. 3. Nelle concessioni fra collaterali, il piii pros­
simo in grado esclude il più remoto, salvo il diritto di 
rappresentazione dei figli del fratello predefunto in con­
corso del fratello dell'ultimo possessore. In  parità di 
grado e linea, il maschio è preferito alla femmina, 
il primogenito agli ultrogeniti. Se poi U grado è uguale 
e la linea diversa, è preferito colui che abbia più pros­
simo col defunto lo stipite comune.

Art. 4. I titoli concessi dal Re Gioacchino Murat 
sono, a norma del Regio Decreto 10 gennaio 1812, 
di loro natura personali, se non è altrimenti disposto 
nell’atto sovrano di concessione. Divengono ereditari 
e si trasmettono di maschio in maschio con ordine 
di primogenitura solo quando siano annessi ad un 
maggioraseo.

Art. 5. L a successione dei titoli concessi dai re della 
dinastia Borbonica, dopo l’abolizione della feaudalità, 
è regolata dalla suddetta legge del 1806, se altrimenti 
non è disposto nel decreto di concessione.

Art. 6. L a successione dei collaterali nei titoli con­
cessi dopo l’ abolizione della feudalità s’ intende limi­
tata ai soli collaterali discendenti dal primo conces­
sionario, a meno che non risulti diversamente dall’atto 
di concessione. Resta cionondimeno riservato alla Con­
sulta Araldica il diritto di esaminare, caso per caso, 
se non vi siano delle eccezioni a fare, o perchè la con­
cessione primitiva non fu emanata per meriti perso­
nali, ma della famiglia ; o perchè la concessione pro­
venne da una refuta di titolo fatta da uno ad altro ramo 
della stessa famiglia.



Art. 7. I riconoscimenti fatti nei modi di legge dai 
lessati o da! presente governo si ritengono, salvo il 
r iritto dei terzi interessati, titoli validi per la iscrizione 
nell’elenco regionale. Tali riconoscimenti non sono mai 
innovativi dell’ordine di successione stabilito dalla 
legge o dal titolo di originaria concessione a norma 
i ' egli articoli precedenti.

Art. 8. Pel titolo di Barone, pel quale esiste speciale 
concessione o espresso e legale riconoscimento, si ap­
plicano le norme scritte nei precedenti articoli per gli 
altri titoli.

Art. 9. L a sola qualità di possessore di un feudo 
non è titolo sufficiente per ottenere l’ iscrizione nel­
l’elenco regionale col titolo di Barone. Ma se tale qua­
lità si riferisce ad un feudo nobile « in capite », e con 
effettiva giurisdizione ed intestazione nei cedolari, e se 
il possesso di uno o più feudi, preso cumulativamente, 
La avuto una durata non minore di anni 200, tutti
i com ponenti della famiglia hanno diritto al titolo 
di Nobile accompagnato al predicato del feudo ultimo 
posseduto. Il primogenito poi può aspirare alla conces­
sione del titolo di Barone sopra i suddetti predicati, 
mediante l’emanazione di Regie Lettere Patenti, ri­
ducendone la trasmessibilità ai maschi primogeniti.

Art. 10. Compete pure la iscrizione nell’elenco re­
gionale col titolo di Nobile agli investiti della nobiltà 
generosa, ai termini del dispaccio 25 gennaio 1756 
e della legge 25 aprile 1800 ; e quindi ai componenti 
(lolle famiglie ascritte per giustizia in Priorato all’ Or- 
dine Gerosolimitano, e per giustizia all’Ordine Costan­
tiniano, e delle famiglie che ebbero un esplicito ricono­
scimento di nobiltà generosa.

Art. 11. L ’ ascrizione nel Libro d ’oro, per la città 
(li Napoli, ed al Registro delle Piazze Chiuse per le 
città di Tropea, Sorrento, Salerno, Trani e Bari, del 
pari che l ’effettivo legittimo possesso nel 25 aprile 1800 
della nobiltà delle altre città regie, nelle quali eravi 
vera separazione fra i nobili e le altre classi sociali, 
dà diritto al titolo di Patrizio delle città medesime, 
trasmessibile ai discendenti maschi da maschi, ed alla 
corrispondente iscrizione nell’elenco regionale.

La materia poi delle successioni nobiliari nel regno 
(ielle due Sicilie è stata completamente riformata e

LEGISLAZIONE DEGLI EX STATI ITALIANI. 169



170 PAKTE SECONDA.

rinnovata dal recentissimo St a t u t o  s u c c e s s o r io , di 
cui abbiamo già riportato il testo, e in forza del quali 
circa 180 titoli (41 di Principe, 56 di Duca, 35 di Mar 
chese, 18 di Conte e 27 di Barone) ritorneranno o reste­
ranno alla agnazione che li aveva sino ad oggi posse­
duti o li aveva perduti perchè in possesso di donni; 
maritate dopo il 1860.

Ma altri più che 300 titoli napoletani e siciliani 
dal 1860 ad oggi sono stati definitivamente stacaati 
dal tronco che ne aveva avuto il possesso per secoli 
e son passati in altre famiglie.

S I C I L I A .

L a legislazione nobiliare siciliana è in gran parti 
conforme a quella napoletana, ma ne differisce spe 
cialmente per la mancanza di un patriziato e pel rego 
lamento affatto caratteristico della successione nei 
feudi e nei titoli relativi, Nella « successione siciliana 
infatti, le femmine erano preferite ai maschi, quandi 
fossero più prossime, in grado di consanguineità, col 
l ’ultimo investito, di quanto lo fossero i maschi ; in 
tali casi la prossimità del grado vinceva sul sesso ; le 
femmine nubili poi erano da preferirsi alle maritati 
(ved. nn. 33 e 47 del Massimario della Consulta). Se, 
perciò, una linea veniva a terminare con una femmina, 
essa portava i titoli nella famiglia del marito, con 
esclusione dei maschi di linee collaterali.

Il E . D. 16 agosto 1926, n. 1489, qui avanti pubbli 
cato, ha abolito quest’ordine successorio proprio della 
Sicilia, che lo aveva conservato e difeso per secoli, e 
vi ha sostituito le norme generali vigenti per tutto il 
resto del Regno.

Per la Sicilia sono da tener presenti anche le Massivif. 
nn. 56-60 e 81 della R. Consulta.
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A P P E N D I C E  

A L L A  P A R T E  S E C O N D A .

Emblemi di particolar distinzione, aggiunti per 
concessione sovrana a stemmi originari di fa­
miglie.

Nei secoli X V I I  e X V I I I  —  quando mag­
giormente vennero in voga e presero più rigoglioso 
sviluppo gli studi, d’Araldica —  molti cultori di 
'licesta materia si diedero con appassionato fervore a 
ricercare il senso e il contenuto simbolico delle 
< urie figure che apparivano nella composizione degli 
stemmi. E  di molti di questi emblemi pretesero ed 
(affermarono, con più o meno ingegnose ed erudite 
elucubrazioni, d’avere scoperto il significato e deter­
minato il valore. Così, ad esempio, asserirono che 
1 emblema dei monti denotava nella famiglia che 
se ne insigniva il possesso di territori montani ; 
quello del leone attestava il coraggio e la forza 
tradizionali ; quello deZZ’aquila la potenza ; quello 
della rosa la nobiltà, ecc. ecc.

M a se in qualche caso si può trovare nella 
interpretazione degli stemmi, fatta con questi assai 
discutibili e sempre variabilissimi criterii, una 
certa corrispondenza tra quelle figurazioni colla
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storia delle famiglie relative, non si può però par­
lare seriamente di una norma assoluta e costante ; 
anzi, data la eccezionalità di tali concordanze, «  
sarebbe quasi indotti ad escluderla. E  tanto meno 
è da tener conto di queste artificiose dimostrazioid 
in Italia, dove ben poche sono le famiglie feudali, 
quelle, cioè, che avrebber potuto, se mai, più facil­
mente adattare la composizione dello stemma alle 
loro vere o presunte caratteristiche particolari.

Un interesse assai maggiore presentano, invece, 
certi emblemi che in taluni stemmi più frequente­
mente ricorrono, e che ad essi furono aggiunti per 
concessioni successive alla formazione originaribi­
dello scudo, perchè sono sicuramente un segno di 
speciale distinzione o di particolare favore accor­
dato da Sovrani o Repubbliche a soggetti che di 
essi si erano resi benemeriti.

In  un Codice del secolo X V I I ,  conservato nel 
R. Archivio eli Stato di Firenze (Manoscritti, n. 475) 
—  che è un Vocabolario Araldico rimasto, pur­
troppo, incompiuto —  si trovano riportati vari di 
questi emblemi araldici di concessione sovrana ; 
crediamo interessante riprodurli qui perchè molti 
di essi sono probabilmente ignoti anche ai più di­
ligenti cultori di studi araldici.



Lara bel lo e croci rosse. 
G igli d ’ oro. Concesso da 
Carlo V i l i  di Francia.

Il larabello rosso di quat­
tro pezzi fu concesso da Carlo 
di V alois a varie fam iglie ita­
liane, com e segno di guelfi- 
sino, nell'anno 1276.

Larabello rosso. G igli di II larabello rosso di tre
oro. V en iva  concesso da pezzi fu  pure concesso da
Carlo d ’A n g iò , re d i N apoli. C a rlod 'A n g iò , red i N apoli.

L o  scudo azzurro, col 
rastrello rosso e i gigli 
d 'oro, fu  donato da R o­
berto d ’ A n g iò  alla R e­
pubblica  fiorentina.

La banda azzurra, coi 
g ig li d ’ oro, veniva con­
cessa da Carlo di V alois 
ai cavalieri e ambascia- 
tori nominati da lui.

Il larabello di cinque pezzi, coi 
quattro gigli d ’oro, veniva concesso 
da re R oberto di N apoli.
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Questa insegna del 
drago verde, apparte­
nente ai Cavalieri del 
D rago, fu  concessa dal­
l ’ imperatore S igism on­
do a varie fam iglie ita­
liane.

Questa croce d ’ oro, coi 
quattro p iccon i pure di 
oro, veniva concessa dai 
R e  d i Gerusalemme. In 
orig ine il cam po era d ’ ar­
gento, poi fu cam biato in 
azzurro. A l posto dei p ic ­
coni, o losanghe, si tro­
vano talora quattro croci 
potenziate ; e questo è lo 
stemma del regno di G e­
rusalemme, elio fu  pure 
concesso a varie fam iglie.

Tre g igli d ’oro in campo 
azzurro erano lo stemma 
di Luigi d ’A n g iò  erede di 
G iovanna di N apoli, e fu- 
ron concessi a varie fa­
m iglie, che però talora 
m ettevano un solo giglio.

L ’ aquila rossa col dra­
go verde sotto i piedi, e 
il g ig lio  rosso sul rostro, 
fu  donata da papa Cle 
mente I V  nel 1264 alle 
fam iglie guelfe che furon 
nella guerra per Carlo 
d ’A u g iò . Fu poi adottata 
e m antenuta ufficialmente 
così in Firenze come an­
che in tutta la Toscana 
quale stemma della Parte 
Guelfa.



Corona d ’ oro o palme 
verdi su cam po d ’ ar­
gento. V en iva  concessa 
dai R e d i Scozia.

I l cam po azzurro con  la 
colom ba d ’ argento e i rag­
gi d ’ oro è  stato concesso 
dagli Sforza d i M ilano.

La rosa al naturale, 
in cam po d ’ argento, fu 
concessa da vari Papi.
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I  tre leopardi d 'a rgen ­
to in cam po azzurro ve­
nivano concessi dai Re 
d ’ Inghilterra.

Il cam po d ’ argento, coi 
razzi rossi, veniva con ­
cesso dai D ucili di B re­
tagna.

L ’ aquila bicipite nera 
in cam po d ’oro veniva 
concessa dagli Im pera­
tori Germ anici.
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L a lupa azzurra in cam ­
po d ’ oro era concessa dai 
R e <li Francia.

I mattoni rossi in 
cam po d ’ argento era­
no l ’ insegna dei Conti 
d i Bretagna.

La palla d ’argento cro ­
ciata di rosso, in cam po 
d ’argento, fu data alle 
fam iglie fiorentine di 
grandi, fatte di popolo.

La stella rossa in cara 
po d ’ oro era lo stemma 
della Casa di Cleves.

L a croce d  argento in 
cam po rosso era l’ in ­
segna dei Cavalieri di 
R od i.

L ’ aquila b ic ip ite  b ian­
ca in campo rosso, steni 
ma degli Im peratori di 
Oriente, fu concessa a 
m olte fam iglie italiane.



P a r t e  T e r z a .

MODULI, ISTR U ZIO N I E NORM E PER LA  
CO M PILAZIONE E D O CUM ENTAZIONE DI 
D O M AN D E DI N A T U R A  N O BILIAR E OI) 
A R A L D IC A .

Per comodità di coloro che intendono far valere 
legittime pretese nobiliari od araldiche e provocare 
analoghi provvedim enti sovrani o governativi in loro 
favore, diamo qui alcuni modelli di domande che si 
riferiscono ai casi piti comuni nella pratica e che gli 
interessati sapranno adattare alle fattispecie concrete 
delle loro respettive situazioni personali e di famiglia.

A i moduli delle domande facciamo seguire l’ indica­
zione degli allegati di cui debbono corredarsi, e le 
norme pratiche più importanti da tener presenti poi 
singoli casi cui i moduli stessi si riferiscono.

Avvertiam o che tutte le domande per provvedi­
menti araldici e nobiliari debbono essere stese su carta 
legale da lire 3, ad eccezione di quelle di cui ai m o­
duli IX  e X  qui appresso.

Per la determinazione delle somme da inviare nei 
singoli casi, com e deposito per diritti di cancelleria, si 
consulti la apposita tabella pubblicata a pagg. 17-18, e, 
per le tasse dovute per i vari provvedimenti, quella 
a pagg. 21-23.

Codice Araldico. 12
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T. M odulo di dom anda 
per il riconoscim ento di una nobiltà civica.

A  S. E. i l  C a p o  d e l  G o v e r n o
P r e s i d e n t e  d e l l a  E. C o n s u l t a  A r a l d i c a

R o m a .

I l  sottoscritto.........................figlio del fu  ......................
domiciliato in  .................... ;

premesso che la sua famiglia, oriunda d i ...............
ed ivi tuttora dimorante fu , « ab antiquo », ascritta al 
Ceto Nobile di detta città, come resulta dall’allegato 
estratto autentico del « Libro d’Oro » della medesima eh
si con serv a ....................  (numero . . . . ) ;

premesso che esso ricorrente discende per regolare 
e ininterrotta linea dall’ultimo inscritto nel Libro d’Oro 
suddetto, come resulta dagli allegati documenti legali ed
autentici di nascita e matrimonio (numeri ................) ;

fa  rispettosa istanza perchè a lui e suoi venga
riconosciuto il titolo di Nobile di ....................  e perchè
con tal titolo egli e suoi vengano inscritti nell'Elenci 
Ufficiale della Nobiltà Italiana, dichiarandosi pronto a 
pagare quanto gli verrà richiesto per tasse e diritti pre 
scritti.

A l qual uopo, oltre ai documenti qui sopra indicali, 
e di cui si unisce elenco in doppia copia, allega la rice­
vuta di una cartolina-vaglia di l i r e ................indirizzata
al Sig. Cassiere della B. Consulta Araldica per il pre­
scritto deposito.

Con profondo ossequio, ecc.

(Data di luogo e giorno)
(Firma del ricorrente)
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II. M odulo di dom anda per il riconoscim ento (con  atto 
governativo) di un titolo, predicato o stemma.

A. S. E . i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  ecc.

I l  sottoscritto N. U. (se già inscritto in Elenco come
Nòbile), figlio d i .................... domiciliato i n .......................

premesso che con suo Sovrano Diploma spedito 
d a .................... l i .................... di cui qui si allega l'ori­
ginale (o la copia autentica), S. M . l'imperatore. . . .  si 
legnava concedere alla famiglia del ricorrente in persona
del suo ascendente ....................  il titolo trasmissibile di
Contè d i .................... (od altro titolo o predicato), insieme
all’uso dello stemma gentilizio delineato nel corpo del 
Diploma medesimo e che qui si allega riprodotto fedel­
mente in disegno ;

premesso che egli per regolare e ininterrotta linea 
discende dall’investito di tale titolo (o predicato), come 
resulta dagli allegati legali ed autentici documenti genea­
logici (num eri. . . . ) ,  e che di esso titolo si insignirono 
• furono costantemente qualificati tutti i suoi ascendenti 
nei vari tempi, come resulta dagli stessi documenti e
dagli altri che si allegano ai numeri ................;

fa  rispettosa istanza perchè a lui e suoi venga rico­
nosciuto il suddetto titolo (o predicato), nonché il diritto 
all’uso dello stemma di che sopra ; e perchè con tale titolo 
"■gli e suoi vengano inscritti nell'Elenco Ufficiale della 
Nobiltà Italiana.

A l qual uopo, oltre ai documenti qui sopra indicati 
e di cui si unisce elenco in doppia copia, acclude la rice­
vuta di una cartolina-vaglia di lire ...........  indirizzata
al Sig. Cassiere della il. Consulta Araldica, mentre si 
dichiara pronto a pagare ad ogni richiesta quant'altro 
dovuto per tasse e diritti prescritti................



180 PARTE TERZA.

III.  M odulo di dom anda pel riconoscim ento (con  atto 
sovrano) di un titolo o predicato.

A 8 . E. i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  e c c .

Il sottoscritto (come sopra) ....................
premesso die la famiglia del ricorrente venne fin  

da antico tempo universalmente qualificata col titolo
(o predicato non feudale) di ....................  che ad essa ì
attribuito costantemente anche dagli storici più autorevoli 
della città d'origine ;

premesso che —  per quanto non sia stato possibili 
rintracciarne il documento giustificativo dell’originari! 
concessione —  pur è indubitato che l'uso pubblico ( 
pacifico di tale titolo (o predicalo) risate almeno a quattri> 
generazioni anteriori a quella del richiedente, come è 
luminosamente provato dai documenti prodotti (alUgati 
nn. %......... ) in numero di tre o più per ciascuna conse­
cutiva generazione, l’un de’ quali è sempre di emana­
zione governativa ;

premesso che detto ricorrente discende per retta e 
ininterrotta linea da quelli die costantemente furono ne 
vari tempi comi sopra qualificati ;

chiede rispettosamente che venga per Decreto Reale 
riconosciuto a lui e suoi il diritto al titolo {o predicato) 
di cui sopra, e che, in conseguenza, egli e suoi vengano 
con tale titolo (o predicato) inscritti nell'Elenco Ufficiali 
della Nobiltà Italiana.

A l qual uopo, oltre ai documenti, ecc. ecc. (come al 
numero precedente).

IV . M odulo di dom anda 
per la rinnovazione di un titolo, predicato o stem ma.

A  S. E . i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  e c c .

I l  sottoscritto....................  figlio di .................... ecc.
premesso che —  come resulta dall’allegata copia 

autentica del Breve Pontificio di S. S ...............  in data
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ili ..................... —  venne dalla Santa Sede concesso a
[ ju ig i ....................  antenato dell’attual ricorrente, il titolo
t rasmissibile di Marchese, del quale titolo così esso primo 
investito come i di lui immediati successori godettero e 
4  insignirono legittimamente, come resulta dagli auten­
tici documenti che se ne producono a prova (allegati
un............... ) ;

premesso che, però, a causa delle fortunose vi- 
ende cui la famiglia andò soggetta per circa d-ue secoli 

che ne determinarono la rovina economica costringen- 
lola a trasmigrare in più e diverse sedi, siffatta qua­
lificazione d'onore fu  trascurata e poi definitivamente 
abbandonata sino a cadere col tempo in assoluta di­
menticanza ;

premesso che l’attual ricorrente discende per diretta 
e non interrotta linea dagli ultimi investiti di quel titolo
io predicato), come resulta dai documenti genealogici
che se ne producono (allegati nn .............. ), e che egli
intende rivendicare gli attributi d’onore alla sua fam i­
glia appartenuti ;

perciò chiede, rispettosamente che a mezzo di Beai 
Decreto venga sancita la rinnovazione del suddetto titolo 
(o predicato) in capo di esso ricorrente, con facoltà di 
trasmetterlo (insieme allo stemma gentilizio di cui al­
l’annesso disegno e del quale dimostra cogli allegati au­
tentici documenti nn .................  il legittimo possesso) ai
suoi, discendenti legittimi e naturali secondo che è sta­
bilito nell'originario Breve Pontificio di concessione sur­
ricordato. 1

A l qual uopo, ecc.

1 L a  fa ttisp e c ie  a d o m b ra ta  In q u e s to  m o d u lo  di d o m a n d a  
per rinnovazione n o n  h a  n u lla  a. ch e  v e d e re  c o n  q u e lla  d e lla  auto­
rizzazione, all’uso d i u n  t it o lo  con cesso  d a lla  S .  S ed e  d o p o  il  20 se t­
tem b re  1870, p e r  cu i s i segu e  u n a  d iv e rsa  p ro ce d u ra , c o m e  è  
d e tto  n e ll ’a p p o s ito  c a p ito lo  sui T ito li  P o n t i f ic i i .  S e  si d o m a n d a  
la  r in n o v a z io n e  d i  t ito l i  g o d u t i  d a  u n  r a m o  es tin to  d e lla  fa m i- 
trlia del r ich ie d e n te , v a n n o  p r o d o t t e  le  p r o v e  d e lla  c o n ce ss io n e  
del t i t o lo ,  c o n  qu e lle  g e n e a lo g ich e  oh e  a tte s ta n o  la  d is ce n d e n za  
d a  u n  ca p o s t ip ite  c o m u n o  e  la  m a n ca n z a  d i u n  ra m o  p iù  p r o s ­
sim o  a i p r im o  in v e s t ito , o ltr e  a  q u e l d o c u m e n t i  ch e  d im o s tra n o  
1 o p p o r tu n ità  d i s im ile  r in n o v a z io n e .
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V. M odulo (11 dom anda 
pel riconoscim ento del patriziato rom ano.

A . S. E . i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  e cc .

I l  sottoscritto .................... . ecc.
premesso che la sua famiglia è compresa nel novero 

<li quelle elencate nella Bolla « TJrbem Bomam » di Bapa 
Benedetto X I V ,  come resulta dall’unito autentico estratto
(alleg. n ..........) dal Libro d'Oro Capitolino, dove è pure.
riprodotto lo stemma gentilizio della famiglia ;

premesso che il ricorrente discende per regolare, 
ininterrotta linea dall’ investito della Nobiltà Bomana che 
è nominativamente indicato nel Diploma di ascrizione 
alla Nobiltà Bomana spedito dal Magistrato Municipale
di Boma in data ....................  (alleg. n. come
resulta dagli autentici documenti genealogici prodotti
(documenti alleg. nn .............. ) ;

chiede che venga riconosciuto alla sua famiglia il 
titolo di Batrizio B,ornano, e che, in conseguenza, venga 
con tale titolo inscritta nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà 
Italiana.

A l qual uopo, ecc.

V I. M odulo di dom anda per la inscrizione in Elenco 
dei m em bri di una fam iglia non inscritta nom ina­
tivamente.

A . S. E . i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  ecc.

I l  sottoscritto, ecc. ;
premesso che la sua famiglia figura tra quelle

appartenenti al Ceto Nobile della città di ....................
nel cui Libro d’Oro resulta inscritta nel nome d i ...........
come resulta dall’ unito estratto autentico del suddetto
Libro d’Oro (doc. alleg. n ..........) ;

premesso che egli discende per regolare ininterrotta 
linea dall'ultimo inscritto nel Libro d'Oro medesimo (dove 
è pure delineato lo stemma gentilizio tradizionalmente pos-
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càuto dalla sua famiglia, che nell’estratto è riprodotto), 
come resulta dai legali ed autentici documenti allegati per 
dimostrare l’attacco genealogico in parola (documenti
¡in............... ) ;

premesso che la suddetta sua famiglia, figura come
■ opra inscritta coi titoli di .................... del cui legittimo
^ossesso diede allora piena e legale dimostrazione in base 
ai documenti autentici di cui a maggior cautela qui si
allegano (documenti nn .............. ) le autentiche copie ;

chiede che la sua famiglia medesima venga inscritta 
neU’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana coi titoli di 
che sopra nei nomi di esso ricorrente e degli altri membri 
qui appresso indicati ....................  coi titoli già tradizio­
nalmente goduti e quali resultano dai documenti di che 
sopra.1

A l qual uopo, ecc.

V II. M odulo di dom anda per l ’ aggiunta nell’ E ienco di 
nom i di altri m em bri di una fam iglia  già inscritta 
nom inativam ente.

A  S. E. i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  ecc.

I l  sottoscritto, ecc. ;
premesso che egli è già regolarmente inscritto nel- 

VElenco Ufficiale della Nobiltà Italiana , come resulta 
alla « posta nobiliare » relativa alla sua famiglia, coi 
titoli di ....................

1 R ic o r d ia m o  ch e  p er  la  p r o v a  d e lia  d is ce n d e n za  d e b b o n o  
p rod u rsi g li a t t i d i s ta to  c iv ile  o  le  fe d i lega li ed  a u te n t ich e , es tra tte
dai L ib r i sa cra m en ta li de lle  p a rrocch ie , d i n a sc ita , m a tr im o n io  
e m o rte , g ra d o  p e r  g r a d o  e  p e r  g li  in d iv id u i co m p re s i n ella  d im o ­
strazion e  ; o p p u re  c o lla  p ro d u z io n e  d e l l 'A lb e r o  G e n e a lo g ico  e s tra tto  
dag li a u te n tic i L ib r i d ’ Ò ro  o  d a  a ltre  fo n t i  r ic o n o s c iu te  e d  a p p ro ­
v a te  c o m e  a u ten tich e  e  d i p ien a  p ro b a to r ia  e f fica c ia  ; o p p u re , 
p e l p e r io d o  a n ter io re  a ll ’e s isten za  d i u n  reg o la re  u f f ic io  d i  s ta to  
c iv ile , c o g li e s tra tti d a  L ib r i p u b b lic i  e d  a u te n tic i, c o m e  quelli
dei C a ta sti, e c c .,  sem pre c o m p le ta t i d a i d o cu m e n ti  c o m p r o v a n t i  
l ’a t ta c c o  g e n e a lo g ico , in  lin ea  e g ra d o  su ccess ib ili, c o l l ’u lt im o  in v e ­
s t ito  o  r ic o n o s c iu to  in  le g it t im o  p ossesso  d e lle  d is t in z ion i n o b ilia r i
o  d e l t it o l i  d i cu i si t ra tta .

Q u esta  p ra t ica  p e r  la  in scriz ion e  in  E le n co  n o n  v a  co n fu sa  
co n  q u e lla  d i r ic o n o s c im e n to , ch e  ha, u n a  p ro ce d u ra  sp e c ia le  ed
6 s o g g e tta  a d  a ltri d ir itt i e  tasse  (p e r  la  p r im a  in scriz ion e  è  d o v u to  
u n  d ir it to  d i lire  2 5 . e  d i lire  5 p e r  o g n i in d iv id u o  da. in s cr iv e re , 
o ltre  u n  d e p o s ito  d i  lire  1 0 ).
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premesso che alla inscrizione medesima hanno di 
ritto i di lui figli ....................  nonché i fratelli e le so­
relle ....................  di esso ricorrente, della cui regolare t
legittima filiazione resulta dagli autentici atti di stato
vivile allegati ai nn ..............

chiede che la sua posta di che sopra venga comple­
tata coll'aggiunta dei nomi suindicati, quali resultano 
dalla documentazione prodotta.1

A l qual uopo, ecc.

V i l i .  M odulo di dom anda per la inscrizione nel Libro 
d ’Oro delia Nobiltà Italiana.

A  S. E. i l  C a p o  d e l  G o v e r n o ,  ecc.

I l  sottoscritto, ecc. ;
premesso che la sua famiglia ha sin dal giorno

....................  ottenuto il riconoscimento della Nobiltà
di ....................  (ed, eventualmente, anche di altri titoli),
come alle copie autentiche dei relativi provvedimenti 
(sovrani o governativi) che allega ;

chiede che la suddetta sua famiglia venga inscritta 
nel Libro d’Oro della Nobiltà Italiana, che si conserva 
presso cotesta li. Consulta, coi titoli di cui ha, come sopra, 
ottenuto il riconoscimento.

A l qual uopo, ecc.2

1 B ic o r d ia m o  ch e  p e r  le  fa m ig lie  g i i  in scritte  a L ib r o  d ’ Oro 
b a sta  la  sem p lice  p r o d u z io n e  d i a t t i  a u te n tic i d i s ta to  c iv ile  per 
fa rv i a g g iu n te  nella p a rte  g en e a lo g ica  ; e  ch e  i co lla te ra li  agli 
in s cr itt i, p e r  essere a g g iu n ti a lla  p a rte  g en ea log ica , o ltre  alla 
d o m a n d a  e  a lla  d o cu m e n ta z io n e  n ecessaria , d e v o n o  a n ch e  p r o ­
d u rre  il c on sen so  d i ch i p r o c u r ò  la  reg o la re  r ico g n iz io n e  e d  in scri­
z io n e  d e lla  fa m ig lia .

G li a tt i d i s ta to  c iv ile  d e b b o n o  essere in  c o p ia  in tegra le  (non  
sem p lic i c e r t if ica t i),  e  s em p re  d e b ita m e n te  lega lizza ti.

* C o lle  stesse n orm e  ch e  pel L ib r o  d ’ O ro  si ch ie d o n o  e si 
fa n n o  le  in scriz ion i nel Libro Araldico dei tifatoti stranieri, d o v e  
si reg istra n o  ta n to  le  fam ig lie  ita lia n e  ch e  so n o  nel le g itt im o  
p ossesso  d e i t ito li  stran ieri, d eb ita m en te  r ico n o sc iu t i o  c o n fe r ­
m a ti, q u a n to  le  fam ig lie  stran iere  ch e  so n o  n e l le g it t im o  e r ic o ­
n o sc iu to  p ossesso  d e i t ito l i  ita lian i.

N o n  sarà forse  in o p p o r tu n o , a  q u e s to  p ro p o s ito , r icord a re  
ch e  p e l r ic o n o s c im e n to  d i u n  t ito lo  n o b ilia re  s tra n iero , p o sse d u to  
d a  u n a  fa m ig lia  i t a l ia n a ,  e  n on  a n co ra  leg itt im a m en te  c o n fe r ­
m a to , o c co rre  u n a  dichiarazione d e lla  co m p e te n te  a u to r ità , spe-
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X. Dom anda di autorizzazione a cam biam ento od 
a^siunta di cogn om i in esecuzione di disposizioni 
testam entarie. (In  carta legale da lire 10).

A S u a  M a e s t à  i l  R e  d ’  I t a l i a  

P r e s s o  i l  M i n i s t e r o  d i  G r a z i a , G i u s t i z i a  e  C u l t i

rede universale, gli faceva altresì obbligo di assumerne

sso ricorrente ;
fa rispettosa istanza perchè venga autorizzato ad 

ingiungere il cognome di che sopra e vengano, in  conse- 
liienza, ordinale le relative annotazioni in margine del 
<uo alto di nascita, nonché in quelli relativi ai suoi f i ­
gli nati e nascituri ed ai loro discendenti legittimi e na­
turali.

Al qual uopo, oltre alle disposizioni testamentarie sur­
ricordate, unisce gli atti autentici di nascita (documenti
illeg. nn .............. ), ecc., dichiarandosi pronto ad eseguire
'atte le formalità che gli verranno prescritte ai sensi 
degli articoli 119 e sega, del Titolo V i l i  del lì. I). 
15 novembre 1865, n. 2602, Sull'Ordinamento dello stato 
civile.1

ilita d a l G o v e rn o  s tra n iero  in  fo rm a  e se cu t iv a , c o lla  q u a le  sia  
leg ittim a ta  l ’a ttu a le  a u te n tic ità  d e l t i t o lo  in v o c a to .

P e r  le  in scriz ion i nel Libro Araldico della cittadinanza e  per
1 nelle  nel Libro Araldico degli Enti morali, c h e  n o n  o f fr o n o  p a r ­
t ico la r i d if f ic o ltà , c i  r ich ia m ia m o  ag li a r t ic o li  71 e  72 d e l v ig en te  
R e g o la m e n to  A ra ld ico .

1 R ife r ia m o  q u i le  n orm e d i q u e s to  D e cre to  in p r o p o s ito  :

A r t . 53 . N el reg istri di nascita, si t r a s c r iv o n o  :

7 °  i d ecre ti d i a d o z io n e , le g it t im a z io n e  ca m b ia m e n to , o d  
g in n n ta  d i n o m e  e c o g n o m e , d i co ftcess ion i d i t ito li  d i nobiltà- 

e d i p r e d ic a to  ;

. ) autentica copia, il di 
mentre lo istituiva suoui Avo Alaterno

il cognome in aggiunta; a quello paterno di
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X . Dom anda per l'autorizzazione a cam biam ento od 
aggiunta di cogn om i per spontanea determinazione 
del richiedente. (In  carta legale da lire 10).

A  S u a  M a e s t à  i l  R e  d ’ I t a l i a ,  e c c .

I l  sottoscritto, ecc. ;
premesso che per lunga consuetudine, abbandonato 

solo in tempi recenti, la sua famiglia fece uso —■ oltre
che dell'attuale cognome —■ anche di quello d i ....................
che ne ricordava una non ingloriosa tradizione di civica 
benemerenza, come resulta dai riferimenti degli scrittori

8 °  le sen ten ze  di re t tif ica z io n e ... .
A rt. 54 . I n  m arg in e  agli a tti d i n a sc ita  si farà  an n ota zion e  

dei d ecre ti d i ad oz ion e , d i leg itt im a z ion e , d i ca m b ia m e n to  od  
a g g iu n ta  di n om e e co g n o m e , d i con cess ion e  d i t ito li  d i n ob iltà  
e d i p red ica ti, d eg li a tt i di r icon osc im en to , degli a tt i d i m a tr i­
m on io  e de lle  sen ten ze  d i re ttifica z ion e  p assa te  in  g iu d ica to  che 
rig u a rd a n o  l ’a t to  g ià  in s c r it to  nei registri.

T rr . V I I I .  Dei cambiamenti e ddle aggiunte di cognomi e nomi.

A r t . 119. C h iu n qu e v o g lia  ca m b ia re  il n om e e co g n o m e  deve 
farn e  d o m a n d a  al R e  p e r  m ezzo  del M in istero  d i G ra zia  e G iu ­
stiz ia , e s p o n e n d o  le  ra g ion i de lla  d om a n d a , ed  u n en d o  l ’ a tto  di 
n ascita  e g li a ltri d o cu m e n ti ch e  la  g iu s tifica n o .

A r t . 120. L a  d o m a n d a  v ien e  p resen ta ta  al P ro cu ra to re  G en e­
rale presso  la  C orte  d ’ A p p e llo  nella  cu i g iu risd iz ion e  il ricorrente  
h a  la  su a  resid enza .

I l  P ro cu ra to re  G en era le  assum e so llec ita m en te  in form a z ion i 
sulla d om a n d a , e la sp ed isce  al M in istero  d i G ra zia  e G iustiz ia  
c o l  su o  parere e c o n  tu tte  le ca rte  necessarie .

A r t . 121. S e il M in istero  crede  ch e  la  d om a n d a  m eriti di 
essere p resa  in  con s id era z ion e , a u to r iz za  il r ich ied en te  :

1 ° a d  inserire p er  su n to  la  sua d om a n d a  nel g iorn a le  u f­
ficia le  (c io è  la  Gazzetta Ufficiale) del R e g n o  e nei g iorn a li a u to ­
rizza ti a lle  inserzion i g iu d iz ia li nelle  p ro v in c ie  d e l su o  d om icilio  
d i or ig in e  e de lla  sua res id en za  a ttu a le , in v ita n d o  ch iu n q u e  abb ia  
interesse a  presentare le sue op p os iz ion i n e l term in e  s ta b ilito  d a l­
l ’a r t ico lo  segu en te  :

2 °  a  fare a ffiggere  da  un u sciere a lla  casa  com u n a le  del 
d o m icilio  d ’orig in e  ed  a  qu ella  de lla  sua resid en za  a ttu a le  un 
a v v iso  a  s ta m p a  co n te n e n te  lo  stesso  s u n to  de lla  d o m a n d a  e 
l ’ in v ito  a  fa rv i o p p os iz ion e  en tro  il d e tto  term in e  ; l ’ affissione 
d eve  resultare d a lla  re la z ion e  d e ll ’u sciere fa tta  a  p iè d e l l ’avv iso .

A rt . 122. C h iun que c red a  d ’ a v er  in teresse p u ò  fa re  op p os i-
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di cos3 storiche della regione e da molti documenti del- 
Archivio domestico, che qui si uniscono in copia auten- 

ica (alleg. nn .............. ) ;

/.ione a lla  d o m a n d a  e n tro  4 m esi da l g io rn o  de lle  segu ite  a f f is ­
sioni o  p u b b lica z io n i.

L ’ o p p o s iz io n e  si fa  c o n  a t to  d ’u sc ie re  n o t i f ic a to  al M in is tro  
di G ra zia  e  G iu stiz ia .

A rt . 123. T ra scors i 4 m esi d a lla  d a ta  delle  a ffiss ion i e  de lle  
d iserzion i, il r ich ied en te  p re se n ta  a l M in is te ro  d i G ra z ia  e  G iu ­
stizia  :

1 ° u n  esem p la re  d e ll ’ a v v is o  a  s ta m p a  co lle  re la z ion i d i 
a ffission e d e ll ’ u sc ie re  ch e  v i  h a  p r o c e d u to  ;

2 °  u n  esem p la re  d e l n u m e ro  dei g io rn a li in  cu i fu r o n o  fa tte  
l e  in serzion i.

S e  a lla  d o m a n d a  v e n n e  fa t ta  o p p o s iz io n e , il M in is te ro  di 
G razia  e  G iu stiz ia  u d irà  il  parere  d e l C o n s ig lio  d i  S ta to .

A r t . 124 . I l  d e cre to  c o n  cu i v ie n e  a u to r iz za to  il c a m b ia ­
m en to  o  l ’a g g iu n ta  del n o m e  e  c o g n o m e  d e v e  essere a n n o ta to  
in m a rg in e  d e ll ’ a t to  d i n a sc ita  del r ich ie d e n te , e  t r a s c r it to  nei 
registri in  c o r so  de lle  n a sc ite  d e l C om u n e .

G li e f fe t t i  d e l d e c re to  r im a n g o n o  sosp esi f in o  aH’ a d em p im en to  
li  q u este  fo rm a lità .

A r t . 125 . D e b b o n o  pu re  essere tra scritt i e  a n n o ta ti in  m a r ­
c in e  d e ll ’a t t o  d i n a sc ita  i d ecre ti d i c on cess ion e  d i n o b iltà  «  d i 
p red ica to .
T i t .  X .  Rettificazioni e annotazioni agli atti fallo stato civile 

(art. 133-141).
S o n o  d a  r ico rd a re  a n ch e  in  p r o p o s it o  :

l ’a rt. 65 d e l v ig e n te  Regolamento per la Consulta, :
« Q u a n d o  le  is ta n z e  in v o lg a n o  in teressi d i te rz i, su lla  p r o ­

p osta  del R .  C om m issa r io , il  M in is te ro  in v ite rà  i r ich ie d e n t i a 
fa m e  p u b b lica re , a  lo ro  sp ese  e d ilig en za , u n  su n to  n ella  Gazzetta 
Ufficiale d e l R e g n o  e n e i fo g li  deg li a n n u n zi g iu d iz ia li d e lle  P r o ­
v in c ie  de lle  q u a li i r ico rre n ti, o  g li in te ressa ti, so n o  orig in a ri o 
residenti, e c iò  p e r  d u e  v o l t e  co n s e cu t iv e  a  u n  m ese d i  d is ta n za  
l ’u n a  d a l l ’a ltra .

» T u tt i  qu elli ch e  p re ten d era n n o  a v ere  ra g ion i p er  o p p o rs i 
a ll ’ is ta n z a  d o v r a n n o  c o n  r ico rso  su c a r ta  d a  b o l lo  leg a le , in d i­
r izza to  al M in is te ro  d e l l ’ in t e r n o ,  n o t ifica re  i lo ro  m o t iv i  d i o p p o ­
s izion e n o n  p iù  ta r d i d i u n  m ese daJl’a w e n u t a  u lt im a  p u b b li ­
ca z ion e  : q u in d i si darà  co rso  a ll ’a ffa re  » ;

n o n ch é  l ’a rt. 14 del Massimario della Consulta :
« L ’art. 65  d e l R e g o la m e n to  A ra ld ico  si d e v e  in te rp re ­

tare nel sen so  ch e , p er  le d o m a n d e  ch e  p o s s o n o  in v o lg e re  in teressi 
di te rz i e  p e r  le  q u a li fu  o rd in a ta  la  d u p lic e  p u b b lic a z io n e  n e lle  
g a zze tte  u f fic ia li ,  o g n i d ir it to  a r e c la m o  si con s id er i p e re n to  d o p o  
tra scorso  u n  m ese  d a ll ’u lt im a  p u b b lica z io n e  ».

R a m m e n t ia m o  p u re  ch e  la  tassa  p er  i p r o v v e d im e n t i  d i 
q u esto  gen ere  è  d o v u ta  n e lla  m isu ra  ch e  a p p resso  :

p e r  o g n i d e c re to  d i a u tor izza z ion e  a  ca m b ia m e n to  od  
a g g iu n ta  d i c o g n o m e  :

« )  in  e se cu z io n e  d i d isp os iz ion i te s ta m en ta r ie  . . .  L . 480
b) in  ogn i a ltro  c a s o ........................................................... » 120

p er  og n i d e c re to  di a u to r iz za z io n e  a  ca m b ia m e n to
o d  a g g iu n ta  d i n o m i ....................... ........................  » 120
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fa  rispettosa istanza perchè venga autorizzate essa 
ricorrente ad aggiungere il cognome di che sopra, ecc. 
(come nel modulo precedente).

A l qual uopo, ecc.1

I È d ’ uopo tener presente ohe l ’aggiunta di un cognom i 
n ob ile  n o n  p o r ta  c o m e  con seg u en za  a lcu n  d ir it to  a d  assum ere 
t it o l i  e d  a ttr ib u ti o n o r if ic i  d i q u e lla  fa m ig lia  d i cu i s i assum i 
il c o g n o m e . S pesso  ta li d o m a n d e  d i s em p lic i a g g iu n te  d i cog n om i 
son o  d ire tte  a  m asch erare  o  a  p rep a ra re  m a g g io r i p retese  d i naturi i 
n ob ilia re , o d  ò  a p p u n to  p e r c iò  ch e  l ’ A u to r ità  g iu d iz ia r ia  o p p o r tu ­
n a m en te  r ich ied e  sem p re , p r im a  d i d a r  c o r so  a  s iffa tte  istanze 
il pa rere  d e lla  R .  C o n su lta  A ra ld ica .

P e r  c o m o d ità  d eg li in teressati c i  s e m b ra  u tile  d a r  q u i un 
m o d u lo  an ch e  de lle  in serz ion i d a  fa re  n ella  Gazzetta Ufficiate a 
n o rm a  d e l l ’ a rt. 121 d e l s u r r ic o rd a to  R .  D . 15 n o v e m b re  1865 :

Domanda per aggiunta di cognome.
II s o t t o s c r i t t o ..............................................f ig lio  d i ............................  nato

i n ....................... il g i o r n o ..........................ed  iv i  res id en te , h a  ch ie s to  nelle
fo rm e  d i  legge  d i essere a u to r izza to  a d  agg iu n gere  a l cogn om e 
.......................  qu e llo  d i .................................

L a  d o m a n d a  è  s ta ta  presa  in  co n s id era z ion e  e  c o n  D ecreto  
M in is te r ia le .......................  il r ich ie d e n te  v e n n e  a u to r iz za to  a d  e se ­
g u irn e  le  p u b b lica z io n i a  sen si e  per g li e f fe t t i  degli a r t ic o li  121 
e 122 d e l R .  D . 15 n o v e m b r e  1865, n . 2602 .

S i d iff id a  ch iu n q u e  a b b ia  in teresse  a  p resen tare  le sue o p p o ­
sizion i n e l te rm in e  s ta b ilito  d a ll ’a rt. 122 del d e t to  R .  D ecreto .

Avviso per cambiamento di cognome.
S , E . il G u ard asig illi, M in istro  S eg re ta r io  d i S ta to  p e r  gli

a ffa ri d i G ra zia , G iu stiz ia  e  C u lti, c o n  su o  d e c r e t o .......................
a u to r iz zò  il S ig ............................ n a to  il .......................  ed  iv i  resid ente ,
a m m esso  a l g ra tu ito  p a tro c in io  c o n  d e cre to  d e lla  C om m ission e
sed en te  p resso  q u esta  C o r te  d ’ A p p e llo , in  d a t a .................... .. a  fare
esegu ire  le  p u b b lica z io n i d e lla  d o m a n d a  ch e  egli fe ce  d i c a m ­
biare  il c o g n o m e  d i .......................  in  q u e llo  d i .................................

C h iu n q u e  se ne c re d a  in  d ir it to  p o trà  fare o p p o s iz io n e  a  tale 
is ta n za  p er  a tto  d i U ffic ia le  g iu d iz ia r io , n o t i f ic a to  a l M in istero 
di G ra zia  e  G iu stiz ia , e n tro  i 4 m esi d a lla  p u b b lica z io n e  del p re ­
sente a v v is o , g iu s ta  il d is p o s to  d e l l ’a r t .  122 d e l R .  T). 15 n o v e m ­
bre  1865, n . 2602.
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T I T O L I  P O N T I F I C I .

Titoli Nobiliari e onorificenze cavalleresche concesse tini 
Som m i Pontefici a cittadini italiani.

È noto che i Sovrani Pontefici hanno continuato, 
anche dopo perduto il loro dominio temporale, a con­
ferire titoli nobiliari e onorificenze cavalleresche.

Per quelli da loro concessi prima del 20 settem­
bre 1870 non era sorta, nè poteva sorgere, discussione 
di fronte alla precisa dizione dell’art. 79 dello Statuto 
fondamentale del Regno (« I titoli di nobiltà sono man­
tenuti a coloro che vi hanno diritto ■•)■ E le famiglie, 
infatti, che avevano ottenuto titoli nobiliari dalla 
Santa Sede, erano state registrate —- come tutte le altre 
aventi diritto —  negli Elenchi Regionali prima, e poi 
uell’jElenco Ufficiale delle Famiglie nobili e titolate del 
Regno, salva restando la facoltà di chiederne nelle 
ordinarie forme di rito e ottenerne l’ iscrizione a quelle 
Famiglie che, avendo ottenuto un titolo nobiliare dal 
Pontefice avanti il 1870, non avessero poi per qual­
siasi m otivo regolarizzata la loro posizione araldica in 
conformità delle leggi del Regno.

Ma per le distinzioni nobiliari e cavalleresche con­
cesse dai Papi dopo l’annessione delle Provincie Romane 
si era dal 1870 in poi seguita una prassi diversa a se­
conda che si trattava di onorificenze cavalleresche o 
di titoli nobiliari.
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Per le prime si era adottata la procedura prescritt; 
per l’autorizzazione a ricevere e portare decorazioni 
straniere, riconoscendo così nella Santa Sede —  con 
assai discutibile precisione di criterii giuridici e scien 
tifici —  il carattere di Potenza Estera. In dipendenza 
di che gl’insigniti di quelle decorazioni dovevano c 
debbon tuttora avanzare istanza al Ministro degli A f­
fari Esteri del Regno, allegando i documenti giusti­
ficativi della concessione e del versamento della tassa 
prescritta dal § 15, Titolo III,  della Tabella A  annessa 
alla Legge tributaria sulle Concessioni governative 
(R . D . 30 dicembre 1923, n. 3279, qui riportato a 
pag. 21-23). D opo di che il Ministro —  previa relazione 
al Re, caso per caso -—■ provvede rilasciando all’ inte­
ressato, per cui si fosse deciso favorevolmente, una 
« attestazione ministeriale » della riportata autorizza­
zione Sovrana.

Per le concessioni nobiliari pontificie, invece, il Go­
verno Italiano non aveva mai voluto accordare una 
esplicita conferma. Soltanto iu qualche caso sporadico 
si era fatta una concessione ex novo del titolo già con­
ferito dalla Santa Sede, indipendentemente da quella 
Papale, che veniva così implicitamente riconosciuta 
come destituita e vuota d ’ogni giuridico effetto nel 
Regno.

Un più maturo e spassionato esame dell’ardua e 
delicata questione ha condotto l ’attuale Governo a ri­
solverla con maggiore riguardo di deferenza per la p o ­
sizione morale altissima del Capo supremo della 
Chiesa e, ancbe, con più felice rispondenza allo spirito 
della « legge delle guarentigie » che riconosce una « so­
vranità sui generis » al Sommo Pontefice.

Si è ammesso, infatti, come principio di massima, 
che « i cittadini italiani insigniti di titoli nobiliari dal 
Sommo Pontefice posteriormente al 20 settembre 1870 
possano chiedere di essere autorizzati ad usare legitti­
mamente nel Regno i titoli stessi in virtù di Decreto 
Reale di riconoscinunto ».

Questo criterio di massima deliberato dal Consiglio 
dei Ministri nelle sue sedute dell’ottobre 1924 non ha 
avuto sinora una vera e propria consacrazione legi­
slativa, ma ne è stata data notizia soltanto da una 
Circolare 12 novembre 1924 della Presidenza del Con­
siglio, che riportiamo qui integralmente costituendo



TITOLI PONTIFICII. 191

essa per ora l’unica forma d ’attuazione pratica del 
principio sopra enunciato :

«Circolare 12 novembre 1924, n. 8600-26 della P r e ­
s i d e n z a  d e l  C o n s i g l i o  d e i  M i n i s t r i  ai Signori P r e ­
f e t t i  d e l  R e g n o .

» Oggetto : Titoli nobiliari pontifici!.
» Nella sua recente sessione il Consiglio dei Ministri 

ha deliberato, in massima, che i cittadini italiani in­
signiti di titoli nobiliari dal Sommo Pontefice, poste­
riormente al 20 settembre 1870, possano chiedere di 
essere autorizzati ad usare legittimamente nel Regno
i titoli stessi in virtù di D e c r e t o  R e a l e  d i  R i c o n o ­
s c i m e n t o .

» Si pregano le SS. L L . di rendere nota, con la mag­
giore sollecitudine, tale deliberazione, avvertendo che 
le richieste di riconoscimento dovranno essere rivolte 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Consulta 
Araldica) in Rom a e corredate dai seguenti documenti:

» 1. Domanda su carta da bollo da L. 3, con l ’ indi­
cazione del cognome e nome, nonché del domicilio del 
richiedente e del provvedim ento invocato.

» L ’ interessato dovrà anche dichiararsi disposto a 
pagare le tasse e i diritti a norma di legge.

» 2. Breve Pontificio di concessione comprovante il 
titolo.

» 3. L a prova dell’attacco genealogico del richiedente 
col concessionario, quando occorra : e ciò mediante l’esi­
bizione di certificati di Stato Civile.

» 4. L ’atto di concessione dello stemma gentilizio, 
oppure la prova del possesso legale di esso.

» 5. L a figura colorata o tratteggiata dello stemma.
» 6. Vaglia postale di L . 100,25, intestato al Cassiere 

della Consulta Araldica a Roma, come preventivo de­
posito, prescritto dal Regolamento Araldico. Si avverte 
che tale deposito non sarà restituito nel caso di ritiro
o non accoglimento della domanda e sarà invece con ­
teggiato tra le spese, qualora l’invocato riconoscimento 
avvenga.

» I docum enti debbono essere stesi su carta legale 
e descritti in doppio elenco su carta semplice.... ».

Ciò, naturalmente, è ben lungi dal rappresentare 
una organica ed esauriente sistemazione di questa m a­
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teria : ma il criterio di massima, nella Circolare presi­
denziale adombrato, dimostra già inequivocabilmente 
quali sono i concetti cui il Governo si inspira in prò 
posito. Spetta ora alla Regia Consulta concretare < 
affermare in formule chiare e precise di legge e rego 
lamento cotesti concetti perchè vengano dai compe 
tenti organi legislativi tradotte in positive norme di 
diritto.

Quanto alle forme di attuazione pratica del prin 
cipio di massima suesposto, qualche incertezza può 
ancora nascere dalla vaga e generica formula « in virtù 
di Decreto Reale di riconoscimento » usata nella Gir 
colare : incertezza di natura teorica e di carattere eco 
nomico al tem po istesso.

D i natura teorica, perchè a rigore di interpretazione 
legislativa la forma di riconoscimento sancita nella 
Circolare sembrerebbe ridurre di m olto —  forse anche 
troppo al disotto di quello che era nello spirito e nell« 
intenzioni del Consesso deliberante ■—  il valore intrin 
seco e la portata giuridica delia concessione papale.
Il riconoscimento, infatti, per Decreto Reale —  secondo 
il sistema della nostra legislazione araldica — è un 
provvedimento, non semplicemente dichiarativo comi 
quello per Decreto Presidenziale, ma bensì attributivo 
di diritti, che mira non a « riconoscere » pure et sim- 
pliciter un diritto già legalmente esistente e pienamente 
di per sè valido, ma ad integrare coll’ intervento della 
« grazia sovrana » un diritto deficiente e non fornito 
dei requisiti voluti per una piena efficacia giuridica : 
un diritto, insomma, che diventa legale solo per effetto 
della «sanatoria sovrana», con cui il Refusando del 
suo potere discrezionale, ne supplisce le manchevolezze 
e i difetti (lett. a e b dell’art. 27 del vigente Regola­
mento per la Consulta).

Incertezza, poi, di carattere economico, perchè appli­
cando a questi provvedim enti la tassazione prescritta 
dalla citata Tabella A  della Legge tributaria sulle Con­
cessioni governative («D ecreto Reale per rinnovazione
o riconoscimento dei titoli o predicati suddetti » —  cioè 
di quelli indicati colle relative tasse al § 13, lett. a, 
b, c, d, e. / ,  del cap. I l i  della suddetta Legge tribu­
taria —  « la tassa è applicata nella misura di tre quinti 
di quella rispettivamente stabilita per la concessione, 
autorizzazione o conferma »), si viene a colpirli in modo
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troppo gravoso sì da renderli accessibili soltanto a un 
limitatissimo numero di persone fornite di largo censo. 
E ciò, forse, 11011 è nella mente del legislatore, almeno 
da quanto può arguirsi dal qui appresso riportato 
Decreto-Legge 11 ottobre 1925, che ha intanto risolta 
equamente (ma in via affatto transitoria, e con appli­
cazione di carattere non assoluto e limitata a tutto 
il 1926) tale questione nei riguardi dei titoli pontifieii 
concessi fino al 1924 :

R. D .-L . 11 ottobre 1925, n 1794, recante le D isposizioni 
transitorie per la riduzione della tassa di concessione 
governativa sui titoli nobiliari concessi da Som m i 
Pontefici fino al 1924 (Gasz. uff., n. 250 del 1925).

» Yeduti i R R . D I). 2 e 5 luglio 1896, un. 313 e 314, 
per l ’ordinamento della Consulta Araldica e la deter­
minazione delle norme per l’esecuzione delle relative 
disposizioni ;

» Veduta la Legge tributaria sulle Concessioni gover­
native 30 dicembre 1923, n. 3279, Tabella A , T itolo III ;

» Veduto il R. D . 24 gennaio 1924, n. 95, sul rior­
dinamento della Consulta Araldica ;

» Veduta la deliberazione 2 febbraio 1925 della Con­
sulta, ecc.

» Ari. unico. Per i Decreti Reali di autorizzazione 
all’uso legittimo nel Regno dei titoli nobiliari concessi 
dai Sommi Pontefici dalla fine dell’anno 1870 a tutto 
i’anno 1924, è conferita facoltà al Ministro delle Finanze, 
la applicarsi caso per caso, e tenuto conto della condi­
zione economica degli investiti, di ridurre ad un terzo 
le tasse contemplate nel Titolo III  della Tabella A, 
annessa alla Legge tributaria sulle Concessioni gover­
native 30 dicembre 1923, n. 3279. Tale facoltà avrà 
termine col 31 dicembre 1926.

» Per ottenere la riduzione gli aspiranti debbono pre­
sentare domanda motivata e documentata al Ministro 
per le Finanze, la cui decisione è inappellabile. In caso 
di decisione favorevole, ove il pagamento della tassa 
ridotta non venga effettuato entro due mesi dalla com u­
nicazione della decisione del Ministro, la riduzione non 
è  più applicabile.

Codice Araldico. 13
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» I Decreti Reali di autorizzazione per le concessimi 
fatte dai Sommi Pontefici dal 1° gennaio 1925 in po 
saranno soggetti alle tasse ordinarie.

» 11 presente Decreto sarà presentato al Parlamenti 
per la conversione in legge.

» D a to  a  S . R o s s o r e , a d d i  11 o t t o b r e  1925 ».

Senza addentrarci in discussioni che esulerebbero 
dai modesti confini del nostro assunto, ci limitiamo 
ad esprimere il voto che le incertezze sopra enunciati 
vengano al più presto felicemente risolte, come augu­
riamo altresì che anche per le concessioni pontificie di 
onorificenze cavalleresche sia provveduto in modo da 
salvaguardare gli alti e delicati diritti dello Stato, ma, 
in pari tempo, rispettando nella sua integrità l’ecce­
zionale valore morale delle distinzioni onorifiche con­
ferite dal Capo della Chiesa, sopratutto togliendo loro 
quel poco simpatico carattere di concessioni di « P o ­
tenza Estera », che potrebbe implicare —  oltre il resto —  
anche un vero e proprio errore giuridico.
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NOTIZIE SUL SO VR AN O  M ILITAR E ORDINE  
D I M A L T A  E NORME PER  LA FORMA  
ZI ONE DEI PROCESSI N O B ILIAR I.

Cenno storico. —  I l Sovrano M ilitare O r d in e  d i 
San G io v a n n i d i  G eru sa lem m e, detto  d i  M a lt a ,  è 
senz’ alcun d u b b io  il p iù  antico, e « il 
più nobile  » nel senso effettivo  della 
parola, fra tu tti gli Ordini cava lle­
reschi ogg i esistenti. L a  sua origine 
rim onta ai prim i anni del secolo X I I ,  
e fond atore ne fu  il B eato  G erardo 
che tenne la carica  di « R ettore  dello 
Spedale» a Gerusalem m e dal 1113 al 
1120. I l suo successore, R a im ondo D u  
Puy, a lvergnate (1125-1158), assunse 
il tito lo  di « M aestro », e R uggero Facsimile d«i Sibilio 
Des M oulins (1177- 1187) quello .li ,le"Gra" M"«“ tero- 
« Gran m aestro dello Spedale » a Gerusalem m e e Tiro. 
D a  qu i F Ordine passò successivam ente a M argat, ad 
A cri e  a L im isso , finché —- espugnata nel 1308 l ’ isola 
di R od i —  v i  si stanziò prendendone il nom e di O r d in e  
d e i  C a v a l ie r i  d i  R o d i.

Perduta quest’isola nel 1523, ottenne dall’ imperatore 
Carlo Y , nel 1530, la cessione di quella di Malta, che 
governò con diritti sovrani sino al 12 giugno 1798 
quando Malta fu occupata dalle armi francesi.

D opo brevi dimore a Pietroburgo, Messina e Cata­
nia, l ’ Ordine si trasferì a Roma, dove attualmente ha 
la sua residenza e gli U ffici del Gran Magistero, nel 
Palazzo di Malta a Via Condotti, 68.
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Gerarchia «lelPOrdinc. Ne è capo il Gran Maestro 
che in virtù dei diplomi 20 marzo 1607 e 16 luglio 162( 
degl’imperatori Rodolfo l i  e Ferdinando II gode i l  
rango e il titolo di P r i n c i p e  d e l l ’ I m p e r o ,  e, per 
Decreto Concistoriale 10 giugno 1630 d i  Urbano Vi l i  
(confermato con Breve di motuproprio 12 giugno 1888 
da S. S. Leone X III ) , ha trattamento di E m i n e n z a  
(«»Sita Altezza Em inentissim a»).

L ’ attuale Principe Gran Maestro, 75° della serie 
è S. A. Em.ma Fra G a l e a z z o  d i  T i i u n  e d  I I o i i e n - 
s t e i n , nato a Trento il 24 settembre 1850, ricevuto 
di Giustizia nel Gran Priorato di Boemia e d ’Austria 
F8 giugno 1875, Commendatore di « Maidelberg » dal 
1° maggio 1892, eletto al Supremo grado il 6 mar­
zo 1905.

Il Gran Maestro è  assistito da un C o n s i g l i o  com ­
posto dai rappresentanti dei Gran Priorati di Roma, 
di Boemia-Austria, di Lombardia e Venezia e delle Due 
Sicilie e da un Cancelliere Segretario.

Gli Uffici del Gran Magistero, sotto la direzione del 
Gran Cancelliere, che è presentemente il venerando Bali 
Conte Bernardo Lambertenghi, hanno un Segretario 
del Comun Tesoro, un Conservatore, un Segretario Ma­
gistrale, un Segretario della Cancelleria Magistrale e un 
Cerimoniere.

1 /  Ordine si distingue in due lingue : d'Italia, eoi 
Gran Priorati di Roma, di Lombardia e Venezia, delle 
Due Sicilie, e d'Alemagna, col Gran Priorato di Boemia 
Austria.

Vi sono poi A s s o c i a z i o n i  e d  a s s e m b l e e  d e i  C a v a ­
l i e r i  d e l  S .  M. 0 .  M., come appresso :

Associazione dei Cavalieri Italiani ;
» » » Renano-Vestfalici ;
» » » Slesiani ;
» » » B ritannici ;
» » » Francesi ;
» » » Polacchi ;

Assemblea » » Portoghesi ;
» » » Spagnuoli.

Vi è anche, negli Stati Uniti d ’America, un’Asso­
ciazione composta di soli Cavalieri Magistrali.
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L ’Associazione dei Cavalieri Italiani, fondata nel 
gennaio 1877, ha lo scopo di provvedere —  lim itata­
mente ai mezzi di cui può disporre —  all’assistenza 
sanitaria e religiosa dei malati e feriti in guerra, e i 
suoi membri concorrono al filantropico scopo con 
offerte in denaro non inferiori a L . 100 annue. Ne è 
Presidente D on Prospero Colonna Principe di Sonnino 
Bali Gr. Cr. On. Dev. L ’Associazione si divide in 15 D e­
legazioni Regionali com e appresso:

D E L E G A Z I O N I  R E G I O N A L I .

S E I )  E  
DI D ELEG AZIO N I VICE D ELEG ATI

A n c o n a

A q u i l a
B o l o g n a  (V ia  M a z ­

z in i, 45)
F i r e n z e  (V ia  P o r ta  

R o s s a , 13 a )  
F o g g i a  (V ia  P in c ia -  

n a , 40 , R o m a )

G e n o v a  (C a ste ln u o - 
v o -S c r iv ia )

M e s s i n a  (V ia  C ir c o n ­
v a lla z ion e )

M i l a n o  (C orso  P o r ta  
R o m a n a , 5 )

N a p o l i  (V ia  G hia ia , 
142)

P a l e r m o  (P ia z z a  M a ­
r in a , 6 9 ;

P o t e n z a

R o m a  (V ia  C o n d o t ­
t i,  68 )

S a s s a r i
T o r i n o  (V ia  d e lla  

R o c c a ,  47 )

V e n e z i a  (S .  B a rn a ­
b a , n. 3)

N . N .

N. N.
R a n u z z i  d e ’  B ia n ch i

C o n te  P io  
T o rr ig ia n i M arch ese  

F u lc o  
B e rliu g ie r i M arch ese  

A n n ib a ie

C e n t u r io n e  S c o t t o  
P r in c ip e  G iu lio

M a r it i l o  S a l v a t o r e  
P r in c ip e  d i C a s te l­
la r c i

(»ritti M orla cch i C o n ­
te  E m ilio

D el B a lzo  d i C a p ri- 
g lia n o  D u ca  E r n e ­
s to

G alle tti di S . C a ta ld o  
C o n te  F u lco

L a  D e leg a z ion e  è a g ­
g re g a ta  a  q u e lla  d i 
F o g g ia

L a n ce llo tti d e i  P r in ­
c ip i  D. L a u ro

N. N.
G u id ob on o  C a v a lch i­

li» G aro fo ll B a ron e  
A lessa n d ro

B r a n d o l i n i  d ’ A d d a
C o n te  C a rlo

F erretti C o n to  L iv e -  
r o t to

RI vera D u ca  C esare
N. N.

P u cc i  M a rch ese  R o ­
b er to

B erliu g ieri N oi». A l ­
fred o  P o m p il io  dei 
M arch esi d i V a lle  
P e r o t ta

P a te r n i  C astello di 
C arcaci N o b . G u ­
g lie lm o  

P aduili C o n te  G iu sep ­
p e  -  C icog n a  M o z ­
zon i C o n te  M ario  

Cera P ro f. P a sq u a le  
-  Y a rg as M a ch u ca  
D u ca  d ’i s o la  N o b . 
G iu sepp e 

N. N.

M assim o P r in c ip e  D . 
F ra n ce sco

G u id ob on o  C avalch i- 
ni G a ro fo ll B a ron e  
A n to n io  

P ers ico  C o n te  A n g e lo
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L ’ Ordine ha le seguenti classi di Cavalieri :
C a v a l i e r i  d i  g i u s t i z i a , ohe sono ammessi colle 

prove dei quattro Quarti di nobiltà ducentennale e 
possono emettere i voti semplici.

C a v a l i e r i  p r o f e s s i , che dopo un periodo di tiro­
cinio come « Cavalieri di giustizia », professano i voti 
solenni ed hanno perciò àdito a tutti i beneficii, cariche 
e dignità dell’ Ordine ; questi Cavalieri non portano nel- 
l ’ Ordine titoli nobiliari.

C a v a l i e r i  d i  o n o r e  e  d i  d e v o z i o n e , che sono 
ammessi a seguito di un processo di provanze di no­
biltà ducentennale pei quattro Quarti, e non hanno 
obbligo di celibato.

C a v a l i e r i  d i  g r a z i a  m a g i s t r a l e , nominati per 
singolari benemerenze verso l ’ Ordine senza richiesta di 
prove di nobiltà.

In alcune di queste classi vi sono i gradi di C o m ­
m e n d a t o r e , B a l i , G r a n  C r o c e , e cioè :

la dignità (o il rango) di B a l i  G r a n  C r o c e  può es­
sere conferita ai Cavalieri di Giustizia (e, perciò, anche ai 
Cavalieri Professi) ed ai Cavalieri d ’Onore e di Devozione ;

la carica di C o m m e n d a t o r e  è  riservata ai soli 
Cavalieri di Giustizia ;

a i C a v a lier i M a g istra li in  e c ce z io n a le  p o s iz io n e  
p u ò  a n ch e  essere c o n ce ssa  la  d is tin z io n e  d i GtRAN Cr o c e  
( sen za  i l  ra n g o  d i B a li).

L ’ Ordine comprende anche : C a p p e l l a n i  C o n v e n ­
t u a l i  (cui si richiedono le sole prove di « civiltà »), 
C a p p e l l a n i  d i  o b b e d i e n z a  m a g i s t r a l e  e C a p p e l l a n i  
d ’ o b b e d i e n z a , D o n a t i  (di prima e di seconda classe), 
D a m e  d e c o r a t e  d e l l a  C r o c e  d i  o n o r e  e  d i  d e v o ­
z i o n e . Vi sono pure ecclesiastici decorati della Croce 
d ’oro « prò piis meritis ».

L ’ Ordine, infine, dispone di B a l i a g g i , di C o m ­
m e n d e  d i  g i u s t i z i a  e d i  g i u s p a t r o n a t o  (di cui alcune 
riservate ai Cappellani Conventuali), e ne assegna le 
rendite ai titolari respettivi.

Istruzioni e norme per la compilazione dei processi di 
provanze nobiliari avanti il 8. M. Ordine di Malta.

Per poter ottenere la Croce di onore e di devo­
zione del Sovrano Militare Ordine di Malta, che è
—  non solo in Italia, ma anche, e più specialmente,
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all’ estero —  la decorazione più pregiata ed ambita, 
occorre :

1. Appartener*! alla religione cattolica.
2. Provare con documenti legali la nobiltà gene­

rosa di duecento anni delle famiglie del padre, della 
madre, dell’ava paterna e dell’ava 
materna. L e  prove nobiliari del­
l’ aspirante devono essere corredate 
dell’ Albero Genealogico, colle ri­
spettive armi gentilizie, munito della 
firma e del suggello di quattro 
gentiluomini, Cavalieri dell’ órdine.

3. Avanzare istanza o diret­
tamente al Gran Magistero dell’ Or­
dine in Roma, oppure pel tramite 
del Priorato alla cui giurisdizione 
appartiene la famiglia dell’ aspi­
rante, il quale —• se non è cono­
sciuto dall’ Ordine —  dovrà farsi 
presentare da persona di elevata 
posizione, che testifichi della di lui 
perfetta onorabilità e condotta ca­
valleresca.

4. Dichiarare in iscritto che il 
candidato è pronto al versamento 
delle tasse statutarie d ’ammissione 
ammontanti in totale a Lire 4300, 
nonché della contribuzione annua 
non minore di Lire 100 a favore 
dell’Associazione dei Cavalieri Ita­
liani per il servizio sanitario in 
tempo di guerra.

Dalla suesposta indicazione dei requisiti risulta che 
la prova di cui al n. 2 deve esser duplice : genealogica 
e nobiliare.

Quella genealogica deve dimostrare la diretta e rego­
lare discendenza del candidato e dei suoi genitori per 
non meno di cinque generazioni (che tante, general­
mente, ne occorrono per risalire fino ai duecento anni 
prescritti). Tale dimostrazione é d ’uopo sia fatta con 
documenti autentici rilasciati o dagli uffici dello stato 
civile (colle legalizzazioni e vidimazioni di rito) o dalle 
competenti autorità ecclesiastiche (« fedi », estratte dai

C r o co  ofctagona, g ra n ile , 
c o n  tro fe o  e c o ro n a , (la 
p o r ta rs i a l c o l lo , d i  p re ­
sc r iz io n e  co n  l ’ u n ifo rm e .
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Libi  i Sacramentali delle parrocchie e autenticate dalle 
respettive Cancellerie delle Curie diocesane).

Oltre, dunque, agli atti o fedi di nascita del can­
didato, de’ suoi genitori e di tutti i loro ascendenti dei 
quattro Quarti, debbono esibirsi anche i certificati o 
le fedi di matrimonio dei genitori del candidato, del­
l’avo e ava paterni, e dell’avo e ava materni.

Quando la regolarità del filo genealogico di alcuno 
dei quattro Quarti può complessivamente resultare da 
documenti riassuntivi autentici (come, ad esempio, dagli 
estratti dei «L ibri d ’ Oro » del Granducato di Toscana), 
il candidato può dispensarsi dal produrre per quel 
quarto la documentazione analitica, ossia i singoli atti 
genealogici probatorii, avendo cura però di riattac­
carsi con regolare documentazione all’ultimo inscritto 
nel documento riassuntivo prodotto.

Ove, per ragioni speciali (incendio, dispersione, ecc., 
di archivi parrocchiali o dello stato civile), fosse asso­
lutamente impossibile al candidato di procurarsi le copie 
autentiche degli atti di che sopra, potrà —- giustifi­
cando opportunamente siffatta impossibilità —  sup­
plirvi con equipollenti che debbon però aver sempre 
carattere d ’autenticità (documenti governativi o nota­
rili, fedi di morte, estratti da obituarii dell’epoca, inscri­
zioni tombali, ecc.).

L a dimostrazione, poi, della nobiltà generosa ducen- 
tennale deve pur essa resultare da documenti auten­
tici, prodotti in originale od in copia, come Bolle, Brevi 
e Chirografi pontificii, D iplom i e Lettere-Patenti di 
altri Sovrani e Principi, attestati d ’ascrizione a nobiltà 
civiche riconosciute o a Corpi e Magistrature nobili o 
tradizionalmente capaci d’ ingenerare la nobiltà nei 
discendenti dell’investito, ecc.

Per maggiore comodità pratica degli aspiranti diamo 
qui (Tavole n. 1 e 2) in fac-simile due modelli del- 
l’Albero Genealogico complessivo o « Specchio dei quat­
tro Quarti », insieme a un modello della Relazione infor­
mativa con cui si consiglia di accompagnarlo, anche, 
per agevolare e sernplicizzare il compito dei Commissari- 
Relatori incaricati della revisione dei processi.
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A L B E R O  G E N E A L O G I C O  

d ell'A spirante N. U . ---------------------------------------------------------- -

Cognome 
della Famiglia dell'Avo 

Paterno

Cognome 
della Famiglia dell'Ava 

Paterna

Cognome 
della Famiglia dell'Avo 

Materno

Cognome 
della Famiglia dell'Ava 

Materna

Stemma Stemma Stemma Stemma

j gentilizio dell'Avo gentilizio dell'Ava gentilizio dell'Avo gentilizio dell'Ava

Paterno Patema Materno Materna
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Relazione informativa sulle prove genealogiche e nobi­
liari presentate dal N . U ...................................................
per la sua recezione nel S. M . Ordine di Malta in 
qualità di Cavaliere di onore e di devozione.

Il candidato N. TJ.................................................. è nato
i n ......... ....................il g io r n o ...........................(doc. alleg. A )
lai N. U ................................ e dalla N. D ............................... .
del cui matrimonio in data ......................... resulta dalla
fede parrocchiale debitamente autenticata (docum . 
alleg. B-C).

Il padre del candidato, N. U ........................................è
nato in .................. .. . .  il giorno ........................  (doc.
alleg. B) dal N. TJ................................. e dalla N. D ...........
........................ . del cui matrimonio resulta dall’analoga
fede parrocchiale (doc. alleg. D 1-E l ).

L a madre del candidato, N. D .................................. è
nata in ....................  il giorno .............................  (doc.
alleg. C) dal N. U ........................  e dalla N. D. ................
del cui matrimonio resulta dalla fede relativa (doc. 
alleg. F l -Gl ).

L ’avo paterno del candidato, N. U .......................... è
nato in ..................... il g io r n o ........... (doc. alleg. D l )
dal N. U ............................................ ...........

Questi è nato in ....................  il giorno ....................
(doc. alleg. D 2) dal N. TJ..............................................

Questi è nato in ....................  il giorno ....................
(doc. alleg. D 3) dal N. U ..............................................

Questi è nato in ....................  il giorno ....................
(doc. alleg. J>4) dal N. TJ..............................................

Questi è nato in ....................  il giorno ....................
(doc. alleg. T)") dal N. TI..............................................

La Nobiltà generosa ducentennale (o ultraducenten- 
nale) di questo Quarto è documentata :

a) dal Diploma (che si produce in originale, o in
copia autentica) dell’ im peratore ........................  in data
d i ............................. che creava Nobile dell’ im pero . . . .
....................avo del trisavo paterno dell’ aspirante (jD5)
e tutti i suoi discendenti legittimi :

b) dalle Patenti di nobiltà civica spedite in data 
  dal Magistrato Decurionale di ...........
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a favore del su d d e tto .................... ( I)-‘ ) e dei suoi discen
denti legittimi, eco. eco.

E così di seguito, come si è visto per l ’avo paterno 
si ripete la dimostrazione analitica per l ’ava paterna 
e ascendenti (E 1-E5), per l’avo materno e ascendenti 
( F ' - Fò) e finalmente per l ’ava materna e ascendenti 
(G‘ -G5).

Nei casi in cui il candidato possa esibire un docu­
mento genealogico riassuntivo, com e sopra si è accen­
nato, da cui resulti la diretta discendenza —• per esem­
pio •— del suo avo paterno da antenati nobili da oltre 
duecento anni, si procederà come appresso :

L ’avo paterno del candidato è figlio del N. U.
..................................... ..........  il quale figura insieme con
lui nell’ unito estratto autentico del Libro d ’ Oro dei 
Patrizi di Firenze (doc. alleg. /)), portante l ’ Albero 
Genealogico della famiglia ........................................  rego­
larmente ascritta al Patriziato Fiorentino fin dal se­
colo X V I , ecc.

Quando poi alcuno degli ascendenti di qualche 
Quarto sia stato ricevuto come Cavaliere di giustizia o 
di onore e devozione nell’Ordine di Malta, il candidato, 
richiamandosi al relativo processo (se si conserva nel­
l ’archivio dell’ Ordine), può —  dopo documentato il suo 
attacco con quel Cavaliere Gerosolimitano —  chiedere 
di essere dispensato dall’ulteriore prova genealogica e 
nobiliare por quel Quarto : e, quando si tratta di un 
ascendente ricévuto (' di giustizia », l ’ Ordine general­
mente concede tale dispensa ; quando, invece, si tratta 
di un ascendente ricevuto « di Onore e Devozione », il 
Gran Magistero può non annuire alla richiesta. L ’attacco 
poi con un Cavaliere d ’ Onore e Devozione non esime 
mai dall’obbligo della prova pel Quarto principale (del- 
l’A vo  Paterno).

È opportuno —  quando ricorrano in uno o più 
Quarti —  ricordare con brevità e storica precisione i 
fasti più gloriosi della casata respettiva, accennando
i gradi e gli uffici importanti coperti dai suoi rappre­
sentanti nella gerarchia ecclesiastica o nelle carriere 
militari e civili, le onorificenze di cui furono insigniti,
i feudi e titoli goduti, ecc. ; tutto ciò, insomma, che
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meglio può contribuire al lustro e al decoro della Fam i­
glia per coonestarne l ’aspirazione all’onore altissimo 
d’essere ricevuta nell’ Ordine o d ’esservi approvata come 
quarto n ob ile1.

La riproduzione in fac-simile dello Specchio Genea­
logico ci dispensa da ulteriori spiegazioni iti proposito, 
ma non sarà mai abbastanza raccomandato di curare 
con ogni scrupolo la riproduzione degli stemmi gentilizi 
d ie  deve essere eseguita con araldica correttezza.

L ’ istanza che accompagna il processo sarà cosi for­
mulata :

Venerando Gran Magistero del S. M. Ordine di Malta 
Palazzo di Malta, Via Condotti, 68

Roma.

» Il sottoscritto N. U ............................... professante la
Religione Cattolica e residente in * ........... V i a ...................
desiderando vivamente di far parte di cotesto S. M. Or­

1 II p re g io  a ltiss im o  in  cu i è  u n iv ersa lm en te  te n u ta  la  d e c o ­
ra z ion e  d i M a lta  h a  a v u to  u n  so len n e  r ic o n o s c im e n to  a n ch e  nel 
r e cen te  Regolamento sull’uniforme p el R .  E se rc ito , a p p ro v a to  co n  
D ecre to  M in isteria le  28 fe b b r a io  1927, ch e , p re s cr iv e n d o  a ll 'a r t . 23 
l ’o rd in e  de lle  d e co ra z io n i (o  n a str in i), d isp o n e  : « L a  d ecora z ion e  
del S . O rd in e  M ilita re  d i M a lta  e d  il re la tiv o  n a str in o  so n o  p o r ­
ta t i  se m in e  in  a g g iu n ta  .alle d e co ra z io n i n a z ion a li, ed  hanno in 
ogni caso la precedenza su tutte le altre decorazioni non nazionali».

G ià  f in  d a l 1916 S . M . il  R e  d ’I ta lia ,  su c o n fo rm e  parere  
della  R .  C on su lta  A ra ld ica , a v e v a  co n ce sso  a i  m ilita r i d e l R .  E ser­
c it o  e  d e lla  R . M arin a , a p i a rten en ti a l  S. M . O rd in e d i M alta , 
d i freg iars i d e lle  r e la tiv e  in segn e  senza p iù  l 'o b b l ig o  d i  ch ied ern e  
la p r e v e n t iv a  a u to r iz za z io n e  so v ra n a  (Giornale Militare Ufficiale, 
d isp . 34, d e l  3 g iu g n o  1916, e  Foglio d’Ordini del Ministero della 
Marina, n . 355, d e l 20 d ic e m b re  1916).

A  p r o p o s ito  delle  Corone e  a ltre  in segn e  d i d ign ità  nei r ig u a rd i 
del S . M . O rd in e  d i M a lta  è  d a  r ico rd a re  l ’ a r t . 39 del Regolamento 
tecnico-araldico d ella  R e g ia  C o n su lta  q u i a v a n ti  r ife r ito , a l q u a le  
il d o tt is s im o  B a ro n e  M a n n o , a llo ra  C o m m issa r io  del R e ,  a p p ose  
le  segu en ti a v v e r te n z e  :

« I  C a v a lie r i P ro fe ss i d i M a lta  a c co lla n o  lo  s cu d o  a lla  c ro ce  
o tta g o n a .

» I l  Principe Gran Maestro in q u a rta  l ’a rm e d e ll ’ O rd in e  (di 
rosso alla croce d’argento, s im b o lo  d i S a n  G io v a n n i)  a lla p rop ria , 
u sa  la  c o r o n a  ch iu sa  di o t t o  v e t te , c im a te  d a lla  C ro ce  dell*O rdine, 
e c in g e  l o  s cu d o  c o l  paternostro o ro sa r io , ch e  h a  la  c r o ce  b ifid a  
app esa .

» I  Gran Priori, o ltre  a l Paternostro a cco lla n o  l ’ a rm a  a d  una 
sp a d a  p o s ta  in  sbarra . N e ll ’e sem p io  del G ra n  P r io re  B a lb ia n o ,
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dine, si permette avanzare rispettosa istanza per esservi 
ascritto fra i Cavalieri di onore e di devozione dell. 
Ven. Lingua d ’ Italia.

» A  tale effetto si onora di produrre qui annesse li 
prove nobiliari delle quattro famiglie da cui discendi 
insieme all’Albero Genealogico munito della prescritti 
attestazione e della firma di quattro gentiluomini Cava 
lieri dell’ Ordine.

» Dichiarasi poi pronto al soddisfacimento di quanti 
è statutariamente prescritto riguardo al passaggio e alli 
inerenti tasse, com e dichiara di obbligarsi all’annua 
contribuzione di L ire 100 incombente a tutti i Cava­
lieri della Ven. Lingua d’ Italia a favore dell’Associa 
zione dei Cavalieri Italiani per il servizio sanitario in 
tempo di guerra e di pace ».

Se per qualcuno dei quarti l’aspirante non avesse 
potuto raggiungere la pienezza della dimostrazione ge­
nealogica o nobiliare, potrà nella sua domanda im plo­
rare per quel Quarto una « sanatoria » che il Gran 
Maestro e il Gran Consiglio dell’ Ordine hanno insin­
dacabile facoltà di concedere sotto determinate condi­
zioni che di volta in volta si degneranno di prescrivere.

Una volta trasmesso il processo alla Cancelleria, 
questa —  riscontrata la regolarità formale degli atti 
compresi neirincartamento —  lo sottopone al Principe 
Gran Maestro, che delega due Commissari di sua scelta 
e fiducia a farne la revisione e riferirne. L e Relazioni 
dei due Delegati vengono portate alla discussione del 
Consiglio dell’ Ordine, che in base a quelle propone di 
accogliere o di rinviare per supplemento di istruttoria
o di respingere addirittura la domanda dell'aspirante.1

L e decisioni che va a prendere il Gran Magistero 
sono inappellabili e insindacabili.

t o lto  d a  u n  o t t im o  d iseg n o  del X V I I "  se co lo  (e  da  n o i r ip ro d o tto  
q u i a v a n ti a  p a g . 74 ), v ’ h a  d i t r o p p o  la  co ro n a  ch e  i C avalieri 
P ro fess i, co m e  re lig ios i, n o n  d o v re b b e ro  p ortare .

» I  Cavalieri p o r ta n o  l ’ a rina  d e ll ’ O rd in e  in  c a p o  >■.
1 Q u este  R e la z io n i fo rm a n o  im a  r ic ch iss im a  e in teressan tis ­

s im a  serie  d e ll ’ A rch iv io  d e ll ’ o r d in e ,  ch e  in teg ra  q u e lla  m e ra v i­
g lio sa m en te  c o s p icu a  d e i p rocess i. S e  ta le  serie fosse  r a c c o lta  e 
p u b b lic a ta  in  a p p o sit i v o lu m i a s ta m p a , la  n o stra  scarsa  le t te ­
ratu ra  a ra ld ica  si a rr ic ch ire b b e  d i u n a  v era  è  p rop r ia  s to r ia , a u ten ­
t ic a  e  v e ra m e n te  c r it ica  d e lla  n o b iltà  ita lia n a  (e , in  p a rte , anche 
in tern a z ion a le ), c o n d o t t a  su lla  s co r ta  de lle  p iù  g en u in e  fon ti 
d ocu m en ta li.
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Analogamente a quelle prescritte per i Cavalieri 
d’onore e di devozione1, ma con maggior rigore e con 
più solenni forme di procedura, si svolgono le prove

1 P er  le  v a r ie  c a te g o r ie  d i C a v a lie r i e  p e r i  g ra d i de lle  d iv erse  
l ig n ità  deU ’ O rd in e , son o  p re s c r it te  a p p o s ite  fo g g ie  d i uniformi 

distintivi ; sen za  d e scr iv e r le  tu tte  s in g o la rm e n te , d ia m o  cen n o  
li quelle  c h e  più. fre q u e n te m e n te  r ic o r r o n o  n e lla  p r a t i c a :

1 °  P e r  C a v a l i e r e  d ’ o n o r e  e  d i  d e v o z i o n e :  
cappello a, p u n ta  b o r d a to  in  se ta  n era  e  c o n  p iu m a  n era , 

co c ca rd a  b ia n co -ro s s a , c o lo r i  d e lT O rd in e  ;
tunica d i p a n n o  s c a r la tto  a  d u e  p e t t i  c o n  d o p p ia  b o t t o ­

niera, r iv o lt i ,  c o lle t t o  e  p a ra m a n i d i v e llu to  n e r o  ;
calzoni d i  ca c h e m ir  d i c o lo r e  b leu  scu ro  co n  d u e  s tr isc io  

fi ’o r o , in  m e zzo  a lle  q u a li u n a  lin ea  d i  se ta  rossa  ;
spalline a  g ra n o n i in  o r o ,  a l  d iso p ra  v i  sa rà  la  C ro ce  otta*  

?o n a  in  a rg e n to  ;
cintura d i  v e llu to  n e ro  r ica m a ta  in  o r o  a  fo rm a  d i ra m o  d i 

sp ine ch e  la  p e rco rre . D i s o p ra  e  d i  s o t t o  h a v v i  un  f i le t t o  d ’o r o  ;
spada d ir it ta , m o d e ra ta m e n te  la rg a  co n  fo d e r o  d i  v e llu to  

n ero , l ’im p u g n a tu ra  a  fo rm a  d i C roce , di m e ta llo  d o r a to , s o r m o n ­
ta ta  d a  un  p o m o  g ra n d e , c o n  la  fa c c ia  su p e r io re  p ia n a  p e r  in c i ­
d e rv i  l ’a rm a  d e l  C a v a lie re  ; in  m e z z o  a l l ’im p u g n a tu ra  v i  è  la 
C roce d e l l ’ O rd in e  in  sm a lto  b ia n co  ;

bottoni d o r a t i  co n  la C roce  o t ta g o n a  in  a rg e n to  ; 
speroni d o r a t i  a b o t t o n e .

2 0 P er  B a l ì  G r a n  C r o c e  d i  o n o r e  e  d e v o z i o n e  : co m e  
sop ra , c o lle  v a r ia n t i  qu i a p p re sso  :

cappello b o r d a to  c o n  p ic co la  fa s c ia  in  o r o  e  p iu m a  b ia n ca  ; 
tunica c o n  d o p p ia  «tr is c ia  r ica m a ta  in  o r o  a l  c o lle t t o ,  alle 

r iv o lte  e  a i  p a ra m a n i.
NB. —  A i B a l ì  G r a n  C r o c e  d i  o n o r e  e  d i  d e v o z i o n e  quando 

non fanno uso della grande, fascia nera è data la facoltà di appen­
dere la Croce ottagona al collo ad un nastro nero di cm. 0 di lar­
ghezza, avente ai margini un ricamo in oro rappresentante una 
corona di spine.

3 ° P e r  C a v a l i e r e  m i l i t e  d i  g i u s t i z i a :  co m e  a l  n . 1, c o lle  
v a r ia n ti c h e  a p p resso  :

cappello b o r d a to  c o n  p ic co la  fa s c ia  in  o r o  e  co n  p iu m e  n ere  ; 
tunica co n  p o ls i d i  c a c h e m ir  b ia n co .

4 °  P e r  B a l ì  p r o f e s s o  : c o m e  a l  n .  1 , c o l le  v a r ia n t i  c h e  
a p p r e s s o  :

cappello b o r d a to  c o n  p ic co la  fa s c ia  in  o r o  e  c o n  p iim ie  
b ia n ch e  ;

tunica c o n  r iv o lt i ,  c o lle t to  e  p o ls i d i  ca c h e m ir  b ia n c o  (con  
r ica m i in  o r o )  ;

sopraveste d i b r o c c a to  d ’o ro , lu n g a  5 d ita  c ir c a , o ltr e  il 
cen tu r in o . S arà  ch iu sa  a l  la to  s in is tro  c o n  4 b o t to n i. A lla  s c o l ­
la tu ra , sop ra  e s o t t o  il  b r a c c io  ed  a l  basso  b o rd a to  d i  v e llu to  n ero . 
In  m e zzo  a l p e t t o  la  G ra n  C ro ce  o t ta g o n a  in  te la  b ia n ca .

NB. — Indossando Vabito di società e nelle grandi occasioni il 
B a l ì  p r o f e s s o  porta la fascia di Gran Croce, j)endente da destra 
a sinistra, con la Croce ottagona in tela alVestremità.

5 °  P e r  C a v a l i e r e  m a g l s t r a l e :  co m e  a l n . 1, co lle  v a r ia n ti 
ch e  a p p resso  :
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per la recezione a C a v a l i e r e  d i  g i u s t i z i a  o  pel pas 
saggio (la Cavaliere d ’onore e devozione a C a v a l i e r i  
d i  g i u s t i z i a , s u  cui non ci dilunghiamo esulando da 
nostro scopo che è quello di dare istruzioni pel cas< 
più comune di recezione.

Croce a l  c o llo  c o n  c a p p io  d ’o r o  in  lu o g o  d i  t r o fe o  ; 
cappello sen za  la p iu m a  ;
cintura sen za  il r ic a m o  in  o r o  a  fo rm a  d i ra m o d i  spine.

N B . — Nei casi in cui i  C a v a l i e r i  m a g i s t r a l i  non fanrio 
uso della prescritta Croce appesa al collo senza trofeo e col solo cappio 
sopra la corona, potranno fregiarsi di una piccola Croce di mm. 10 
con corona proporzionata, da appendersi all’occhiello delVabito al 
lato sinistro del petto.
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A p p e n d ic e  I.

ORDINE DELLE PRECEDENZE A CORTE 
E NELLE FUNZIONI PUBBLICHE.

Ilegio Decreto li» dicembre 1027, n. 2210 ; pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale del 17 dicembre 1927, 
n. 291.

V ITT O R IO  EM ANUELE III
P E R  G R A Z IA  D I  D IO  E  V O L O N T À  D E L L A  N A Z IO N E  

R E  D ’ IT A L IA

Ritenuta l ’opportunità di regolare l’ordine delle 
precedenze tra le varie cariche e dignità in modo con­
forme all’ordinamento presente del Regno ;

Sentito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mi­

nistro Segretario di Stato ;
Abbiam o decretato e decretiamo :

Art. 1. Per le precedenze a Corte e nelle funzioni 
pubbliche si seguirà tra le varie cariche e dignità l’or­
dine indicato nelle categorie e classi seguenti ;

Categoria I .

1. Capo del Governo Primo Ministro Segretario di 
''tato.

2. Cavalieri dell’ Ordine Supremo della SS. Annun­
ziata.

Codice Araldico> 14
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Categoria I I .

1. Presidente del Senato del Regno.
2. Presidente della Camera dei Deputati.
3. Ministri Segretari di Stato.
4. Sottosegretari di Stato.

Categoria I I I .

1. Ministri di Stato ; Ministro della Casa del Re ; 
Prefetto di Palazzo ; Primo Aiutante di campo ge 
nerale di S. M. il Re ; Primo Segretario di S. M. il Ri 
pel Gran Magistero degli Ordini dei SS. Maurizio < 
Lazzaro Cancelliere della Corona d ’Italia.

2. Marescialli d ’ Italia ; Grande Ammiraglio.
3. Capo di Stato Maggiore generale.
4. Primo Presidente della Corte di cassazione ; Pre 

sidente del Consiglio di Stato ; Procuratore generale 
della Corte di cassazione ; Presidente della Corte dei 
conti ; A vvocato generale erariale.

5. Ambasciatori di S. M. il Re ; Governatori delle 
Colonie.

6. Generali di armata ; Ammiragli di armata ; Gene­
rali comandanti designati di armata.

7. Segretario generale del Partito Nazionale Fa­
scista.

8. Comandante Generale della Milizia volontaria per 
la sicurezza nazionale.

9. Governatore di Roma.

Categoria IV .

1. Capo di Stato Maggiore dell’Esercito ; Capo di 
Stato Maggiore della Marina ; Capo di Stato Maggiore 
della Aeronautica ; Capo di Stato Maggiore della M. 
V. S. N.

2. Vice Presidenti del Senato del Regno ; Vice Pre­
sidenti della Camera dei deputati.

3. Presidente del Consiglio superiore della marina.
4. Capo della polizia.
5. Generali di corpo d’armata ; Prefetti in sede ; 

Primi Presidenti di Corte di appello ; Procuratori ge 
nerali di Corte di appello ; Sottocapo di Stato Maggiore
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generale ; Ammiragli comandanti in capo di diparti­
mento marittimo ; Ammiragli di squadra comandanti 
in capo delle squadre navali ; Generale ispettore del 
Genio navale ; Generale ispettore per le anni navali ; 
Generali di squadra aerea.

6. Presidenti di sezione del Consiglio di Stato ; 
Presidenti di sezione della Corte di cassazione e gradi 
equiparati ; Presidente di sezione della Corte dei conti.

7. Vice A vvocato generale erariale ; Presidente del 
Tribunale supremo militare ; Presidente del Tribunale 
speciale istituito con legge 25 novem bre 1926, n. 2008 ; 
Avvocato generale presso il Tribunale supremo militare.

Categoria V.

1. Senatori del Regno ; Deputati al Parlamento.
2. Inviati straordinari e Ministri plenipotenziari di 

la classe.
3. Accadem ici d ’ Italia.
4. Governatore della Banca d’ Italia.
5. Presidente generale della Croce Rossa Italiana.
6. Presidente dell’ istituto centrale di statistica.
7. Direttore generale delle Ferrovie dello Stato.
8. Vice Segretari generali del P. N. F.
9. Presidente del Consiglio d ’amministrazione della 

Cassa depositi e prestiti e degli Istituti di previdenza ; 
Presidente dell’ istituto nazionale delle assicurazioni ; 
Presidente della Cassa nazionale per le assicurazioni 
sociali ; Presidente della Cassa nazionale di assicura­
zione per gli infortuni sul lavoro.

10. Presidenti dei Consigli superiori dei Ministeri.
11. Presidenti dei Consigli e delle Deputazioni pro­

vinciali delle Provincie la cui città capoluogo ha popo­
lazione superiore ai 250,000 abitanti.

12. Podestà delle città, capoluoghi di Provincia con 
popolazione superiore ai 250.000 abitanti.

13. Vice Direttori generali delle Ferrovie dello Stato.

Categoria VI.

1. Cavalieri di Gran Croce dell’ Ordine dei SS. Mau­
rizio e Lazzaro ; Cavalieri di Gran Croce dell’ Ordine 
militare di Savoia.
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2. Cavalieri di Gran Croce doli’ Ordine della Corona 
d ’ Italia ; Gran Cordoni dell’ Ordine coloniale della Stella 
d ’ Italia.

3. Decorati della Medaglia d’oro al valor militare, 
al valor civile ed al valor di marina.

4. Grande scudiere di S. M. il Re ; Grande Cac­
ciatore di S. M. il Re.

5. Commissario del Re presso la Consulta Arai
dica.

6. Inviati straordinari e Ministri plenipotenziari d 
2a classe ; Consoli generali di l a classe.

7. Consiglieri di Stato.
8. Segretari generali di Colonia.
9. Consiglieri e sostituti procuratori generali della 

Corte di cassazione.
10. Prefetti fuori sede.
11. Vice presidenti del Tribunale speciale istituiti 

cori logge 25 novem bre 1926, n. 2008.
12. Consiglieri e Procuratore generale della Corti 

dei Conti ; Sostituti avvocati generali erariali ed avvo 
cati erariali distrettuali.

13. Presidenti delle Associazioni nazionali delle ma 
dri vedove e famiglie dei caduti e dispersi in guerra, 
dei mutilati ed invalidi di guerra, dei combattenti 
dell’ Opera nazionale per la protezione ed assistenza 
degli invalidi della guerra, dell’ Opera nazionale per i 
combattenti ; Presidente dell’ istituto del Nastro Az 
zurro ; Presidente dell’Associazione nazionale volon 
tari di guerra.

14. Presidenti o segretari delle Corporazioni sin­
dacali nazionali.

15. Presidente dell’ Opera nazionale Dopolavoro 
Presidente dell’ Opera nazionale Balilla ; Presidenti 
dell’ Opera nazionale per la maternità e l’ infanzia. 
Presidente della Confederazione nazionale Enti autar 
chici.

16. Presidente dell’Associazione nazionale «D anti 
Alighieri » ; Presidente deHTstituto nazionale fascista 
di cultura ; Presidente dell’Opera nazionale Italia re­
denta ; Presidente della Lega nazionale ; Presidenti 
dell’ Ente nazionale « L ’ I ta lic a » ; Presidente generali 
della Lega navale italiana ; Presidente dell’ istituto na 
zionale per l ’esportazione ; Presidente dell’ istituto colo 
uiale italiano.
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17. Generali di divisione ed ufficiali generali del 
Regio esercito con grado corrispondente ; Ammiragli 
di divisione ed ufficiali generali dei corpi della Regia 
marina con grado cori'ispondente ; Generali di divi­
sione aerea ed ufficiali generali dei corpi della Regia 
aeronautica con grado corrispondente ; Consoli gene­
rali della M. V. S. N. ; Regi sostituti avvocati generali 
militari ; Generale di divisione comandante in seconda 
delia Regia guardia di finanza.

18. Ordinario militare per l’ Italia.
19. Segretario generale del Ministero della Casa 

del Re.
20. Rettori di Università.
21. Direttori generali delle Amministrazioni dello 

Stato e gradi corrispondenti.
22. Vice governatori di Roma.
23. Segretari provinciali del Partito Nazionale Fa­

scista.
24. Presidenti dei Consigli e delle Deputazioni pro­

vinciali.
25. Podestà delle città capoluoghi di Provincia con 

popolazione superiore ai 100,000 abitanti.
26. Primo Ufficiale del Gran Magistero Mauri- 

ziano.
27. Presidenti di sezione dei Consigli superiori ; 

Presidente del Magistrato alle acque.
28. Direttori e professori stabili di la classe delle 

Regie università, dei Regi istituti superiori, e delle 
università ed istituti superiori liberi ; Direttori di grado 
corrispondente dei Regi osservatorii astronomici e delle 
Regie stazioni di prova e sperimentali.

29. Soci ordinari della R . Accademia delle scienze 
dell’ istituto di Bologna, della R . Accademia della 
Crusca di Firenze, del R . Istituto lombardo di scienze 
e lettere di Milano, della R. Accademia di scienze let­
tere ed arti di Modena, della Società Reale di Napoli, 
della R . Accademia di scienze lettere e belle arti di 
Palermo, della Società italiana delle scienze di Roma, 
della R. Accademia dei Lincei di Roma, della R. A cca­
demia delle scienze di Torino, del R. Istituto veneto 
di scienze lettere ed arti di Venezia.

30. Presidente della Unione nazionale ufficiali in 
congedo.
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Categoria VII .

1. Grandi ufficiali dell’ Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro ; Grandi ufficiali dell’ Ordine militare di Sa­
voia ; Cavalieri dell’ Ordine, del merito civile di Savoia.

2. Grandi ufficiali dell’ Ordine della Corona d ’ Italia; 
Grandi ufficiali dell’ Ordine coloniale della Stella d ’ Italia; 
Cavalieri dell’ Ordine al merito del Lavoro.

3. Primo Mastro e Mastri delle cerimonie di Corte; 
Gentiluomo di Corte di S. M. la Regina ; Gentiluomini 
di Corte delle L L . AA . le Reali Principesse.

4. Consiglieri di Legazione ; Consoli generali di 
2a classe.

5. Viceprefetti di la classe ; Segretario generale e 
Primi referendari del Consiglio di Stato.

6. Consiglieri e sostituti procuratori generali delle 
Corti di appello.

7. Giudici del Tribunale speciale istituito con legge 
25 novem bre 1926, n. 2008.

8. Vice procuratori generali, segretario generale e 
Primi referendari della Corte dei Conti; Segretario gene­
rale della Regia avvocatura erariale e vice avvocati 
erariali.

9. Generali di brigata ed ufficiali generali delR egio 
esercito con grado corrispondente ; Contrammiragli ed 
ufficiali generali dei corpi della Regia marina con grado 
corrispondente ; Generali di brigata aerea ed ufficiali 
generali dei corpi della Regia aeronautica con grado 
corrispondente ; Regi avvocati militari ; Generali di 
brigata comandanti di gruppo della Regia guardia di 
Finanza.

10. Ispettori generali dei Ministeri e gradi corri­
spondenti.

11. Questori di l a classe ed ispettori generali di 
pubblica sicurezza di la classe.

12. Intendenti di finanza di la classe.
13. Presidenti o Segretari delle Federazioni od Asso­

ciazioni sindacali nazionali, regionali ed interprovin­
ciali.

14. Ispettori superiori del Genio civile.
15. Diretori degli Istituti superiori di magistero 

Regi e pareggiati ; Professori stabili di grado corrispon-
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ilente delle Università e degli Istituti superiori Regi e 
liberi ; Provveditori agli studi di l a classe ; Soprain- 
tendenti di l a classe alle opere di antichità e d ’ arte ; 
Direttori con grado corrispondente dei Regi osserva- 
torii astronomici, dei Regi conservatorii di musica ed 
arte drammatica e delle Regie stazioni di prova e spe­
rimentali ; Presidenti delle Accademie di belle arti.

16. Soci ordinari della R. Accademia di scienze let­
tere ed arti di Lucca, della R. Accademia Virgiliana di 
Mantova, della R. Accademia di scienze medico-chi­
rurgiche di Napoli, della R. Accademia di scienze 
lettere ed arti di Padova, della R. Accademia delle 
scienze mediche di Palermo, della Società geografica 
italiana di Rom a, della R . Accademia medica di Roma, 
della R. Accademia di medicina di Torino.

17. Presidente del Consorzio autonomo del porto 
di Genova ; Regio provveditore del porto di Venezia ; 
Regio commissario per il porto di Napoli ; Regio com ­
missario per il porto di Fiume.

Categoria V i l i .

1. Commendatori dell’ Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro ; Commendatori dell’ Ordine militare di Sa­
voia.

2. Commendatori delTOrdiue della Corona d ’ Italia; 
Commendatori dell’ Ordine coloniale della Stella d ’ Italia.

¡5. Membri dei Consigli superiori.
4. Membri dei Direttori e Comitati centrali delle 

Associazioni nazionali delle madri vedove e famiglie 
dei caduti e dispersi in guerra, dei mutilati ed invalidi 
di guerra, dei combattenti, dell’ Opera nazionale per la 
protezione ed assistenza degli invalidi di guerra, del- 
l ’ Opera nazionale per i com battenti, dell’ istituto del 
Nastro Azzurro e dell’Associazione nazionale volontari 
di guerra.

5. Membri dei Consigli direttivi delle Corporazioni 
sindacali nazionali.

6. Primi segretari di legazione di l a classe ; Consoli 
di l a classe ; Funzionari con grado corrispondente del 
Ministero degli affari esteri.

7. Viceprefetti di 2a classe ; Referendari del Con­
siglio di Stato.
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8. Podestà delle città capoluoghi di Provincia con 
popolazione inferiore ai 100,000 abitanti.

9. Vice presidenti dei Consigli provinciali dell’eco 
nomia.

10. Membri dei Consigli direttivi delle Federazioni 
e delle Associazioni sindacali nazionali, regionali ed 
interprovinciali.

11. Direttori coloniali.
12. Giudici e sostituti procuratori del E e di la 

classe.
13. Referendari e gradi corrispondenti della Corti 

dei conti ; Sostituti avvocati erariali di la classe.
1,4. Colonnelli del Eegio esercito ; Capitani di va­

scello e colonnelli dei Corpi della Eegia marina ; Colon­
nelli della Eegia aeronautica ; Consoli della M. V. S. N. : 
Eegi avvocati militari e giudici relatori di l a classe ; 
Colonnelli della Eegia guardia di finanza.

15. Vicario dell’ Ordinario militare per l ’ Italia.
16. Direttori capi divisione dei Ministeri e gradi 

corrispondenti.
17. Presidenti delle Federazioni provinciali delle 

Associazioni nazionali delle madri vedove e famiglie 
dei caduti e dispersi in guerra, dei mutilati ed invalidi 
di guerra, dei combattenti, dell’istituto del Nastro 
Azzurro e dell’Associazione nazionale volontari di 
guerra.

18. Presidenti e segretari delle Associazioni sinda­
cali provinciali.

19. Presidenti dei Consigli degli ordini professionali.
20. Presidenti di sezione dei Consigli provinciali 

dell’economia.
21. Membri delle Federazioni provinciali del P. N. F.
22. Questori di 2a classe ed ispettori generali di 

pubblica sicurezza di 2a classe.
23. Medici e veterinari provinciali di l a classe ; 

Sopraintendenti ed ispettori degli Archivi di Stato.
24. Intendenti di finanza di 2a classe ; Ingegneri 

capi di la classe del catasto e servizi tecnici di finanza.
25. Professori stabili di 3a classe delle Eegie uni­

versità, e professori di grado corrispondente dei Eegi 
istituti superiori e delle università ed istituti superiori 
liberi ; Direttori di grado corrispondente dei Eegi osser- 
vatorii astronom ici; Provveditori agli studi di 2a classe; 
Sopraintendenti di 2a classe alle opere di antichità e
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d’arte ; Prèsidi di l a categoria dei Regi istituti medi di 
istruzione ; Direttori e professori di grado corrispon­
dente dei Regi conservatorii di musica e di arte dram­
matica e delle accademie di belle arti ; Direttori di l a 
classe delle Regie biblioteche ed ispettori superiori 
bibliografici.

26. Professore di elettrotecnica e professori ordinari 
di l a classe della Regia accademia navale ; Professori 
del Regio istituto idrografico della Regia marina ; Capi 
d’ istituto di l a classe dei Regi istituti nautici ; Geodeta 
capo dell’ istituto geografico militare ; Direttore tecnico 
dell’ istituto di radiotelegrafia ed elettrotecnica del 
Genio militare ;

27. Ispettori capi, direttori di circolo ed ingegneri 
capi di l a classe del Genio civile.

28. Ispettori capi circolo dell’industria e lavoro ; 
Ispettori capi del R. corpo delle foreste ed ingegneri 
capi di la classe del R . Corpo delle miniere; Geologi supe­
riori e direttore del laboratorio chimico dell’Uffieio 
geologico ; D irettori con grado corrispondente delle 
Regie scuole agrarie, industriali e commerciali medie e 
delle Regie stazioni di prova e sperimentali.

29. Ispettori capi delle Ferrovie dello Stato ; Ispet­
tori superiori e direttori compartimentali delle poste 
e telegrafi ; Funzionari con grado corrispondente dei 
ruoli di vigilanza sulle ferrovie, tramvie ed automobili.

30. Direttori superiori delle carceri e riformatorii, 
e dei manicomi giudiziari.

Categoria IX .

1. Primi segretari di legazione di 2a classe ; Con­
soli di 2a classe ; Funzionari con grado corrispondente 
del Ministero degli affari esteri.

2. Consiglieri di la classe nell’Amministrazione del­
l’ interno.

3. Consiglieri di la classe nell’Amministrazione delle 
colonie.

4. Giudici e sostituti procuratori del Re di 2a classe.
5. Sostituti avvocati erariali di 2a classe.
6. Tenenti colonnelli delle A rini e Corpi del Regio 

esercito ; Capitani di fregata e tenenti colonnelli dei 
Corpi della Regia marina ; Tenenti colonnelli dell’Arma
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e dei Corpi della Regia aeronautica ; Tenenti colonnelli 
della Regia guardia di finanza ; Regi vice avvocati mi­
litari e giudici relatori di 2a classe.

7. Ispettori per il servizio dell’assistenza spirituale 
pressò le forze armate dello Stato.

S. Capi sezione presso i Ministeri e gradi corri­
spondenti.

9. Vice questori; Commissari capi di pubblica sicu­
rezza.

10. Medici e veterinari provinciali di 2a classe ; 
Direttori degli Archivi di Stato.

11. Vice intendenti di finanza; Ingegneri capi di 
2a classe del catasto e dei servizi tecnici di finanza ; 
Direttori tecnici di l a classe dei monopoli industriali.

12. Professori non stabili delle Regie università e 
professori con grado corrispondente dei Regi istituti 
superiori, delle università, ed istituti superiori liberi ; 
Presidi di 2a classe e professori con grado corrispon­
dente degli istituti medi di istruzione, dei conservatorii 
di musica ed arte drammatica e delle accademie di 
belle arti ; Direttori di 3a classe dei monumenti, musei, 
gallerie e scavi di antichità ; Direttori di 2a classe delle 
Regie biblioteche ; Astronom i di la classe dei Regi 
osservatorii astronomici ; rettori di l a classe dei convitti 
nazionali ; Segretari capi di l a classe nell’Amministra­
zione scolastica regionale ; D irettori di segreteria di 
la classe delle Regie università, degli istituti di belle 
arti, e dei conservatorii di musica ed arte drammatica.

13. Professori ordinari di 2a classe della Regia acca­
demia navale ; Capi d ’istituto di 2a classe dei Regi 
istituti nautici ; Ingegnere fisico elettricista capo della 
Regia marina ; Chimici capi delle direzioni di artiglieria 
ed armamento.

14. Ingegneri capi di 2a classe del Genio civile.
15. Primi ispettori del R . Corpo delle foreste ed 

ingegneri capi di 2a classe del R . corpo delle miniere ; 
Addetti commerciali di l a classe all’estero ; Geofisici 
capi del Regio istituto centrale di meteorologia e geofi­
sica ; Direttori di grado corrispondente delle Regie 
scuole industriali, commerciali e professionali e delle 
Regie, stazioni di prova.

lfi. Ispettori principali delle Ferrovie dello Stato ; 
Direttori di sezione ed ispettori delle poste e telegrafi ; 
Professori delle scuole superiori di telegrafia e telefonia ;
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Funzionari con grado corrispondente dei ruoli di vigi­
lanza sulle ferrovie, tram vie ed automobili.

17. Direttori ed ingegneri di l a classe delle car­
ceri e riformatorii e dei manicomi giudiziari.

Categoria X .

1. Ufficiali (leU’ Ordine dei SS. Maurizio e Laz­
zaro ; Ufficiali dell’ Ordine militare di Savoia.

2. Ufficiali dell’ Ordine della Corona d’ Italia; U ffi­
ciali dell’ ordine coloniale della Stella d ’ Italia.

3. Decorati con medaglia di argento al valor mili­
tare, civile e di marina.

4. Consoli di 3a classe; Funzionari con grado corri­
spondente del Ministero degli affari esteri.

5. Consiglieri di 2a classe nell’Amministrazione del­
l’interno.

6. Consiglieri di 2a classe nelFAmininistrazione delle 
colonie.

7. Giudici e sostituti procuratori del Re di 3a classe.
8. Maggiori delle Arm i e Corpi del Regio esercito; 

Capitani di corvetta e maggiori dei Corpi della Regia 
marina ; Maggiori dell’Arm a e dei Corpi della Regia 
aeronautica. ; Seniori della M. V. S. N. ; Maggiori della 
Regia guardia di finanza ; Regi sostituti avvocati 
militari e giudici istruttori di la classe.

9. Consiglieri presso i Ministeri e gradi corrispon­
denti.

10. Podestà dei Comuni con popolazione superiore 
ai 20.000 abitanti.

11. Membri delle Federazioni provinciali delle Asso­
ciazioni nazionali delle madri vedove e famiglie dei 
caduti e dispersi in guerra, dei mutilati ed invalidi 
di guerra, dei combattenti, dell’ istituto del Nastro 
Azzurro e dell’ Associazione nazionale volontari di 
guerra.

12. Membri dei Consigli direttivi delle Associazioni 
sindacali provinciali.

13. Membri dei Consigli degli ordini professionali.
14. Vice presidenti di sezione dei Consigli provin­

ciali deH’economia.
15. Commissari di pubblica sicurezza.
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16. Primi medici provinciali aggiunti; Veterinari 
provinciali di 3a classe ; Capi archivisti degli arollivi 
di Stato.

17. Segretari capi della Corte dei conti ; Consi­
glieri delle intendenze di finanza ; Direttori tecnici 
di 2a classe dei m onopoli industriali ; Ingegneri prin­
cipali di sezione del catasto e servizi tecnici di fi­
nanza.

18. Professori non stabili degli Istituti superiori di 
magistero e direttori e professori con grado corrispon­
dente delle Scuole Regie e pareggiate di ostetricia, 
della Scuola normale superiore di Pisa, dei Regi istituti 
medi di istruzione, delle accademie di belle arti e dei 
conservatorii di musica ed arte drammatica; Ispettori 
ed architetti principali dei monumenti, musei, gallerie 
e scavi di antichità ; Bibliotecari capi ; Astronomi di 
2a classe e conservatori di osservatorii ; Rettori di 2a 
classe dei convitti nazionali; Direttrici dei R R . educan­
dati femminili ; Segretari capi di 2a classe dell’Ammi- 
nistrazione scolastica regionale e direttori di segreteria 
con grado corrispondente delle Regie università, degli 
istituti di belle arti e dei conservatorii di musica ed arte 
drammatica.

19. Professori ordinari di 3a classe della Regia 
accademia navale ; Insegnanti ordinari di l a classe 
dei Regi istituti nautici ; Ingegneri fisici elettricisti 
principali della Regia marina.

20. Ingegneri principali di sezione del Genio civile.
21. Ispettori principali di l a classe del R. Corpo 

delle foreste ; Ingegneri principali del regio Corpo delle 
miniere; Addetti commerciali di 2° classe all’estero; Pro­
fessori ordinari di la classe delle Regie scuole agrarie 
medie e della Regia scuola mineraria di Caltanissetta; 
Vice direttori di la classe delle Regie stazioni di prova 
agraria e speciale ; Direttori di scuole di avviamento 
professionale e dei Regi stabilimenti ittiogeuici ; Ispet­
tori capi per le malattie delle piante ; Geologi princi­
pali e chimico principale del Regio ufficio geologico ; 
Geofisici principali del Regio ufficio centrale di meteo­
rologia e geofisica.

22. Ispettori delle Ferrovie dello Stato ; Direttori 
principali ed ispettori principali delle poste e telegrafi ; 
Funzionarii con grado corrispondente dei ruoli di vigi­
lanza sulle ferrovie, tramvie ed automobili.



APPENDICE I. 221

23. Direttori di 2a classe ed ingegneri di 2a classe 
delle carceri e riformatorii ; Direttori alienisti di 2a 
classe dei manicomi giudiziari.

Categoria X I .

1. Cavalieri dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro; 
Cavalieri dell’Ordine militare di Savoia.

2. Cavalieri dell'Ordine della Corona d ’ Ita lia ; 
Cavalieri dell’ Ordine coloniale della Stella d ’Italia.

3. Decorati con medaglia di bronzo al valor mi­
litare, civile e di marina.

4. Decorati della Stella al merito del Lavoro.
5. Vice consoli di l a classe; Funzionari con grado 

corrispondente del ministero degli affari esteri.
6. Primi segretari nell’ Amministrazione dell’ in­

terno.
7. Primi segretari nell’Amministrazione delle co ­

lonie.
8. Giudici aggiunti.
9. Capitani delle armi e Corpi del Regio esercito; 

Tenenti di vascello e capitani dei Corpi della Regia 
marina ; Capitani dell’Arma e dei Corpi della Regia 
areonautica ; Centurioni della M. V. S. N. ; Capitani 
della Regia guardia di finanza ; Regi sostituti avvocati 
militari e giudici istruttori di 2a classe.

10. Primi segretari presso i Ministeri e gradi corri­
spondenti.

11. Medici provinciali aggiunti e veterinari di con­
fine e di porto di la classe ; Primi archivisti degli A r­
chivi di Stato.

12. Commissari aggiunti di pubblica sicurezza.
13. Primi segretari della Corte dei conti e delle 

Intendenze di finanza ; Direttori tecnici di 3a classe 
dei m onopoli industriali ; Ingegneri principali del cata­
sto e servizi tecnici di finanza.

14. Professori ordinari di 3a classe del ruolo A  dei 
Regi istituti medi di istruzione e professori di grado 
corrispondente degii istituti medesimi, delle accademie 
di belle arti, dei conservatorii di musica e di arte dram­
matica ; V ice direttrici e professori con grado corri­
spondente dei RR . educandati femminili ; Ispottori ed 
architetti dei monumenti, musei, gallerie e scavi di
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antichità ; Bibliotecari delle Regie biblioteche ; Vice 
rettori dei Convitti nazionali ; Primi segretari nell’Am ­
ministrazione scolastica regionale, delle Regie univer­
sità, di istituti di belle arti e dei conservatorii di musica 
e di arte drammatica.

15. Professori straordinari stabili della Regia acca­
demia navale ; Insegnanti di 2a classe degli istituti 
nautici ; Ingegneri fisici elettricisti della Regia marina ; 
Chimici delle direzioni di artiglieria ed armamento 
della Regia marina.

16. Ingegneri principali del Genio civile.
17. Ispettori principali di 2a classe del R. Corpo 

delle foreste ; Ingegneri del R . Corpo delle miniere ; 
Professori ordinari di 2a classe della Regia scuola m i­
neraria di Caltanissetta e professori con grado corri­
spondente delle Regie scuole agrarie medie ; Segretari 
capi dei Regi istituti superiori agrari e veterinari; Ispet­
tori per le malattie delle piante; Enotecnici e direttori 
delle cantine ed oleifici sperimentali, dei Regi vivai 
di viti americane e degli istituti zootecnici ; Geologi e 
chimici del Regio ufficio geologico; Geofisici del Regio 
istituto centrale di meteorologia e geodinamica.

18. Direttori ed ispettori delle poste e telegrafi ; 
Funzionari con grado corrispondente dei ruoli di vigi­
lanza sulle ferrovie, tramvie ed automobili.

19. Primi segretari ed ingegneri di 3a classe delle 
carceri e riformatorii.

Categoria X I I .

1. Vice consoli di 2a classe; Funzionari con grado 
corrispondente del Ministero degli affari esteri.

2. Segretari dell’Amministrazione dell’ interno.
3. Podestà dei Comuni con popolazione inferiore 

ai 20,000 abitanti.
4. Segretari dell’Amministrazione delle colonie.
5. Uditori vice pretori.
6. Tenenti delle armi e Corpi del Regio esercito; 

Sottotenenti di vascello e tenenti dei Corpi della Regia 
marina ; Tenenti dell’Arma e dei Corpi della Regia 
aeronautica ; Tenenti della Regia guardia di finanza ; 
Regi sostituti avvocati militari e giudici istruttori di 
3a classe.



APPENDICE I. 223

7. Segretari presso i Ministeri e gradi corrispon­
denti.

8. Vice commissari di pubblica sicurezza.
9. M edici provinciali aggiunti e veterinari di con­

fine e di porto di 2a classe ; Archivisti degli Archivi 
di Stato.

10. Aggiunti di procura di l a classe della Regia avvo­
catura erariale.

11. Segretari delle Intendenze di finanza; D iret­
tori tecnici aggiunti dei m onopoli industriali ; Inge­
gneri del catasto e servizi tecnici di finanza.

12. Professori straordinari di ruolo A  dei Regi isti­
tuti medi di istruzione e professori di grado corripou- 
dente degli istituti medesimi, delle accademie di belle 
arti, dei conservatorii di musica ed arte drammatica, 
e dei R R . educandati femminili ; Ispettori aggiunti 
ed architetti aggiunti dei monumenti, gallerie, musei e 
scavi di antichità ; Segretari dell’amministrazione re­
gionale scolastica, delle Regie università, degli istituti 
di belle arti, dei conservatorii di musica e di arte dram­
matica ; Bibliotecari aggiunti delle Regie biblioteche ; 
Istitutori di l a classe dei convitti nazionali ; Assistenti 
dei Regi osservatorii astronomici.

13. Ingegnere geografo aggiunto dell’ istituto geo­
grafico militare ; Ingegneri elettricisti, professori di 
fisica e dottori in chimica del Genio militare ; Profes­
sori straordinari della Regia accademia navale ; Chi­
mici aggiunti delle direzioni di artiglieria ed arma­
mento ; Ingegneri fisici elettricisti aggiunti della Regia 
marina ; Insegnanti straordinari degli istituti nautici.

14. Ingegneri del Genio civile.
15. Ispettori del R. Corpo delle foreste ; Ingegneri 

allievi del R. Corpo delle miniere ; Professori straordi­
nari e ordinari di 3a classe delle Regie scuole agrarie 
medie ; Incaricati di ruolo, aiuti e bibliotecari dei Regi 
istituti superiori agrari e di medicina veterinaria ; 
Allievo geologo del Regio ufficio geologico ; Ispettori 
aggiunti per le malattie delle piante ; Assistenti delle 
Regie stazioni, cantine, vivai e laboratorii di prova 
agraria e sperimentale.

16. Ispettori aggiunti e direttori aggiunti delle 
poste e telegrafi ; Funzionari con grado corrispondente 
dei ruoli di vigilanza sulle ferrovie tramvie ed autom o­
bili.
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17. Segretari delle carceri e riforrnatorii e medici 
dei manicomi giudiziari.

Categoria, X I I I .

1. Addetti consolari; Funzionari con grado corri 
spondente del Ministero degli affari esteri.

2. Vice sogretari nelPAmministrazione dell'interno.
3. Vice sogretari nell’ A mministrazione delle co 

Ionie.
4. Uditori giudiziari.
5. Sottotenenti delle Armi e Corpi del Regio eser 

cito ; Guardiamarina e sottotenenti dei Corpi della 
Regia marina ; Sottotenenti dell’Arma e dei Corpi della 
Regia areonautioa ; Capi manipolo della M. V. S. N. : 
Sottotenenti della Regia guardia di finanza.

6. Vice segretari dei Ministeri.
7. Vice commissari aggiunti di pubblica sicurezza.
8. Vice segretari della Corte dei conti; Aggiunti di 

procura della Regia avvocatura erariale.
9. Professori straordinari di ruolo B dei Regi isti­

tuti medi di istruzione e professori con grado corri­
spondente delle Regie accademie di belle arti, dei cou- 
servatorii di musica ed arte drammatica e dei R R . edu­
candati femminili ; Vice segretari dell’Amministrazione 
regionale scolastica, delle Regie università, degli isti­
tuti di belle arti e dei conservatorii di musica ed arte 
drammatica.

10. Assistenti della Regia accademia navale.
11. Assistenti dei Regi istituti superiori agrari e di 

medicina veterinaria.
12. Vice ispettori e vice direttori delle poste e tele­

grafi ; Assistenti della Scuola superiore di telegrafia e 
telefonia.

13. Vice segretari delle carceri e riform atorii; Me­
dici assistenti dei manicomi giudiziari.

Art. 2. 11 Capo del Governo Primo Ministro prende 
il primo posto nella categoria prima. I cardinali prece­
dono i Cavalieri deH’ Ordine Supremo della SS. Annun­
ziata. Gli arcivescovi susseguono immediatamente le 
cariche della quinta categoria ed i vescovi i funzionari 
della sesta.
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Art. 3. Nei ricevimenti e nelle pubbliche fun­
zioni, cui si interviene in corpo, si seguirà l’ordine se­
mente :

1. Capo del Governo Primo Ministro.
2. Cavalieri dell’ Ordine Supremo della SS. Annun­

ziata.
3. Deputazione del Senato del Regno.
4. Deputazione della Camera dei deputati.
5. Ministri Segretari di Stato, Sottosegretari di 

'ta to .
6. Ministri di Stato, Marescialli d'Italia, Grande 

Ammiraglio, Capo di Stato Maggiore generale.
7. Grandi ufficiali dello Stato non compresi fra i 

precedenti.
8. Direttorio Nazionale del Partito Nazionale Fa­

scista.
9. Deputazione della Corte di cassazione del Regno.

10. Deputazione del Consiglio di Stato.
11. Deputazione della Corte dei conti.
12. Deputazione della Avvocatura generale erariale.
13. Deputazione del Tribunale supremo militare.
14. Deputazione del Tribunale speciale istituito con 

legge 25 novem bre 1926, n. 2008.
15. Magistrato di Roma.
16. Prefetto col Consiglio di prefettura e Giunta 

provinciale amministrativa.
17. Rappresentanze dei Consigli del Gran Magi­

stero Mauriziano, degli Ordini militare e civile di Sa­
voia, al Merito del Lavoro, della Corona d ’ Italia e 
Iella Stella d ’ Italia.

18. Consiglio direttivo del Gruppo medaglie d ’oro.
19. Stato Maggiore generale, Ufficio di Stato Mag­

giore dell’Esercito, U fficio di Stato Maggiore della Ma­
rina, Stato Maggiore generale dell’Aeronautica e Con­
cigli e Comitati consultivi dei Ministeri militari, Stato 
Maggiore della M. V. S. N.

20. Deputazione dei Consigli superiori dei Mini­
steri, nell’ordine di precedenza stabilito con R. decreto- 
legge 19 dicembre 1925, n. 2015.

21. Comitati centrali delle Associazioni nazionali 
«Ielle madri vedove e famiglie dei caduti e dispersi in 
guerra, dei mutilati ed invalidi di guerra, dei com bat­
tenti, dell’ Opera nazionale per la protezione ed assi­
stenza degli invalidi della guerra, dell’ Opera nazionale

Codice Araldico. 15
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per i combattenti, dell’ istituto del Nastro Azzurro, 
della Associazione nazionale volontari di guerra.

22. Consigli di amministrazione dell’ istituto di emis­
sione del Regno, della Cassa depositi e prestiti e degli 
Istituti di previdenza, e degli Istituti di assicurazione 
indicati nell’articolo 1 ; Comitati centrali delle istitu- 
zioni nazionali parastatali.

23. Consigli direttivi delle Corporazioni sindacali na­
zionali.

24. Corte di appello.
25. Federazione provinciale del P. N. F.
26. Ufficio dell’Avvocatura distrettuale erariale.
27. Comandante della Divisione militare, del D ipar­

timento marittimo, della Squadra navale, della D ivi­
sione aerea, e Console generale, della M. V. S. N ., eoi 
rispettivi Stati Maggiori.

28. Consiglio centrale della Croce Rossa Italiana.
29. Deputazione dell’Amministrazione provinciale 

e del Consiglio provinciale dell’economia.
30. Podestà delle città capoluoghi di Provincia.
31. Rappresentanze delle Accademie ed istituti 

contemplati nell’art. 1.
32. Corpo universitario.
33. Generali comandanti di brigata e capi di 

Corpo.
34. Consigli direttivi delle Federazioni provinciali 

delle Associazioni nazionali contemplate al n. 21.
35. Consigli direttivi delle Associazioni sindacali re­

gionali, interprovinciali e provinciali.
36. Capi degli uffici provinciali delle Amministra 

zioni dello Stato.
37. Tribunale civile e penale.
38. Consigli degli ordini professionali.
39. Podestà dei Comuni che non sono capoluoglii 

di Provincia.
40. Rappresentanza degli istituti di istruzione, scien­

tifici ed altri.
41. Ufficiali delPEsercito, dell’Armata, dell’ Aero 

nautica e della M. Y. .S. N.

Art. 4. Ai Cavalieri dell’ Ordine Supremo delln 
SS. Annunziata sono conservati il trattamento di 
Nostri cugini e le altre prerogative delle quali godono 
attualmente.
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I personaggi compresi nelle prime quattro cate­
gorie rivestono la dignità di grandi ufficiali dello Stato 
ed hanno il titolo di Eccellenza.

Le Consorti del Capo del Governo Primo Ministro 
e dei Cavalieri dell’ Ordine Supremo della SS. Annun­
ziata hanno il titolo di Eccellenza ed un posto distinto 
a Corte.

Art. 5. Alle Deputazioni del Senato del Regno e 
della Camera dei deputati, quando escono in form a so­
lenne, si rendono gli onori militari dovuti ai Principi 
Reali.

Art. 6. Gli onori militari, in ogni altro caso in 
cui siano concessi, a Corpi, Deputazioni, personaggi 
o funzionari indicati nel presente decreto, saranno 
resi in conformità di norme stabilite con appositi re­
golamenti.

Art. 7. L e persone che rivestono due cariche o due 
gradi prendono il posto assegnato alla carica o al grado 
più elevato.

Art. 8. L ’ ordine di precedenza tra coloro che appar­
tengono alla stessa classe è determinato dall’anzianità 
di nomina nel grado ricoperto.

L e  onorificenze cavalleresche non mutano l’ordine 
di precedenza stabilito dal presente decreto per le cariche 
e per i gradi. Esse determinano il rango soltanto di coloro 
che intervengano in rappresentanza delle rispettive 
classi di ordini equestri.

Art. 9. Chi esercita funzioni superiori a quelle del 
proprio grado prende, nelle località della giurisdizione 
del suo ufficio, il posto che spetta alle funzioni che eser­
cita.

In qualunque assemblea, chi presiede ha il dovere, 
di non cedere il suo posto qualunque sia il grado delle 
persone che intervengano.

Art. 10. I funzionari in congedo, in disponibilità, 
iu aspettativa, e quelli a riposo, insigniti di gradi e 
titoli onorari prendono posto immediatamente dopo 
quelli di egual grado in servizio effettivo.
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Art. 11. Per i personaggi del Corpo Diplomatico 
estero, accreditati presso la Nostra Reai Corte, sono 
stabilite norme speciali.

Norme speciali saranno stabilite, con Nostro D e­
creto, per il Sovrano Militare Ordine di Malta.

Art. 12. Le persone, le quali lianno attualmente il 
titolo di Eccellenza e non sono comprese nelle prime 
quattro categorie dell’art. 1 del presente decreto, con­
serveranno detto titolo ad personam.

Art. 18. Sono abrogati il R. decreto 19 aprile 18(58, 
n. 4349, e le successive modificazioni in contrasto con 
le disposizioni del presente decreto, il quale entrerà 
in vigore dal giorno della sua pubblicazione nella Gaz- 
netta Ufficialo del Regno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 16 dicembre 1927. Anno VI.

V ITT O R IO  EM ANUELE.
M u s s o l in i .

Visto :
Il Uuardasigllli

R o cco .

Registrato alla Corte dei conti, addì 17 dicembre 1927 
Anno VI.

Atti del Governo, reg. 267, f .  141. —  SlKÒVicil.
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R E G IA  CO NSULTA A R A L D IC A  
E COM M ISSIONI A R A L D IC H E  REGION ALI

A p p e n d i c e  I I .

ELENCH I NO M IN ATIVI DEL PERSONALE 
R e g ia  C on su lta  A r a ld ic a .

Presidente
S. E. il Capo del Governo.

Vicepresidente
S. E. Garofalo Barone A vv. Gr. Cr. Raffaele, Senatore 

Consultori
Marcello Conte Barone Gr. Cr. N. U. Girolamo, Se 

natore.
Nunziante di S. Ferdinando Marchese D ott. Ferdinando 

D eputato.
Calisse Prof. Gr. Uff. Carlo, Consigliere di Stato, Se 

natore.
Perla A vv. Prof. Gr. Cr. S. E. Raffaele, Senatore.
Guglielmi Gr. Cr. Giorgio Marchese di Vulci, Deputato
S. E. Biscaro Avv. Gr. Uff. Girolamo.
Di Bagno Guidi Marchese D ott. Gr. Uff. Giuseppe 

Senatore.
Colocci Marchese Prof. Adriano.
Imperiali S. E. Marchese Gr. Cr. Guglielmo dei Prin 

cipi di Franeavilla, Senatore.
D e Vargas Machuca Duca A vv. Agostino.
Paliacio di Suni Nobile D. Nicola, Marchese della Pla- 

nargia.
Cornaggia Medici Castiglioni Conte D. Carlo Ottavio 

dei Marchesi della Castellanza, Senatore.
S. E. Lanza di Scalea Principe Pietro, Ministro di Stato.
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Consultori onorari

Zippel Gr. Uff. Vittorio, Senatore.
Pitacco D ott. Gr. U ff. Giorgio, Senatore.
Chigi Delia Rovere Albani Principe D on Ludovico. 
Gentiioni Silveri Conte Gr. Uff. Aristide.
Gerini de’ Marchesi Nobile Piero.
De Mezzi Conte D ott. Gr. Uff. Amedeo.

Commissario del Re 
Barattieri di S. Pietro Conte Ing. Dionigi.

Commissario aggiunto del Re 
Rangoni Machiavelli Marchese Colonn. Luigi.

Cancelliere
D e Thomasis Barone D ott. Gr. Uff. Giovanni.

G i u n t a  p e r m a n e n t e  a r a l d i c a .

Membri effettivi

Perla Sen. Raffaele predetto, Presidente.
Garofalo Sen Raffaele predetto.
Marcello Conte Girolamo predetto.
De VargaS Machuca D uca Agostino predetto.
Biscaro A vv. Girolamo predetto.
Imperiali Marchese Guglielmo predetto.
Chigi Della Rovere Albani Principe D. L odovico pre­

detto.

R . Com m issiono Araldica Piemontese.

Presidente : Di Saluzzo Marchese Marco, Senatore del 
Regno.

Vicepresidente : Manno Barone Giulio, Presidente di 
Sezione di Corte d ’Appello.
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Segretario : Civalieri Inviziati di Magio e di Quattordio 
Nobile Alberto, Teh. Colonn. Artiglieria A. R . Q.

Membri : Luzio D ott. Comm. Alessandro -  Merli Mi- 
glietti di Castelletto Conte. Giulio, Ten. Generale 
Aiutante di Campo (Onorario) di S. M. il R e -  San 
Martino di S. Germano Marchese Emanuele -  Ma- 
renco Nobile Mons. Bernardo — Lovera dei Marchesi 
di Maria Nobile Carlo -  Buraggi Conte Prof. Gian­
carlo -  Del Carretto di Torre Bormida Marchese 
Carlo.

R . Com m issione A raldica Ligure.

Presidente : N. N.
Vicepresidente : Reggio (dei Marchesi) Giulio ( / . / . ) .
Segretario : Sopranis (dei Marchesi) Bernardo, Patrizio 

Genovese.
Membri : Conte Giulio Della Torre -  Doria (dei Mar­

chesi) Gian Carlo, Patrizio Genovese -  A vv. Emilio 
Marengo -  Pessagno (dei Marchesi e dei Conti) Giu­
seppe, Patrizio Genovese -  Reggio (dei Marchesi) 
Giulio, Patrizio Genovese -  Marchese Onofrio Sauli 
Scassi, Patrizio Genovese -  Marchese Paolo Alerame 
Spinola, Patrizio Genovese -  Nobile Luigi Volpicella.

R . Com m issione Araldica Lom barda.

Presidente : Greppi Conte Gr. Uff. Emanuele, Senatore 
del Regno, consultore.

Vicepresidente : Majnoni d ’ Intignano Marchese Comm. 
Achille.

Segretario : Giulini Conte Gr. Uff. Alessandro.
Membri : Albertoni (dei Conti) Nobile cav. Muzio 

Luigi -  Borromeo Arese Principe Comm. Giberto, 
Senatore del R egno-C am ozzi D e Gherardi Yertova 
Conte Cav. Cesare-Com aggia Medici Cast.iglioni Conte 
Carlo Ottavio, Senatore del Regno, consultore- D a  
Ponte Nobile Comm. Cesare -  Gallavresi Prof. Gr. 
Uff, Giuseppe -  Padulli (dei Conti) Nobile Bali Giù-
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seppe -  Raimondi Gr. Cord. A vv. Antonio, Primo 
Presidente della R. Corte d ’Appello -  Vittani Prof. 
Comm. Giovanni, Soprintendente del R. Archivio di 
Stato in Milano -  Biscaro Gr. Uff. D ott. Gerolamo, 
Presidente di Sezione della Corte di Cassazione di 
Rom a, commissario onorario.

Collaboratore d’ufficio : Manaresi Prof. Cav. Uff. Cesare, 
Capo Archivista di Stato.

R . Com m issione A rald ica  per le Venezie.

Presidente : N. U. Conte Barone Gr. Cr. Girolamo Mar­
cello, Senatore del Regno.

Vicepresidente : Comm. Pietro Bosmin, Soprintendente 
dell’Archivio di Stato.

Segretario : Nobile Conte Comm. Baldassarre Compo- 
stella (Padova).

Membri : Cav. D ott. R icciotti Bratti, Direttore del 
Nfuseo Civico -  N. U. A vv. Pietro Bon -  N. U. Conte 
Comm. Alberto Valier -  N. U. Conte Cav. Dott. 
Andrea Da Mosto -  Cav. Uff. Prof. Giuseppe Ge- 
rola, Soprintendente all’Arte medioevale e moderna 
(Trento) -  Conte Lam berto Cesarmi Sforza (Trento)
-  Gr. Uff. V ittorio Zippel, Senatore del Regno 
(Trento) -  Cav. Prof. Pietro Sticotti, Direttore del 
Museo civico di storia ed arte (Trieste) -  Gr. Uff. 
Giorgio Pitacco, Senatore del Regno (Rom a) -  Nobile 
Stefano Pancera (Fiume).

R. Com m issione A raldica per le Provincie Parmensi.

Presidente : Sen. D ott. Giovanni Mariotti, Vicepresidente 
del Senato.

Segretario : D ott. D . Giovanni Drei.
Membri : Cappelli Comm. Adriano -  Zileri Dal Verme 

Conte Enrico -  Cesarmi Sforza Conte Prof. W idar -  
Barattieri Conte Ing. Dionisio -  D e Mezzi Conte 
Paolo -  Meli Lupi di Soragna Marchese Guido -  
Mischi Marchese di Costamezzana Conte Benedetto
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-  Conte Paolo Affaticati -  Nobile Giuseppe Della 
Cella -  Casati Rollieri Marchese Giovanni -  Boselli 
Conte Prof. Antonio -  Nasalli R occa di Corneliano 
Conte Emilio.

K. Com m issione Araldica Modenese.

Presidente : Marchese Comm. Campori Matteo, Presi­
dente della R. Accademia di scienze, lettere ed arti, 
Membro della R. Deputazione di Storia Patria.

Segretario : Comm. Cav. D ott. Carlo Montagnani, D i­
rettore del R. Archivio di Stato, Membro della 
R. Deputazione di Storia Patria.

Membri : Cav. D ott. Maestri Augusto, Membro della 
R. Deputazione di Storia Patria, Socio corrispondente 
della R. Accademia di agricoltura, lettere, scienze 
ed arti di Verona -  Marchese A vv. Giuseppe Tacoli.

R. C om m issione A rald ica  per le Provincie di Rom agna.

Presidente : Bevilacqua Ariosti Comm. D ott. Lamberto, 
Duca di Tornano.

Vicepresidentc : Gamberini Conte Prof. Aldo. 
Segretario : Dallari Comm. D ott. Umberto.
Membri : De Bosdari (dei Conti) Nobile Cav. Uff. D ott. 

Filippo -  Facchinetti Pulazzini (dei Conti) Nobile 
A vv. Corrado — Leicht Gr. Uff. Prof. Pier Silverio, 
Deputato al Parlamento -  Magnaguti (dei Conti) 
Nobile D ott. Enrico — Palmeggiani Nobile Comm. 
A vv. Filippo -  Pergoli Cav. Prof. Benedetto -  Ra- 
nuzzi Segni Conte Gr. Uff. D ott. Cesare -  Zappi 
Ceroni Marchese Comm. Luigi, Senatore del Regno.

R . Com m issione Araldica Toscana.

Presidente : Nobile Piero dei Marchesi Gerini, Patrizio 
fiorentino.

Vicepresidente : Nobile Augusto Gagnoni Schippisi, Pa­
trizio di Siena e Pisa.
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Segretario : Cav. D ott. Giovanni Cecchini.
Membri : Conte Prof. Fabio Bargagli-Petrucci, Patrizio 

senese -  Cav. Uff. D ott. Umberto Dorini, Soprin­
tendente del R. Archivio di Stato di Firenze -  Conte 
D ott. Paolo Guicciardini, Patrizio fiorentino -  Conte 
Giulio Guicciardini Corsi Salviati Marchese di Mon- 
tep escali, Patrizio fiorentino -  Panella Cav. Dott. An­
tonio -  Conte Piero Venerosi Pesciolini, Patrizio di 
Pisa -  A vv. On. Renato Macarini-Carmignani, N o­
bile di Pescia.

R. Com m issione A raldica Rom ana 
(per le provinole di R om a, Um bria e M arche).

Presidente : Chigi Della Rovere Albani Principe Don 
L udovico.

Vicepresidenti : Casanova Prof. A vv . Gr. Uff. Eugenio
-  Gentiioni Silveri Conte Gr. Uff. Aristide.

Segretari : Caffarelli Duca Don Francesco -  Mariotti 
Solimani Nobile A vv. Cav. Uff. Giovanni Battista.

Membri : Negroni Conte Gr. Uff. Giacomo -  Tosi Nobile 
D ott. Comm. Mario -  Pocci Conte Comm. A vv. En­
rico -  Ranieri di Sorbello Marchese Cav. Ruggero
-  Tomassetti D ott. Comm. Francesco -  Colonna 
Principe Don Marcantonio -  Colonna Gr. Cord. Don 
Prospero dei Principi di Sonnino Duca di Rignano -  
De Mezzi Conte D ott. Gr. Uff. Amedeo.

R. Commissione Araldica Napoletana.
Presidente : Barone Prof. Comm. Nicola, Soprintendenti 

del R. Archivio di Stato in Napoli.
Segretario : Taccone Giuseppe, Marchese di Sitizano, 

Cav. d ’ Onore e di Devozione del S. M. 0 . di Malta.
Membri : Serra Nobile L ivio dei Principi di Gerace -  

Del Carretto di Novello Marchese Gr. Uff. Ferdi­
nando, Senatore del Regno -  Gattini fra Michele, 
Bali e Gran Priore di Napoli e Sicilia del S. M. 0 . di
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Malta -  D e Notaristefani Comm. Ferdinando, Duca 
di Vastogirardi, Presidente di Corte d ’Appelìo -  F i­
langieri di Candida Gonzaga Conte Prof. Riccardo -  
Pagliano Cav. di Gr. Cr. Salvatore, Presidente di 
Cassazione, Senatore del Regno -  D e’ M ontemayor 
(dei Marchesi) Nobile Comm. Giuseppe -  Del Balzo 
di Caprigliano Nobile D ott. Vincenzo -  Padula Gr. 
Uff. Prof. Antonio -  Mangoni di S. Stefano Conte 
Antonio, Cav. d ’ On. e di Dev. del S. M. O. di Malta -  
Ferrara Ferdinando Principe di Strongoli, Cav. d ’ On. 
e di Dev. del S. M. 0 . di Malta -  Schipa Cav. di 
Gr. Cr. Prof. Michelangelo, Ordinario di Storia m o­
derna nella B . Università di Napoli -  Garofalo Barone 
Cav. di Gr. Cr. Raffaele, Presidente di Cassazione, 
Senatore del Regno, Vicepresidente della Consulta 
Araldica del Regno -  Nunziante di S. Ferdinando 
Marchese Ferdinando, Membro della Consulta Aral­
dica del Regno, già Sottosegretario di Stato -  Vargas 
Maehuca D uca A vv. Agostino, Membro della Con­
sulta Araldica del Regno -  Imperiali di Francavilla 
Marchese Guglielmo, già Am basciatore di S. M. il 
Re d ’ Italia a Londra, Membro della Consulta Aral­
dica del Regno.

NB. —  1 membri senza carica sono messi in  ordine 
di anzianità di nomina.

R. Com m issione A raldica Siciliana.

Presidente : Lanza Branciforti Pietro, Principe di Trabia 
e di Butera, Senatore del Regno.

Vicepresidente : Giambruno Gr. Uff. D ott. Salvatore.
Segretario : Travali Comm. D ott. Giuseppe, Soprinten­

dente del R . Archivio di Stato di Palermo.
Vicesegretario : Genuardi dei Baroni di Molinazzo Nobile 

D ott. Luigi.
Membri : Falcone Comm. D ott. Giuseppe -  Pignone 

Del Carretto Nobile Carlo dei Principi d ’Alessandria, 
Comm. del S. M. 0 . di Malta -  Tortorici Giovanni 
Principe di Raffadali -  Pottino di Capuano Barone 
Ettore -  Starrabba di Ralbiato Barone Giuseppe -
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Burgio D ott. Francesco Duca di Villafiorita -  Poi 
tino D ott. Prof. Filippo -  Paternò Castello Nobi 
Francesco dei D uchi di Carcaci -  D e Gregorio Mai • 
chese Leopoldo, Consigliere di Corte di Cassazioni.

Membri onorari : Beccaria Monsig. Giuseppe -  Port: 1 
Emanuele.

R. Com m issione Araldica Sarda.

Presidente : Quesada Cav. Nob. A vv. Don Vittorii . 
Marchese di S. Sebastiano.

Vicepresidente : Pilo-Passino Comm. A vv. Don G avin i, 
P. P. di Corte d ’Appello.

Segretario : L ippi Comm. D ott. Silvio, Direttore del 
R. Archivio di Stato di Cagliari.

Membri : Pinna Cav. D ott. Michele, Archivista Biblio 
tecario Comunale -  Porcile Comm. Nob. Don Gin 
seppe, Colonnello in congedo -  Prunas Cav. Noli 
A vv. D on Angelo -  Aymerich Cav. Nob. Ing. Don 
Carlo, Marchese di Laeoni -  Asquer Cav. Nob. Don 
Raffaele, Visconte di Fluminimaggiorc -  Loddo 
Canepa Cav. D ott. Francesco, Primo Archivista di 
Stato.
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concesse dai Sommi Pontefici 
a cittadini italiani, 189 a 194.

C a v o u r  (cimiero della, famiglia 
B ei so di), 76.

C e n s i m e n t o  nobiliare degli 
Stati Pontificii, 165.

C e r c i n e  s u l lo  s c u d o ,  75, 76.
C e s e n a  (Consiglio nobile di), 

62, 164.
C h i e s a  (Stati della). Ved. Stati 

Pontificii.
C h i o g g i a  (Libro d ’Oro di), 60.
C i m i e r i  (foggie, distinzioni e 

collocazione dei), 76, 77.
C i m i e r o  del corno dogale ve­

neto, 57.
C i t t à  ( c o r o n e  d i ) ,  7 5 .
—  ( t i t o l o  d i ) ,  10 -
C i t t à  d e l l a  P i e v e  ( n o b i l t à  e  

p a t r i z ia t o  d i ) ,  1 6 4 .
C i t t à  d i  C a s t e l l o  ( n o b i l t à  e  

p a t r i z ia t o  d i ) ,  1 6 4 .
C i t t a d i n a n z a  ( f a m ig l ie  d i ) ,  1 2 .
—  (libro araldico della), 13 e 14.
—  originaria di Venezia, 60.
— • t o s c a n a  ( r e g o l a m e n t o  s u l la ; ,

1 39  a  1 4 1 .
C i t t a d i n a r i o  (registro detto 

il), 140.
C IV  ITA CASTELLA N A ( n o b i l t à  d i ) ,  

0:i, 164.
C l e m e n t e  IV 0, 174.
C l e v e s  ( c a s a  d i ) ,  1 7 6 .
C o d i c e  araldico (istituito da 

Maria Teresa in Lombardia), 
100.

C o g n o m i  (moduli, istruzioni e 
norme per domande di auto­
rizzazione a cambiamento od 
aggiunta di), 186 a 188.

C o l l e  (n o b i l t à  d i ) ,  5 8 ,  1 3 0 -
C o m m i s s i o n e  (Reale) dei Titoli 

di Nobiltà in Napoli, 167.
C o m m i s s i o n i  A r a l d i c h e  R e ­

g i o n a l i , 2 ,  8 4 , 2 2 9  e  s e g g .
------- — di Milano e Venezia

sciolte dal Governo Austriaco 
nel 1828, 113.

----------— (elenchi dei com po­
nenti le Regie), 229 a 236.

C o m o  (n o b i l t à  d i ) ,  56.
C o m u n e  ( c o r o n e  d i ) ,  75. 
C o n c e s s i o n e  d i  t i t o l o ,  p r e d i 

c a t o  o  s t e m m a  n u o v o  (p r o v  
v e d i m e n t o  d i ) ,  7. 

C o n c e s s i o n i  n o b i l ia r i  e  c a v a i  
l e r e s c h e  p o n t i f i c i e  a  c i t t a ­
d i n i  i t a l ia n i ,  189 a  194. 

C o n f e r m a  p e r  a u t o r iz z a z io n i  
d ’u n  t i t o l o ,  p r e d i c a t o  o  s te m  
m a  e s t e r o  ( p r o v v e d im e n t o  d i) .  
7, 55.

I C o n g r e g a z i o n e  A r a ld i c a  C a p i 
t o l i n a  in  R o m a ,  160, 163. 

C o n s u l t a  A r a ld i c a  (a r c h iv io
1 d e l la ) ,  14, 15.

----------- ( b o l l e t t in o  u f f i c ia le  d e lla ) ,
14.

----------- ( e l e n c o  d e i  m e m b r i  d e lla ) ,
229 e  230.

----------- (m a s s im a r io  d e l la ) ,  55 a
63 ; 83 a  86.

----------- (n u o v o  o r d in a m e n t o  d e lla
R e g ia ) ,  1, 4.

----------- ( r e g o la m e n t o  p e r  l a ) ,  5 e
s e g g .

----------- ( r e g o la m e n t o  t e c n i c o - a r a l ­
d i c o  d e l la ) ,  64 a  82.

----------- s u o  p a s s a g g io  a lle  d ip e n ­
d e n z e  d e l la  P r e s id e n z a  d e l 
C o n s ig l io  d e i  M in is t r i ,  20.

----------- ( t a b e l la  d e i  d i r i t t i  d o v u t i
a l la  C a n c e l le r ia  d e l la ) .  15 a  
18.

C o n t e  ( c o r o n e  d i ) ,  69, 70-
—  p a la t in o  ( t i t o l o  d i ) ,  55, 114.
----------- : —  ( c o r o n a  d i ) ,  8 5 .
C o n t r a m m i r a g l i  ( d is t in z i o n i  d i

d ig n i t à  d e i ) ,  8 1 .
C o p i e  d i  d o c u m e n t i  d e l l ’ a r ­

c h i v i o  a r a ld ic o ,  59.
C o r n e t o  ( n o b i l t à  d i ) ,  63, 164. 
C o r n o  d o g a le  v e n e t o  (c im ie r o  

d e l ) ,  57.
C o r o n e  ( d a  u s a r s i  d a i  C o n t i  

P a l a t i n i ) ,  85.
—  ( f o g g i e ,  d i s t in z io n e  e  d e ­

s c r i z io n e  d e l le ) ,  68 a  75.
—  s p e c ia l i  d e l  P a t r i z i a t o  V e ­

n e t o ,  84.
C o r r e g g i o  ( n o b i l t à  d i ) ,  58, 

128.
C o r t o n a  (n o b i l t à  e  p a t r i z ia t o  

d i ) ,  58, 130.
C o s c r i t t e  ( f a m ig l ie  n o b i l i  r o ­

m a n e ) ,  152 e  153.
C o s e n z a  ( n o b i l t à  d i ) ,  59.
—  « p i a z z a  c h iu s a  », 63.
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C o t r o n e ,  c i t t à  d i  « v e ra  s e p a ­
r a z io n e  », 6 2 .

■ rem a  (n o b i l t à  d i ) ,  5 6 .
i ’r e m o n a  ( n o b i l t à  d i ) ,  5 6 .

IROOE di Malta, 199.
D a m e  ( in s e g n e  g e n t i l iz ie  d e l le ) ,  

78 a 80.
D e p u t a t i  sopra la descrizione 

della nobiltà e cittadinanza 
iu Toscana (istruzioni ai), 
141-146.

D e p u t a z i o n e  Araldica in Man­
tova, 113.

D i g n i t à  ( d is t in z i o n i  d i ) ,  8 0  a  8 2 .
D i p l o m i  di cittadinanza e di 

aggregazione al ceto dei no­
bili e dei nobili coscritti di 
Roma, 158 e 159.

D o m a n d e  di natura nobiliare 
od araldica (documentazione 
delle), 11.

----------------- - (moduli, istruzioni
e  n o r m e  p e r  la  c o m p i l a z i o n e  
e  d o c u m e n t a z io n e  d e l le ) ,  177 
a  1 8 8 .

D o n  » e « D o n n a  » (titolo di), 
da attribuirsi ai Nobili an­
tichi Lombardi, 84.

— — —  spettanti alle famiglie 
principesche o ducali romane,
163.

------— —  (trattamento di), 61.
D o n n e  ( in s e g n e  d e l le ) ,  78  a  80-
— maritate, 60.
— nubili, 60.
—  v e d o v e ,  7 9 , 8 0 .
D r a g h i -M 'o r o z z o  ( s o s t e g n i  d e l lo

scudo della famiglia), 78.
Dr a g o  ( c a v a l i e r i  d e l ) ,  1 7 4 .
Du c a  ( c o r o n e  d i ) ,  6 9 .
—  r o m a n o ,  1 6 2 , 1 6 3 .
E c c l e s i a s t i c i  (insegne della d i­

gnità degli), 73, 74 e 80-
Elenco delle famiglie nobili e 

titolate del Regno, 18.
— (moduli di domande per 

l ’inscrizione in), 182 a 184.
E l i o g r a f i c a  (d o c u m e n t a z io n e ) ,  

8 -1.
E l m i  ( f o r m e ,  d i s t in z io n i  e  n o ­

m e n c la t u r a  d e g l i ) ,  66  a  6 8 .
E m b l e m i  n e g l i  s t e m m i ,  1 7 1 -1 7 7 .
E n t i  m o r a l i  (libro araldico de­

gli), 13, 14.
—  (c o r o n e  d e g l i ) ,  7 4 .
E a r r i a n o  (nobiltà di), 164.
F a m i g l i a  Reale (padiglione e

manto per gli stemmi della), 77. I

F a m i g l i e  fiorentine di grandi, 
fatte di popolo, 176.

—  pontificie, 63.
F e d e c o m m e s s o  in Sicilia, 63.
Fedì ili Stato civile, 83.
F e r e n t i n o  (nobiltà di), 63,

164.
F e r m o  (nobiltà di), 164.
F e r r a r a  (nobiltà di), 164.
F e u d a l e  (diritto) napoletano 

da applicarsi nella succes­
sione dei titoli, 168.

F e u d a l i t à  (leggi eversive della)
165.

F e u d i  « in capite » e con effet­
tiva giurisdizione, 169.

F i e s o l e  (nobiltà di), 58 ; 146.
F i g l i  adottivi e legittimati, 55, 

56 e 59.
F i g u r e  speciali nella com posi­

zione degli stemmi, 171 a 176.
Finale  (nobiltà di), 58, 128.
F i r e n z e  (nobiltà e patriziato 

di), 58, 130.
F i v i z z a n o  (nobiltà di), 58, 146.
F o i j g n o  (nobiltà e patriziato 

di), 164.
F o r c e  (nobiltà di), 164.
F o t o g r a f i a  (copie di docu­

menti in), 84.
F r a n c e s c o  I I 0 (istruzioni ai 

Deputati sopra la descri­
zione della nobiltà e cittadi­
nanza in Toscana, sancite da), 

141 a 146.
—  (Legge sul regolamento della 

nobiltà e cittadinanza in T o­
scana, emanata da), 129 a 
141.

F r a n c i a  iRe di), 176.
G a e t a  (nobiltà di), 59.
G e n e r a l i  di terra (insegne di 

dignità degli Ufficiali), 81.
— di mare (insegne di dignità 

degli Ufficiali), 81.
G e n o v a  («alberghi» di), 90.
—  (legislazione nobiliare di), 

90 a 92.
—  (libri d ’Oro di), 90.
—  (liste dei Collegii e dei Con­

sigli di), 86.
—  (patriziato di), 83, 91, 92.
—  (riconoscimento del titolo 

marchionale ai patrizi di), 57.
G e r u s a l e m m e  (regno di), 174.
G i o r g i o  (Ordine S. Angelico 

Imperiale Costantiniano di 
San), 63.
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G i o v i n a z z o  (n o b i l t à  eli), 5 9 .
G i u n t a  A r a l d i c a .  2 ; 5 .
---------- (e len co  dei m e m b r i della ),

2 2 9 .
G i u s e p p e  (O rd in e  ca v a lle re s co  

d i S a n ), 61..
G i u s e p p e  I I 0 d ’ A u str ia  (d e ­

c re ti in  m a ter ia  a ra ld ica  e m a ­
n a ti d a ), 113.

G r a n d a t o  d i  .Sp a g n a , 8 5 .
I m o l a  (n o b i l t à  d i ) ,  1 6 4 .
I m p e r a t o r i  G e r m a n i c i ,  1 75 .
I m p e r o  A u s t r i a c o  ( t i to l i  d e ll ’ ), 

8 3 .
—  (b e rre tto n e  d e lla  d ig n ità  di 

P r in c ip e  d e l S a cro  R o m a n o ), 
69.

—  (t ito li  n o b ilia r i d e l sacro  
R o m a n o ), 56.

I n f e r m i  d i  m e n t e  (ca d u c ità  dei 
t it o l i  n ob ilia r i n e g li), 84.

I n g h i l t e r r a  (R e  d i ) ,  1 75 .
I n s c r i z i o n i  in  E le n c o , a  L i ­

b ro  d ’ O ro , e c c . (m o d u li di 
d o m a n d e  p er  le ), 182 a  184.

I n s e g n e  fe m m in i l i ,  7 8  a  80 .
L a s c i t i  p i i  a  f a v o r e  d e l le  f a ­

m ig l ie  n o b i l i ,  8 4 .
L e g i s l a z i o n e  n o b i l ia r e  d a l  1 8 4 8  

a l 1 9 2 7  ( a p p u n t i  d i ) ,  5 0  a  5 4 .
---------- (m a ssim e d i), 55 a  63.
L e g i t t i m a t i  ( f i g l i ;  p e l  r e ­

s c r i t t o  d e l  p r in c ip e ,  55, 56.
-------- -- p er  su ssegu en te  m a tr im o ­

n io , 59 , 60 .
L e o n e  X I I 0 p a p a  (ce n s im e n to  

n ob ilia re  deg li S ta t i  P o n ti-  
f ic i i ,  o rd in a to  d a ), 165 .

L e t t e r e  ( n o b i l t à  d e l la  c i t t à  
d i ) ,  5 9 .

L e t t e r e  ( r e g ie )  P a t e n t i , 8 .
L i b r i  A r a l d i c i , 1 3 , 1 4 .
---------- (m o d u li p e r  le  d o m a n d e

d i in scriz ion e  n e i), 184 .
—  d ’ O ro  n a p o le ta n i, 167 , 169.
---------- to s ca n i, 129 , 132 , 133 ,

141 a  1 4 6 .
L i g u r e  (e len co  dei c o m p o n e n t i  

la  C om m ission e  A ra ld ica ), 231.
L i v o r n o  (n o b i l t à  e  p a t r i z ia t o  

d i ) ,  5 8 ,  1 3 0 , 1 4 6 .
L o d i  (n o b iltà  e  p a tr iz ia to  d i),

56 .
L o d o v i c o  (O rd in e  d i S a n ), 60.
L o m b a r d e  (e le n co  d e i c o m p o ­

n en ti la  C om m iss ion e  A ra l­
d ica  p e r  le  P r o v in c ie ) ,  231 e 
2 3 2 .

L o m b a r d i  ( t i t o l i  d i  « D o n  » e  
« D o n n a  »> a i  N o b i l i  a n t i c h i ) ,  
85.

L o m b a r d i a  A u s t r i a c a  ( l e g is la ­
z i o n e  n o b i l ia r e  d e l la ) ,  94 a 
126.

—  (m a s s im e  n o b i l ia r i  d e l la  C o n ­
s u l t a  A r a ld i c a  p e r  la ) ,  114.

L o m b a r d o  ( le g is la z io n e  n o b i ­
lia r e  d e l  R e g n o ) ,  94 a  126.

L o m b a r d o - V e n e t o  ( t i t o l i  A u ­
s t r ia c i  a  s u d d i t i  i t a l ia n i  d e l ) ,
83.

L u c c a  ( l e g is la z io n e  n o b i l ia r e  d i ) ,  
146.

—  (n o b i l t à  e  p a t r i z ia t o  d i ) ,  58, 
146.

- L u c e r a  (n o b i l t à  d i ) ,  59.
—  « p ia z z a  c h iu s a  », 63.
M a c e r a t a  ( n o b i l t à  d i ) ,  164.
M a g g i o r a s c i i i  s e c o n d o  lo  s t a ­

t u t o  n o b i l ia r e  n a p o l e o n ic o ,  117 
e  s e g g .

M a l t a  (S o v r a n o  M i li t a r e  O r ­
d in e  G e r o s o l im i t a n o  d i  S . G i o ­
v a n n i ,  d e t t o  d i ) .  V e d .  Ordine 
d i  M a lt a .

M a n t i  ( f o g g ie  ve  d is t in z io n i  
d e i ) ,  77.

M a n t o  (o r n a m e n t o  d e l ) ,  60.
M a n t o v a  ( D e p u t a z i o n e  A r a l ­

d i c a  A u s t r ia c a  in ) ,  113.
— r (n o b i l t à  d i ) ,  56.
M a r c e l l o  G i r o l a m o ,  c o n t e ,  

31, 46 a  49.
M a r c h e  d i  f a b b r i c a  c o n  s t e m m i ,

62 .
M a r c h e  ( e l e n c o  d e i  c o m p o ­

n e n t i  l a  C o m m is s io n e  A r a l ­
d i c a  p e r  R o m a ,  l ’ U m b r ia  e  
l e ) ,  234 .

M a r c h e s e  ( c o r o n e  d i ) ,  69.
—  ( t i t o l o  d i )  d a  r i c o n o s c e r s i  a l 

P a t r i z i a t o  g e n o v e s e *  91, 92.
M a r i a  T e r e s a  d ’ A u s t r ia  (e d i t t o  

s u l la  n o b i l t à  e m a n a t o  d a ) ,  
94-107 .

----------- (p r o v v id e n z e  s u l r e g o la ­
m e n t o  d e l la  n o b i l t à ,  s a n c i t e  
d a ) ,  107 a  114.

M a r i a n a  (A s s o c i a z io n e ) .  V e d .  
Teutonico  (O r d in e ) .

M a s s a  ( n o b i l t à  d i ) ,  58.
M a s s i m a r i o  d e l la  C o n s u lt a  a r a l ­

d i c a ,  55 a  6 3 . 83 a  86.
M a u r i z i a n o  (O r d in e ) .  V e d .  Or­

dine d e i SS. M a u r iz i o  e  L a z ­
z a r o .
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M e r c a n z i a  (n o b ile  C o lleg io  p e ­
ru g in o  d e lla ), 164.

M i l a n o  (C o d ice  A ra ld ico  de llo  
S ta to  d i),  60-

—  ( n o b i l t à  e  p a t r i z ia t o  d i ) ,  5 6 .
—  (o rd in a m e n ti  n o b ilia r i p e r  lo  

S ta to  d i),  94  a 126.
—  (T r ib u n a le  A ra ld ico  d i), 94 

e segg ., 113.
M i r a n d o l a  ( n o b i l t à  d i ) ,  5 8 ,  

1 2 8 .
M o d e n a  (e d it t i  n o b ilia r i deg li 

E sten s i p e l D u ca to  d i), 128.
—  (n o b iltà  e  p a tr iz ia to  d i),  58.
M o d e n e s e  (e le n co  d e lla  C o m ­

m iss ion e  A ra ld ica ) . 233.
M o d i g l i AN a  ( n o b i l t à  d i ) ,  5 8 ,  

1 4 6 .
M o n o p o l i  ( n o b i l t à  d i ) ,  5 9 .
M o n t a l t o  (n o b il tà ,  d i ) ,  1 6 4 .
M o n t e p u l c i a n o  ( n o b i l t à  d i ) ,

5 8 , 130-
M o t t i  n e g l i  s c u d i ,  7 8 .
M u r a n o  (L ib r o  d ’ O ro d i),  60-
M u r a t  ( t i t o l i  c o n c e s s i  d a  R e  

G io a c c h in o ) ,  114, 168.
N a p o l e o n e  1 °  im p e r a t o r e  ( s t a ­

t u t o  c o s t i t u z i o n a l e  s o p r a  i 
t i t o l i  d i  n o b il t à ,  e  i  m a g g io  - 
r a s c h i ,  e m a n a t o  d a ) ,  1 1 4  a 
1 2 6 .

N a p o l e t a n a  (e le n co  d e i c o m ­
p o n e n t i  la  C om m iss ion e  A ra l­
d ica ),  234 e  235 .

N a p o l i  (c la ss i d e lla  n o b iltà  del 
R e g n o  d i), 165, 166.

—  (C o m m iss io n e  R e a le  d e i t i ­
t o li  d i n o b iltà  in ), 167.

—  (leg is la z ion e  n o b ilia re  d el- 
F e x -R e a m e  d i), 165 a  167.

—  (m a ssim e a p p ro v a te  d a lla  
R e g ia  C on su lta  A rald ica  s id la  
n o b iltà  del R e g n o  d i), 168 a 
170-

—  (n o b iltà  d i), 56 , 57.
—  (p a t r iz i a t o  d i ) ,  5 8 .
—  (reg is tr i n ob ilia r i d i), 167.
—  ( « sed ili n o b il i  » delle  c it tà  

d e l R e g n o  d i),  165.
—  (tr ib u n a li a ra ld ic i d i), 167. I
N a p o l i t a n i  (p re d ica t i  n o b i ­

lia r i), 8 5 , 8 6 .
N a r n i  ( n o b i l t à  d i ) ,  1 64 .
N e p i  (n o b iltà  d i), 63 , 164.
N o b i l e  ( c o r o n e  d i ) ,  70 , 71.
—  g erm a n ico  ( co r o n a  d i), 71.
—  ro m a n o , 147 e segg ., 162 e | 

segg.

N o b i l e  ( t i to lo  d i), 10-
—   --------- ag li in v e s t it i  d e lla  n o ­

b iltà  gen erosa  n e l N a p o le ta n o ,
169.

----------—  ered ita rio , 58 , 59 .
---------------- trasm issib ile , 63 .
N  o b i  l i  r a p p r e s e n t a n t i  del 

c o r p o  della  n o b iltà  nelle 
c it tà  d i T osca n a , 133, 134.

---------- in v e s tit i  de ll ’u f fic io  d i
« P a c ia r i» ,  134.

N o b i l u o m o  ( t i to lo  d i)  d i V e ­
n ezia , 127.

N o c e r a  U m b r a  (n o b iltà  e p a ­
tr iz ia to  d i),  164.

N o l a  (n o b iltà  d i), 59.
N o r c i a  (n o b iltà  d i), 164.
N o t o r i e t à  (a t t i  d i), 12, 60.
O n o r i f i c e n z e  ca v a lle resch e  c o n ­

cesse  da i S om m i P o n te f ic i  a  
c it ta d in i  ita lia n i, 189 a  194.

O r d i n e  ca v a lle re s co  C o s ta n ti­
n ia n o  d i S . G io rg io  d i P a rm a ,
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169.
S o s t e g n i  d eg li s cu d i, 78.
S p a g n a  (g ra n d a to ), 85.
« S p e t t a b i l e  (a p p e lla z io n e  d i) 

in  S ic ilia , 61.
S p o l e t o  (n o b iltà  d i), 164.
S t a t i  P o n t i f i c i i  (cen s im en to  

n ob ilia re  d eg li), 165.
---------- (leg is la z ion e  n o b ilia re  d e ­

g li) , 147 a  165.

16*



244 INDICE ALFABETICO ANALITICO.

S t a t o  C i v i l e  ( r e t t i f i c a z i o n i ,  e c c .  
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n en ti la C om m ission e  A ra l­
d ica ), 233 e  234.

—  (leg is la z ion e  n ob ilia re  del 
g ra n d u ca to  d i). 128 a 146.

—  (n o b iltà  d i), 58.
T o s c a n e l l a  (n o b iltà  d i), 63, 164.
T r a n i  (p a tr iz ia to  d i), 58, 169.
T r a s m i s s i b i l i t à  dei t ito li , 55,

56.
T r a v a i j  G iu sepp e, 63.
T r i b u n a l e  A ra ld ico  d i M ilan o, 

94, 100 e segg .. 107 e  segg., 
113.

j — d i S . L o re n zo  (p o i  S u p rem o 
T r ib u n a le  co n se rv a to re  della 
n o b iltà  del R e g n o  d i N a p o li) , 
167.

T r o p e a  (p a tr iz ia to  d i), 58, 169.
U f f i c i o  A r a l d i c o ,  2, 14, 15.
U m b r ia  (e len co  dei c o m p o n e n t i  

la  C om m ission e  A ra ld ica  per 
R o m a , le  M arch e  e 1’ ), 234 .

V a l o i s  (C arlo  d ì)„  173.
V e d o v e  (in segn e g en tiliz ie  delle 

d o n n e ), 7 9.
V e l l e t r i  (n o b iltà  d i), 63 , 164.
V e n e t a  (e len co  dei c o m p o n e n t i 

la  C om m ission e  A ra ld ica ) , 232-
V e n e z i a  (c it ta d in a n z a  o r ig i­

n aria  d i ), 60 .
—  (C om m iss ion e  A ra ld ica  A u ­

s tr ia ca  in ), 113.
—  (co r o n a  sp ec ia le  d e l p a tr i­

z ia to  d i), 84.
—  (leg is la z ion e  n o b ilia re  d i), 

126 , 127.
—  (p a tr iz ia to  d i), 57.
V e r o l i  (n o b iltà  d i), 63, 164.
V i s c o n t e  (co ro n a  d i), 71 e 72.
V i t e r b o  (n o b iltà  d i), 63. 164.
V o c a b o l a b i o  A ra ld ico  del se ­

c o lo  X V I I ,  172.
V o l t e r r a  (n o b iltà  e  p a tr iz ia to  

d i), 58, 130.



INDICE DELLE ILLU STR AZIO N I.

F a c-s im ile  d ’ u n o  deg li e m b le m i del F a sc io  L it to r io  d a  usarsi 
d a lle  A m m in is tra z io n i d e llo  S ta to  ( R .  D . 27 m a rzo  1927,
n . 1018) ......................................................................................... P a g .  54

S cu d i a p p u n ta t i  e  lo ro  co s tru z io n e  g r a f ic a  .................................  (54
S c u d o  a  te s ta  d i c a v a llo  ..........................................................................  iv i
S cu d i fem m in ili  o v a t i .................................................................................. 65
S cu d o  d i t o r n e o  a  ta cca ............................................................................... iv i
S c u d o  d i fo g g ia  in g l e s e ...............................................................................  iv i
S c u d o  d e tto  s a n n i t i c o ..................................................................................  iv i
S c u d o  a  p u n te  .................................................................................................  iv i
S cu d i s a g o m a t i .............................................. •..................................................  iv i
S c u d o  a c c a r to cc ia to  ; a  b e c c o  ; a p p u n ta to  ; d i t t i c o  fe m m i­

n ile  ; a  r o m b o  fem m in ile  ...............................................................  iv i
E lm i ........................................................................................................................  66
E lm o  (ce la ta , c o n  lis te  su l c o p p o ) ...................................................... iv i
E lm o  r a b e s ca to  ............................................................................................... iv i
E lm o  a  b e c c o  d i p a ssero  ..........................................................................  iv i
E lm o  d i p r o f ilo  ............................................................................................... iv i
E lm o  d i tre  q u a rt i .......................................................................................  iv i
E lm i a  ca n ce lli  ............................................................................................... iv i
E lm o  d i c it ta d in a n z a  (v is ie ra  a m a n tice )  .................................... iv i
S te m m a  fe m m in ile  c o n  e l m o ..................................................................  67
E lm o  di fro n te  c o n  m a n to  .....................................................................  iv i
C oron e  d i P r i n c ip e .........................................................................................  68
C oron e  M a rch ion a li ....................................................................................... (59
C oron a  C o m ita le  n o r m a l e ..........................................................................  iv i
C oron e  C o m ita li t o l l e r a t e ..........................................................................  70
C oron e  di B a ro n e  .........................................................................................  iv i
C oron a  di N o b ile  n o r m a l e ........................................................................ iv i
C o ro n a  di N o b ile  t o l l e r a t a .......................................................................  71
C oron a  di C a v a lie re  e re d ita rio  .............................................................  iv i
E lm o  to r n e a n o  g e r m a n i c o .......................................................................  iv i
C oron e  v i s c o n t i l i ............................................................................................... 72
C oron a  p a tr iz ia le  ............................................................................................  iv i
C oron e  d i N o b ile  dei C o n t i .....................................................................  iv i
In segn e d e lla  d ig n ità  d i C a r d in a le ...................................................... 73



In se g n e  d e lla  d ig n ità  d i C a m a rle n g o ......................................P a g . 73
In segn e  d e lla  d ign ità  d i P a t r i a r c a ...................................................... iv i
In se g n e  della  d ig n ità  d i A r c iv e s c o v o  ..............................................  iv i
In segn e  d e lla  d ig n ità  d i V e s c o v o ........................................................  iv i
In seg n e  d e lla  d ign ità  d i P r e la to  d o m e s t i c o .................................  iv i
In seg n e  d e lla  d ign ità  d i P r o to n o ta r o  p a rte c ip a n te  ................ 74
In seg n e  d e lla  d ign ità  d i C am eriere  d ’o n o r e .................................  iv i
In se g n e  d e l G ra n  P r io r e  d i V e n e z ia  B a lb ia n o .........................  iv i
C o ro n a  d i P r o v in c ia  ....................................................................................  iv i
C o ro n a  d i C ittà  ............................................................................................... 75
C o ro n a  d i C o m u n e .......................................................................................... iv i
S v o l a z z o ............................................................................................ ...................  76
C i m i e r o ........................................................... _ .....................................................  iv i
C im iero  d e lla  fa m ig lia  B e n so  d i C a v o u r  ......................................  iv i
M a n to  m o v e n te  d a ll ’e l m o .......................................................................... 77
M a n to  m o v e n te  d a lla  c o r o n a  ................................................................ iv i
M o t to  ...................................................................................................................... 78
S osteg n i ................................................................................................................. iv i
T e n e n t i ...................................................................................................................  iv i
In se g n e  d i  P r in c ip essa  n u b ile  ................................................................ 79
In se g n e  d i  B a ron essa  n u b i l e ................................................................... iv i
In se g n e  d i P r in c ip e ssa  v e d o v a  ........................................................ . .  iv i
In s e g n e  d i D a m a  v e d o v a  ......................................................................  80
In seg n e  d i d is tin z ion e  d e lla  d ign ità  d i P r im o  l ’ resi d en te  d i

C a ssazione ................................................................................................. iv i
In seg n e  d i d is tin z ion e  d e lla  d ign ità  d i M a g g io r  G enera le  . 81
In seg n e  d i d is tin z ion e  d e lla  d ig n ità  d i T en en te  G en era le  . iv i
In se g n e  d i d istin z ion e  d e lla  d ig n ità  d i C o n tr ’A m m ira g lio  . iv i
In se g n e  d i d istin z ion e  d e lla  d ign ità  d i V ice  A m m ira g lio  . . iv i
In seg n e  d e lla  d ig n ità  d i G ra n  C ord o n e  M a u r iz ia n o ................ 82
C o ro n a  sp ec ia le  de l P a tr iz ia to  V e n e to  ............................................ 84
E m b le m i di p a r t ico la r  d istin z ion e , a g g iu n ti p er  con cess ion e

s o v ra n a  a  s tem m i o r ig in a ri d i fa m ig lie .......................... 173-176
F a c-s im ile  de l sig illo  d e l G ra n  M a g is te ro  de l S . M . O rd ine

d i M a lta  ......................................................................................................  195
C roce  o tta g o n a , g ra n d e , d i p rescr iz ion e , pei C a va lier i del

S . M . O rd in e  di M a l t a ..................................................................... 19Ü
F a c-s im ile  di un  m o d u lo  d i A lb e ro  g e n e a lo g ico  dei 4 Q uarti

p er  i p rocess i n ob ilia r i a v a n ti il  S . M . O rd in e  d i M a lta . 201 
F a c-s im ile  d e ll ’ A lb ero  g e n e a lo g ico  de i 4 Q uarti, a lleg a to  al

X>rocesso n ob ilia re  de l X .  U . M a rch ese  G iu lio  N e g ro n e . 202

246  INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI.



INDICE DEL VOLUM E.

P re fa z io n e  .............................................................................................. P a g . ,  v

P a r t e  P r i m a .

L E G I S L A Z I O N E  N O B I L I A R E  V I G E N T E .

R . D . 2 lu g lio  1896, n . 313 , c h e  s ta b ilis ce  u n  n u o v o  o r d i ­
n a m e n to  p e r  la  C o n su lta  A r a ld ic a ............................................ 1

R . D . 5 lu g lio  189 6 , n . 314 , c o l  q u a le  si a p p ro v a  il R e g o la ­
m e n to  p e r  la  C o n su lta  A r a l d i c a ................................................  4

R e g o la m e n to  p e r  la  C o n su lta  A r a l d i c a ...........................................  5
R .  D . 31 m a rzo  1921, n . 517 , ch e  m o d ific a  la  T a b e lla  a lle ­

g a ta  a l R .  D . 2 lu g lio  1896, n . 313 , c ir ca  i d ir itt i  d o v u t i  
a lla  C o n su lta  A ra ld ica , p e r  d o m a n d e  e p ro v v e d im e n ti  
in  m a te r ia  a ra ld ica , ed  in s iem e m o d ifica  g li a r t ico li 27 
e  28 , e  s o p p r im e  il ca p o v e r s o  d e lT art. 30 del R .  I ) .  5 lu ­
g lio  1896, n . 314 .................................................................................  16

T a b e lla  de i d ir it t i  p er  d o m a n d e  e p r o v v e d im e n t i in  m ateria
a r a l d i c a ........................................................................................................  17

R .  D . 3 lu g lio  1921, n . 972 , p e r  l ’a p p ro v a z io n e  d e ll ’E le n co
delle  fa m ig lie  n o b ili  e t ito la te  de l R e g n o  d ’ I t a l i a . . . .  18 

R . I ) .  11 fe b b r a io  1923, n . 325 , c o l  q u a le  l ’U ff ic io  de lla  
C on su lta  A ra ld ica  pa ssa  a lle  d ip en d en ze  della P re s i­
d en za  del C o n s ig lio  ............................................................................. 20

R .  D . 30 d ice m b re  1923, n . 3279, L eg g e  tr ib u ta ria  su lle
c o n cess ion i g o v e r n a t iv e , e c c . ( T a b e l l a r i ) ............................  21

R . D .-L .  20  m a rzo  1924, n . 442 , ch e  d isc ip lin a  l ’u so  d i t ito li
o d  a t t r ib u ti  n o b i l i a r i ............... ..........................................................  23

It. D . 16 a g o s to  1926, n . 1489, ch e  co n t ie n e  l o  s ta tu to  de lle
su ccess ion i a i t ito l i  e  ag li a ttr ib u ti n o b il ia r i....................  26

R . D . 16 g iu g n o  1927, n . 1091, ch e  c o n t ie n e  n orm e  in te ­
g ra t iv e  e  d ich ia ra tiv e  a l R .  D . 16 a g o s to  1926, n . 1489, 
co n ce rn e n te  i l  n u o v o  s ta tu to  su cce sso r io  n ob ilia re  i ta ­
lia n o  ...........■.................................................................................................  29

R e la z io n e  d e lla  C om m iss ion e  su lla  p ro p o s ta  di un  n u o v o
sta tu to  su cce sso r io  n o b il ia re  ........................................................  31



248 INDICE DEL VOLUME,

S ch e m a  d e l n u o v o  s ta tu to  su cce s s o r io  d e i t ito l i  n ob ilia r i.
e la b o ra to  d a lla  C om m iss ion e  ............................................ P à g . 44

P a rere  de l C om m issario  C o n te  G ero la m o  M a r c e llo ...............  4G
A p p u n t i  d i leg is la z ion e  n o b ilia re  ( 1 8 4 8 - 1 9 2 7 ) ............................  50
Massimario della Consulta Araldica. M a ssim e d i leg is la z ion e  

n o b ilia re  a p p ro v a te  d a lla  C o n su lta  A ra ld ica  e sa n z ion a te
d a l R .  G o v e rn o  .................................................................................... 55

Regolamento Tecnico-Araldico . ; .............................................................  64
Appendice alla Parte prima. M assim e n ob ilia ri a p p ro v a te  

d a lla  C on su lta  A r a ld ic a  su ccess iv a m en te  a lla  p u b b lic a ­
z io n e  del «M a s s im a r io » , ed  in serite  a  p a gg . 14-16 del 
B o lle t t in o  u ffic ia le  de lla  C on su lta , n . 38 del v o i . V I I I .  83

P a r t e  S e c o n d a .

L E G I S L A Z I O N E  N O B I L I A R E  D E G L I  E X -S T A T I  I T A L I A N I  
P R I M A  D E L L A  U N I F I C A Z I O N E  D E L  R E G N O  D ’ I T A L I A .

A v v e r te n z a  ......................................................................................................... 87
P iem on te ................................................................................................................  89
Genova ................................................................................................................... 90
R .  D . 30 aprile  1890 su l t it o lo  m a rch ion a le  d a  r icon oscers i

a l p a tr iz ia to  g e n o v e s e .......................................................................  91
Sardegna ................................................................................................................. 92
M assim e su lla  n ob iltà  sard a ......................................................................  iv i
Lombardia. Stato di Milano. Regno Lombardo ....................... 94
C . R .  E d it to  su lla  n o b iltà , 20 n o v e m b r e  1 7 6 9 .......................  iv i
P r o v v id e n z e  su l R e g o la m e n to  d e lla  n o b iltà  (M a ria  T eresa ,

29  a p rile  1 7 7 1 ) ....................................................................................... 107
Regno Italico. V I I "  S ta tu to  c o s t itu z io n a le  sop ra  i t it o l i  di 

n o b iltà  e d e i m a g g io ra sch i (N a p o le o n e  I ,  21 s e t te m ­
b re  1 8 0 8 ) ......................................................................................................  114

V en ezia ...................................................................................................................  126
P arm a ......................................................................................................................  127
Modena e Reggio .......................................................................................... 128
Toscana ...................................................... ..........................................................  iv i
L eg g e  su l r eg o la m en to  d e lla  n o b iltà  e  c it ta d in a n z a  (F r a n ­

ce s c o  I I ,  31 lu g lio  1 7 5 0 ) ..................................................................  129
Is tru z io n e  ai D e p u ta ti so p ra  la  d escriz ion e  della  n ob iltà  e

c it ta d in a n z a  (31 lu g lio  1 7 5 0 ) ........................................................  141
Lucca ......................................................................................................................  146
Stati Pontificii .................................................................................................  147
C o st itu z ion e  p o n t i fic ia  c h e  s ta b ilisce  n u o v e  regole  s o p ra  la  

n o b iltà  e c it ta d in a n z a  d i R o m a  (B o lla  « U rb em  R o ­
m an i », 4 g e n n a io  1746, d i p a p a  B en ed e tto  X I V ) . . . .  14$



INDICE DEL VOLUME. 240

X a p o li ........................................................................................................  Pag:; 165
M assim e su lla  n o b iltà  n a p o lita n a  p ro p o s te  d a lla  C o m m is ­

s ion e A r a ld ic a  n a p o lita n a , a p p ro v a te  d a lla  C o n su lta  c o n  
d e lib era z ion e  resa  e se cu t iv a  da l P re s id e n te  del C o n ­
s ig lio  dei M in istri ...............................................................................  168

S icilia ...................................................................................................................... 170
Appendice alla Parte seconda. E m b lem i di p a r t ico la r  d is t in ­

z ion e , a g g iu n ti p er  con ce ss ion e  so v r a n a  a  s tem m i o r i ­
g in ari d i f a m ig l i e .................................................................................. 1 7 1

P a r t e  T e r z a .

M O D U L I, I S T R U Z I O N I  E  N O R M E  P E R  L A  C O M P IL A Z IO N E  
E  D O C U M E N T A Z IO N E  D I  D O M A N D E  D I  N A T U R A  
N O B I L I A R E  O D  A R A L D I C A  ................................................  177

I. M o d u lo  d i d o m a n d a  p er  il r ic o n o sc im e n to  d i u n a  n o b iltà
c iv ic a  ...........................................................................................................  178

f i .  M o d u lo  d i d o m a n d a  p er  il r ic o n o s c im e n to  ( c o n  a t t o
g o v e r n a t iv o )  d i u n  t it o lo ,  p re d ica to  o  stem m a  .............  17 0

[ I I .  M o d u lo  d i d o m a n d a  p e l r ic o n o s c im e n to  ( c o n  a tto  s o ­
v ra n o ) di u n  t it o lo  o  p r e d i c a t o . . . . ......................................... 180

ÍV . M o d u lo  d i d o m a n d a  p e r  la  r in n o v a z io n e  d i u n  t ito lo ,
p re d ica to  o  s te m m a  ..........................................................................  iv i

V. M o d u lo  d i d o m a n d a  p e l r ic o n o s c im e n to  del p a tr iz ia to
ro m a n o  ......................................................................................................... 182

V I. M o d u lo  d i d o m a n d a  p e r  la in scr iz io n e  in  E le n co  dei 
m e m b r i d i u n a  fa m ig lia  n o n  in scr itta  n o m in a t iv a m e n te . iv i

V II . M o d u lo  d i d o m a n d a  p e r  la in scriz ion e  in  E le n co  dei 
n o m i dei m e m b ri d i u na  fa m ig lia  g ià  in sc r it ta  n o m i­
n a t iv a m e n te  ............................................................................................... 183

V i l i .  M o d u lo  d i d o m a n d a  p e r  la in scr iz io n e  nel L ib ro  d ’ O ro
d e lla  N o b iltà  ita lia n a  .......................................................................  184

i X .  D o m a n d a  d i a u to r izza z ion e  a ca m b ia m e n to  o d  a g g iu n ta
di c o g n o m i in  esecu zion e  d i d isp os iz ion i te s ta m en ta r ie . 185 

X .  D o m a n d a  p e r  l 'a u to r iz z a z ion e  a ca m b ia m e n to  o d  a gg iu n ta  
d i c o g n o m i p e r  sp on ta n e a  d eterm in a z ion e  del r ich ie ­
d en te  .............................................................................................................  186

P  ARTE Q U ART A .

T I T O L I  P O N T I F I C I A

T ito li n ob ilia r i e o n or ificen ze  con cesse  dai S om m i P o n te fic i
a  c it ta d in i i t a l i a n i ...............................................................................  189

R . D .-L . 11 o t to b r e  1925, n. 1794, re ca n te  le d isp os iz ion i



250 INDICE DEL VÔLÜME.

tra n s ito r ie  p er  la  r id u z io n e  d e lla  ta ssa  d i con cess ion e  
g o v e r n a t iv a  sui t ito l i  n o b ilia r i c on cess i d a  S o m m i P o n ­
te fic i  f in o  al 1 9 2 4 .................................................................... P a g .  193

P a r t e  Q u i n t a .

N O T IZ IE  S U L  S O V R A N O  M I L I T A R E  O R D IN E  D I M A L T A  
E  N O R M E  P E R  L A  F O R M A Z I O N E  D E I  P R O C E S S I  N O ­
B I L I A R I .

C en n o s to r ico  ....................................................................................................  195
G era rch ia  deH ’O rd in e  .................................................................................. 196
D elega z ion i reg ion a li . . . . .......................................................................... 197
Is tru zion i e n orm e p er  la  co m p ila z io n e  dei processi d i p ro -

v a n ze  n ob ilia ri a v a n ti il S . M . O rd in e  d i M a lta ..........  198

A p p e n d ice  I .  Ordine delle Precedenze a Corte e nelle funzioni
'pubbliche.......................................................................................................  209

A p p en d ice  I I .  Règia: Consulta Araldica e Commissioni aral­
diche regionali............................................................................ . 229

E len ch i n o m in a t iv i d e l p erson a le . R e g ia  C on su lta  A r a ld ic a . iv i
G iu n ta  P e rm a n e n te  A r a l d i c a ..................................................................  230
R . C om m iss ion e  A ra ld ica  P iem on tese  ..............................................  iv i
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  L i g u r e ........................................................... 231
R . C om m iss ion e  A ra ld ica  L o m b a rd a  ................................................  iv i
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  p er  le  V e n e z ie  ......................................  232
R . C om m iss ion e  A ra ld ica  p e r  le  P r o v in c ie  P a r m e n s i .............  iv i
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  M o d e n e s e ...................................................  233
R . C om m iss ion e  A ra ld ica  p er  le P r o v in c ie  d i R o m a g n a  . . .  iv i
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  T osca n a  ...................................................... iv i
R .  C om m iss ion e  A r a ld ic a  R o m a n a  (p er  le  P r o v in c ie  di

R o m a , U m b ria  e M a rch e ) .............................................. ..............  234
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  N a p o le ta n a .................................................. ivi
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  S i c i l i a n a ...................................................... 235
R .  C om m iss ion e  A ra ld ica  S arda  ...........................................................  230
In d ice  a lfa b e t ic o  a n a lit ic o  .................... .............................. ....................  237
In d ice  delle  i l lu s t r a z io n i ............................................................................  245



251

A p p e n d i c e  T e r z a .
%

LEGGI, DECR ETI, CIRCOLARI E ISTR U ­
ZIO N I M IN IST E R IA LI, ECC., IN M A T E R IA  
A R A L D IC A  E N O B ILIAR E , PU BBLICATE  
DOPO L A  PR IM A ED IZIO N E DI QUESTO  
VO LU M E .

Regio Decreto 14 giugno 1928, n. 1480 ; pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 6 luglio 1928, n. 156.
Autorizzazione ai Comuni, alle Provincie, alle Con­

gregazioni di carità ed agli enti parastatali di far uso 
ilei Fascio Littorio.

V IT T O R IO  EM AN U ELE III
P E R  G R A Z IA  D I  D IO  E  P E R  V O L O N T À  D E L L A  N A Z IO N E  

R E  D ’ IT A L IA

Visto il R . decreto-legge 12 dicembre 1926, n. 2061, 
he dichiara il Fascio L ittorio emblema dello Stato ;

Visto il R . decreto 27 marzo 1927, n. 1048, conte­
lente disposizioni circa l ’uso del Fascio L ittorio da 
»arte delle Amministrazioni dello Stato ;

Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini- 

tro Segretario di Stato e Ministro per 1’ interno ;
Abbiam o decretato e decretiamo :

Art. 1. I Comuni, le Provincie e le Congregazioni di 
arità sono autorizzati ad innalzare sui loro edifici e 

fulle opere da loro eseguite il Fascio Littorio, nonché a 
fregiarne i sigilli e gli atti ufficiali.
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Con decreto del Capo del Governo, Primo Ministro 
Segretario di Stato, possono essere autorizzati a faie 
analogo uso del Fascio L ittorio gli enti parastatali che, 
per servizi resi alla N azione,-ne siano riconosciuti me­
ritevoli.

Art. 2. Il Fascio Littorio da usarsi dai Comun . 
dalle Provincie, dalle Congregazioni di carità e dag'i 
enti parastatali, autorizzati a norma dell’articolo pn - 
cedente, deve essere caricato in palo, con la scure ab­
bassata, sul bianco di uno scudo sannitico interzato i;i 
palo di verde, di bianco, di rosso.

Art. 3. Qualora i Comuni, le Provincie, le Congre­
gazioni di carità e gli enti parastatali, autorizzati a 
norma del presente decreto a far uso del Fascio L it­
torio, siano in possesso legittimo e riconosciuto di altro 
stemma, questo dovrà essere accollato ed a sinistra del 
Fascio Littorio.

Per altro, il Fascio L ittorio può essere collocato 
staccato —  purché sempre a destra degli stemmi pro­
pri dei Comuni, delle Provincie, delle Congregazioni ei 
carità e degli enti parastatali —  nelle decorazioni me­
numentali, e quando ciò sia richiesto da esigenze arch 
tettoniche.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si­
gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Pegno d ’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

D a to  a  S. R o s s o re , a d d ì 14 g iu g n o  1928 - A . V I .

V ITT O R IO  EM ANUELE.
M u s s o l i n i .

Visto :
I l  G u a rd a s ig illi

R o cco .



Regio Decreto 21 gennaio 1929, n. 61. Approvazione del­
l'ordinamento dello stato nobiliare italiano (pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale del Regno il 2 feb­
braio 1929, n. 450).

VITTO R IO  EM ANUELE III

P E R  G R A Z IA  D I  D IO  E  P E R  V O L O N T À  D E L L A  N A Z IO N E  

K E  D ’ IT A L IA .

Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini­
stro Segretario di Stato ;

Ritenuta la necessità di coordinare le disposizioni 
concernenti l ’ ordinamento dello stato nobiliare, con 
opportuni adattamenti e con le modificazioni d ie  l ’ espe­
rienza ha dimostrate convenienti ;

Visti gli articoli 79 e 80 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

U dita la Consulta Araldica del Regno ;
Abbiam o decretato e decretiamo :

Art. 1. È approvato e reso esecutivo l ’unito ordi­
namento dello stato nobiliare italiano, firmato, d ’ordine 
Nostro, dal Capo del Governo, Primo Ministro Segre­
tario di Stato, proponente.

Art. 2. Sono abrogate le antiche leggi, diposizioni 
e consuetudini che, con norme diverse nei diversi Stati 
prima della unificazione politica, regolavano la conces­
sione, il riconoscimento, la successione, l’ uso e la per­
dita dei titoli e delle distinzioni nobiliari.

Art. 3. Sono altresì abrogati tutti i Nostri decreti 
e tutte le disposizioni concernenti la concessione, il 
riconoscimento, la successione, l ’uso e la perdita dei 
titoli e delle distinzioni nobiliari, che siano contrarie 
al presente ordinamento dello stato nobiliare italiano.

Art. 4. Nulla è innovato in ordine alle sanzioni con ­
tro l ’abuso dei titoli stabilite dai deereti-legge 24 mar­
zo 1924, n. 442, e 28 dicembre 1924, n. 2337.

Art. ». Il presente decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
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Ordiniamo d ie  il presente decreto, munito del si 
gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

D a to  a  R o m a , a d d i 21 gen n a io  1929 - A n n o  V I I .

V ITT O R IO  EM ANUELE.

M u s s o l i n i .
Visto :

I l  G uardasig illi
R o cco .

Ordinamento dello stato nobiliare italiano.

CAPITOLO I.

N o r m e  g e n e r a l i  d i  l e g i s l a z i o n e  n o b i l i a r e .

1. —  Bella prerogativa Regia e delle distinzioni nobiliari

Art. 1. È attributo della Sovrana prerogativa del Re
a) stabilire norme giuridiche aventi forza di leggi 

per l ’acquisto, la successione, l ’uso e la perdita di titoli. 
predicati, qualifiche e stemmi nobiliari ;

b) concedere nuovi titoli, predicati, qualifiche < 
stemmi nobiliari ; rinnovare titoli e predicati, estint 
per mancanza di chiamati alla successione ; sanare 1( 
lacune e le deficienze nella prova di antiche concession 
o nel passaggio dei relativi titoli e predicati ;

e) autorizzare l ’accettazione di titoli, predicati i 
qualifiche nobiliari concesse a cittadini italiani da Po 
tenze estere ; e l ’uso di titoli, senza predicati territoriali 
concessi a cittadini italiani dai Sommi Pontefici dopc 
il 20 settembre 1870;

d) decretare la perdita delle distinzioni nobiliari
o del diritto a succedervi o la sospensione del loro uso.

Art. 2. Le norme giuridiche di legislazione nobi 
liare sono emanate mediante decreti Reali, controfir­
mati dal Capo del Governo, Primo Ministro Segretario
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di Stato. Esse sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
ed inserte nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti 
del Regno.

Art. 3. I titoli, il trattamento e gli stemmi della 
Famiglia Reale sono regolati dal decreto Reale 10 gen­
naio 1890 e dalle successive Reali disposizioni in ma­
teria.

Art. 4. I titoli, i predicati, le qualifiche e gli stemmi 
nobiliari sono mantenuti a coloro cho vi hanno diritto 
in conform ità delle norme vigenti ; e si acquistano o 
per successione o per nuova concessione del Re.

Art. 5. Sono ammessi nel Regno i titoli di : Prin­
cipe e Duca, Marchese, Conte, Visconte, Barone, Si­
gnore, Patrizio, Cavaliere Ereditario e Nobile ; que­
st’ultimo è comune agli insigniti di ogni altro titolo.

2. — D ei provvedimenti nobiliari.

Art. 6. I provvedim enti nobiliari, secondo la loro 
natura di atti Sovrani di grazia, o di atti governativi 
di giustizia, sono emanati per decreto Reale o per de­
creto del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario 
di Stato.

Art. 7. Per tutti i provvedimenti, sia di grazia che 
di giustizia, ad eccezione di quelli emanati di motu­
proprio del Re, è necessario il preventivo parere della 
Consulta o della Giunta araldica.

Per i provvedimenti di motu-proprio che riguardano 
predicati o stemmi, sarà previamente sentito il Commis­
sario del Re.

I provvedim enti di motu-proprio Sovrano saranno 
prontamente partecipati al Commissario del Re.

Art. 8. I provvedim enti nobiliari emanati mediante 
decreti Reali sono controfirmati dal Capo del Governo, 
Primo Ministro Segretario di Stato, registrati alla Corte 
dei conti, trascritti in apposito registro nel Regio archi­
vio di Stato di Rom a e conservati in originale nell’Archi­
vio della Consulta araldica del Regno.

Art. 9. Alla persona, in favore della quale sia stato 
emanato un decreto Reale, è spedito un diploma in 
forma di Regie lettere patenti, sottoscritte dal Re, 
controfirmate dal Capo del Governo, Primo Ministro
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Segretario di Stato, trascritte a cura del Cancelliere in 
ispeciale registro presso la Consulta araldica.

Art. 10. I provvedim enti Sovrani di grazia si di­
stinguono come in appresso :

а) concessione è Fatto col quale il Re di motu­
proprio, o su proposta del Capo del Governo, dà origine 
ad un nuovo titolo, predicato, qualifica o stemma no­
biliare ;

б) rinnovazione è l ’atto col quale il Re fa rivi­
vere un titolo o predicato estintosi per mancanza di 
chiamati alla successione ;

c) riconoscimento è l ’atto col quale il Re concede 
sanatoria per qualche lacuna o deficienza che si riscontri 
nella prova di antiche concessioni o nel passaggio di 
titoli, predicati, o stemmi nobiliari ;

a) autorizzazione è l ’ atto col quale il Re consente 
che un cittadino italiano accetti un titolo o altro attri­
buto nobiliare da una Potenza estera ; od usi titoli 
onorifici, senza qualifiche o predicati territoriali, con ­
cessi dai Sommi Pontefici dopo il 20 settembre 1870 ;

e) assenso è l ’atto col quale il Re presta il proprio 
consenso ai provvedimenti indicati negli articoli 59, 60, 
65 del presente ordinamento.

Art. 11. Sono provvedim enti di giustizia tutti quelli 
non elencati nell’articolo precedente e segnatamente : 

a) il riconoscimento della legale esistenza in una 
famiglia di un titolo, predicato, qualifica e stemma 
nobiliare e della sua devoluzione agli aventi diritto in 
base alle norme vigenti ;

5) Vautorizzazione ad usare nel Regno titoli, pre­
dicati, qualifiche o stemmi nobiliari concessi o ricono­
sciuti da una Potenza estera ai propri sudditi, siano 
questi o i loro successori tuttora stranieri residenti nel 
Regno, o divenuti in seguito cittadini italiani ;

e) l'autorizzazione a uno straniero di usare titoli, 
predicati, qualifiche o stemmi nobiliari italiani legitti­
mamente pervenutigli.

Art. 12. Gli stemmi miniati da unirsi alle Regie 
lettere patenti e ai decreti del Capo del Governo sono 
vistati dal Commissario del Re e descritti in termini 
araldici secondo il vocabolario araldico ufficiale appro­
vato con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri del 6 febbraio 1906.



APPENDICE TERZA. 257

3. —  Norme generali per la concessione, il riconoscimento, 
l'uso e la perdita delle distinzioni nobiliari.

Art. 13. Non si riconoscono distinzioni nobiliari se 
non si possa giustificarne la originaria concessione od 
altro modo legittimo d ’acquisto e la legittima devolu­
zione a favore dell’istante.

Art. 14. Le distinzioni nobiliari non si estinguono 
per mancato uso, nè si acquistano per lungo uso ; salvi 
gli effetti dei riconoscimenti avvenuti prima dell’entrata 
in vigore del presente ordinamento.

Art. 15. Le distinzioni nobiliari non possono formare 
oggetto di private disposizioni per atti tra vivi o  di 
ultima volontà.

Art. 16. La refuta di un titolo, mediante rassegna 
di esso al li e da parte dell’ intestataiio, può essere accet­
tata con atto Sovrano portante rinnovazione del titolo, 
previo parere della Consulta araldica, in favore di un 
discendente maschio ultrogenito o, in difetto di discen­
denti maschi, di un fratello germano dell’intestatario 
da questi designato, purché il titolo non sia quello più 
elevato in grado o che dà il nome d ’uso alla famiglia 
e purché risulti da scrittura autentica il consenso di 
tutti i successibili intermedi.

Se fra questi vi sono dei minorenni, la refnta non 
sarà autorizzata prima che, trascorso almeno un anno 
dal raggiungimento della rispettiva maggiore età, cia­
scuno di essi abbia prestato il proprio consenso.

Art. 17. La nobiltà legalmente riconosciuta e quella 
per nuova concessione Sovrana si acquistano da tutta 
la discendenza, nel primo caso dal giorno della nascita, 
nel secondo dal giorno della concessione.

Art. 18. La moglie segue la condizione nobiliare 
del marito e la conserva anche durante lo stato vedovile.

Art. 19. Nel caso di parto gemello o plurimo si 
considera primogenito il primo venuto alla luce.

Art. 20. 11 titolo di patrizio o di nobile di una città 
si può riconoscere quando consti che si era radicato 
in una famiglia appartenente a un Collegio, Corpo o 
Ceto civ ico  o decurionale, che, secondo le antiche le­
gislazioni, attribuiva ai suoi componenti e ai rispettivi 
discendenti il patriziato o la nobiltà.
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Tale titolo spetta ai legittimi discendenti per line? 
maschile degli ultimi iscritti all’epoca in cui cessarono 
di aver vigore le antiche legislazioni e non può formare 
oggetto di nuova iscrizione o concessione, nè di rinno­
vazione o di passaggio ad altra famiglia.

È ammessa eccezionalmente la ulteriore iscrizione 
al ceto della nobiltà romana dei fratelli e loro discendenti 
di ambo i sessi per linea mascolina e delle sorelle a titolo 
personale, dei Sommi Pontefici.

Fermi gli accertamenti già approvati dal Regie 
Governo, la Consulta, su proposta delle Commissioni 
araldiche regionali, accerta l ’originaria esistenza degli 
antichi Collegi, Corpi o Ceti civici o decurionali di pa 
triziato o di nobiltà e le particolari norme dalle quali 
era regolata la iscrizione e successione dei loro com po­
nenti. Le relative deliberazioni della Consulta sono 
sottoposte all’approvazione del Capo del Governo. 
Primo Ministro Segretario di Stato.

Art. 2L Non è ammesso il riconoscimento di antichi 
Ceti o Corpi cittadini o regionali di insigniti di titoli 
diversi dà quelli del 'patriziato o della nobiltà civica, o 
decurionale.

x\rt. 22. È riconosciuto ai primogeniti capi di fa ­
miglie romane, insignite di titoli ex feudali di principe
o duca, marchese e conte, l ’antico uso di appoggiare il 
loro titolo principale al cognome, anziché al predicato 
feudale.

L o stesso uso sarà riconosciuto, su domanda, m e­
diante decreto del Capo del Governo, Primo Ministro 
Segretario di Stato, ai capi di quelle famiglie ex feudali 
delle altre regioni d ’ Italia che si trovano nelle stesse 
condizioni ; salvi i riconoscimenti di tale uso già avvenuti.

Art. 23. I titoli o attributi nobiliari concessi da 
una Potenza estera non possono formare oggetto di 
rinnovazione, nè di passaggio ad altra famiglia.

Art. 24. Il semplice possesso di un territorio o di 
un ex feudo, al quale un tem po era annesso un titolo, 
non conferisce al possessore diritto ad assumere quel 
titolo e il relativo predicato, nè per chiederne la rin­
novazione.

Art. 25. I discendenti di ambo i sessi per linea retta 
maschile dell’intestatario, all’epoca della abolizione della 
feudalità, di un feudo nobile con piena giurisdizione, 
non decorato da titolo, possono ottenere mediante de-
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crcto del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario 
di Stato, previo parere delia Consulta araldica, il rico­
noscimento del titolo di Nobile e del predicato ex feu­
dale da aggiungere al cognome preceduto dal segna­
caso « di ».

Art. 26. I titoli del Sacro Rom ano Impero conferiti 
a famiglie italiane sono riconosciuti nei limiti della 
concessione ; ma non sono rinnovabili, nè possono pas­
sare da una in altra famiglia.

Art. 27. I titoli conferiti da Napoleone I, sia come 
Re d ’ Italia che come Imperatore dei Francesi, e quelli 
conferiti da Gioacchino Murat, Re di Napoli, a citta­
dini italiani, non sono trasmissibili se all’epoca della 
concessione non fu costituito il prescritto maggiorasco ; 
salvo speciale dispensa dall’obbligo di costituirlo, risul­
tante dal diploma di concessione.

Art. 28. Non è autorizzata l ’accettazione di titoli 
nobiliari concessi dalla Repubblica di San Marino dopo 
il 1860.

Art. 29. Il chirografo Sovrano di concessione di 
un titolo, non seguito dal rilascio del diploma nelle forme 
consuete, non è sufficiente per il riconoscimento. Alla 
mancanza del diploma può essere concessa sanatoria 
con Reale decreto di riconoscimento.

Art. 80. Sono considerati titoli italiani e ad essi 
equiparati quelli concessi da Sovrani italiani o stranieri 
che regnarono nelle varie parti d ’ Italia prima della 
unificazione nazionale ai propri sudditi, qualora questi,
o i loro successori aventi diritto ai titoli, abbiano acqui­
stata la cittadinanza italiana per effetto della unifica­
zione o in virtù di decreto di naturalizzazione.

Art. 81. I titoli stranieri, con o senza predicato, 
posseduti da antico tem po da cittadini italiani e già 
una volta esecutoriati o riconosciuti dalle competenti 
autorità degli antichi Stati italiani prima dell’ unifica­
zione politica, sono riconosciuti con decreto del Capo 
del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, ai 
legittimi possessori e alla loro discendenza maschile, 
nei limiti della concessione o, in difetto, nei limiti della 
esecutoria o dell’antico riconoscimento.

In qualunque altro caso, gli interessati, per ottenere 
il riconoscimento dei titoli, dovranno produrre un atte­
stato del Governo dello Stato dal quale promana il 
titolo, che ne confermi la spettanza all’istante.
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Art. 32. L o straniero residente nel Regno, legal­
mente investito di titoli concessi da Potenze estere, 
può essere autorizzato con decreto ad personam  del 
Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, 
di farne uso nel Regno, previa produzione di un atte­
stato dell’autorità competente dello Stato dal quale il 
titolo promana, che confermi il suo diritto al titolo.

È in facoltà del Capo del Governo di far luogo al 
riconoscimento o all’ autorizzazione previste rispetti­
vamente dall’articolo precedente e da questo articolo, 
qualora consti del rifiuto dello Stato estero a rilasciare 
simili attestati ; ma risulti che l ’istante, cittadino ita­
liano o straniero residente nel Regno, si trovi nel legit­
timo possesso del titolo.

In  ogni caso, non potrà essere consentito l ’uso nel 
Regno di qualifiche o trattamenti inerenti a titoli stra­
nieri non ammessi per i titoli italiani.

Art. 33. La dignità di Grande di Spagna sarà rico­
nosciuta solamente a coloro che ne abbiano ottenuta 
personale investitura dal Re di Spagna.

Per quelli che si trovano nelle condizioni di poterne 
domandare l ’investitura, sarà fatta speciale annotazione 
nel Libro d'oro della Consulta.

Art. 34. Il titolo di Conte Palatino non è rinnova­
bile e non è trasmissibile senza speciale disposizione 
risultante dal diploma di concessione. Non si ricono­
scono le concessioni di questo titolo fatte a favore di 
un determinato Collegio o per delegazione perpetua del 
Papa o dell’ Imperatore ; salvi gli effetti dei riconosci­
menti già avvenuti.

Art. 35. L ’autorizzazione Reale ad usare titoli con ­
cessi dai Sommi Pontefici dopo il 1870, potrà essere data 
nei singoli casi nei limiti del Breve di concessione, giu­
sta le norme stabilite dal Regio Governo.

Art. 36. In  generale, e salva sempre la Reale pre­
rogativa del motu-proprio, i titoli di nuova concessione 
non comportano l ’aggiunzione di predicati e debbono 
essere esclusi specialmente i nomi di Città e di Comune 
e quelli di antichi Feudi.

Le concessioni di predicati onorifici sono riservate, 
in via eccezionale, per rimunerare coloro che con ser­
vizi eminenti si siano resi benemeriti della Patria.

Art. 37. Nella concessione di nuovi stemmi si avrà 
cura di non ledere diritti storici e di non ingenerare 
confusione con  stemmi di altre famiglie.
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L ’ornamentazione araldica della Basilica è ricono­
sciuta ai capi delle famiglie papali e di quelle che ne 
hanno ottenuta speciale concessione.

L ’ uso del cimiero in forma di Corno dogale spetta 
ai patrizi veneti discendenti per linea retta maschile 
dai dogi di Venezia. Ove la discendenza diretta ma­
schile sia estinta, l’uso di tale cimiero può essere rico­
nosciuto a favore della linea collaterale agnatizia pros- 
simiore.

Gli stemmi concessi dalla Santa Sede agli alti pre­
lati sono strettamente personali.

Art. 38. È ammesso il riconoscimento, mediante de­
creto del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario 
di Stato, di stemmi di cittadinanza a favore di famiglie 
non nobili ma di distinte civiltà, quando ne sia dim o­
strato il pubblico e pacifico possesso per un periodo di 
tempo non inferiore a 150 anni.

Le ornamentazioni araldiche di tali stemmi sono 
limitate all’elmo prescritto dall’art. 13 del regolamento 
tecnico araldico, adorno di penne dai colori dello scudo, 
senza cercine, nè svolazzi, nè motto.

Art. 39. Gli stemmi delle Provincie e dei Comuni 
non possono essere modificati.

Essi hanno la forma cosidetta sannitica con la corona 
e con le ornamentazioni prescritte dal regolamento 
tecnico araldico del 13 aprile 1905, senza sostegni o 
tenenti o m otti, salvo antiche e provate concessioni.

La forma degli antichi Gonfaloni non potrà essere 
modificata. La Consulta determinerà la forma di quelli 
di nuova concessione.

Art. 40. Il titolo di Città può essere concesso a 
Comuni insigni per ricordi o monumenti storici, che 
abbiano convenientemente provveduto a ogni pubblico 
servizio e in particolar modo all’assistenza, istruzione e 
beneficenza e che abbiano una popolazione agglomerata 
ilei capoluogo non minore di 10,000 abitanti.

Art. 41. Incorrono di diritto nella perdita dei titoli 
e attributi nobiliari e nella decadenza del diritto a 
succedervi i  condannati per delitto contro il Re, il 
Principe Ereditario o la Patria, contro il Sómmo P on­
tefice, e contro il Capo del Governo ; i condannati alle 
pene di morte, dell’ergastolo e della reclusione per una 
furata non inferiore ad anni cinque e alla interdizione 
permanente dai pubblici uffici.
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Art. 42. La Consulta araldica può proporre al Re 
di decretare la perdita delle distinzioni nobiliari e la 
decadenza del diritto di succedervi in confronto dei 
condannati alla reclusione per qualsiasi durata per de­
litti contro i poteri dello Stato, contro la fede pubblica, 
la projjrietà e il buon costume, o per bancarotta fraudo­
lenta ; e di coloro che, allo scopo di eludere le leggi dello 
Stato, rinunziano alla cittadinanza italiana o che ne 
sono stati privati per decreto Reale.

Art. 43. Nei casi preveduti nei due articoli prece­
denti, i titoli nobiliari sono riconosciuti all’immediato 
legittimo successore.

Art. 44. Se chi è incorso nella perdita dei titoli e 
attributi nobiliari, a norma dell’ultima parte delTart. 42, 
ha figli in minore età i quali siano pure divenuti stranieri, 
si dovrà attendere, prima di far luogo al riconoscimento 
del passaggio del titolo in altra persona, il decorso di 
due anni dal raggiungimento della età maggiore del piii 
giovane di essi, salvo che nel frattempo si verifichi il 
ricupero della cittadinanza italiana da parte di qual­
cuno di essi.

Art. 45. La Consulta araldica può proporre al Re 
di decretare la sospensione, per non piti di cinque anni, 
dell’uso dei titoli, predicati e qualifiche nobiliari, in 
confronto dei condannati per oziosità, vagabondaggio
o per mendicità, degli ammoniti a norma di legge, e 
dei sottoposti alla vigilanza speciale della pubblica si­
curezza, o alla pena del confino qualora sia stata appli 
cata per fatti disonorevoli o per addebiti di particolari 
gravità.

Art. 48. La decadenza o la sospensione è pronun 
ciata con decreto Reale controfirmato dal Capo del 
Governo, Primo Ministro Segretario di Stato.

Art. 47. La riabilitazione del condannato non prò 
duce alcun effetto sulla già pronunciata decadenza.

Art. 48. Il procuratore del Re dovrà trasmettere 
senza ritardo alla Presidenza del Consiglio dei Ministr 
un estratto delle sentenze passate in giudicato, che 
im portino condanne di persone appartenenti a famiglie 
inscritte neH’ Elenco ufficiale nobiliare alle pene e pei 
reati indicati negli articoli precedenti.

Art. 49. L ’annotazione del decreto che pronuncia 
la perdita dei titoli, predicati .e qualifiche nobiliari a 
margine della relativa iscrizione nei libri e registri della
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Consulta araldica, è fatta a cura del Cancelliere della 
Consulta sopra richiesta del Commissario del Re, il 
quale ne darà notizia alla Consulta nella prima riunione 
successiva all’annotazione.

4. —  Del trattamento e delle qualifiche nobiliari.

Art. 50. A i titoli-nobiliari non sono attribuite qua­
lifiche o trattamenti senza speciale concessione del Re.

I riconoscimenti già ottenuti sono privi di effetto.
Art. 51. In  Italia il Gran Maestro del S. 0 . M. di 

Malta gode il titolo di Principe e il trattamento di 
Altezza Eminentissima.

Art. 52. Spetta la qualifica di « Donna » alle con ­
sorti dei personaggi compresi nelle categorie prima o 
seconda dell’ « Ordine delle precedenze a Corte e nelle 
funzioni pubbliche » approvato con R. decreto 16 d i­
cembre 1927, n. 2210, e m odificato con R. decreto 
18 gennaio 1929, n. 14.

Sono mantenute le qualifiche di « Don ■> e di « Donna »:
a) alle famiglie che ne abbiano ottenuta speciale 

concessione ;
b) alle famiglie ex feudali romane, insignite di 

titoli di principe o di duca e a quelle marchionali cosi­
dette di Baldacchino ;

c) alle antiche famiglie nobili lombarde che le 
ebbero già riconosciute all’epoca della Revisione nobiliare 
ordinata dalla Imperatrice Maria Teresa ;

d) alle famiglie sarde decorate simultaneamente 
del Cavalierato ereditario e della nobiltà.

Alle famiglie principesche o ducali delle altre regioni 
d’ Italia, che dimostrino di avervi diritto, l ’uso di tali 
qualifiche sarà riconosciuto mediante decreto del Capo 
del Governo, previo parere della Consulta araldica.

Sono infine mantenute ai Patrizi Veneti le qualifiche 
di « Nobil Corno » e di « Nobil Donna ».

5. —  Statuto delle successioni ai titoli e attributi nobiliari.

Art. 53. Alle antiche disposizioni che con norme 
diverse, nelle singole regioni d ’ Italia, regolavano l ’ordine 
delle successioni, riguardo ai titoli e attributi nobiliari
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concessi dai Sovrani degli antichi Stati prima della 
uniiicazione politica, sono surrogate le disposizioni se­
guenti, con decorrenza dal 7 settembre 1926.

Art. 54. La successione dei titoli, predicati e attri­
buti nobiliari ha luogo a favore dell’agnazione maschile 
dell’ultimo investito, per ordine di primogenitura, senza 
limitazione di gradi, con preferenza della linea sul grado 

1 chiamati alla successione debbono discendere pei 
maschi dallo stipite comune, primo investito del titolo.

I titoli, i predicati e gli attributi nobiliari non si 
trasmettono alle femmine nò per linea femminile, salvi 
quanto dispone il primo capoverso dell’art. 57.

Art. 55. I figli naturali, ancorché riconosciuti, non 
succedono nei titoli e predicati nobiliari.

1 figli legittimati per susseguente matrimonio suc­
cedono nei titoli e predicati al pari dei figli legittimi 
Gii effetti della legittimazione, rispetto alla successione 
nei titoli, quando il riconoscimento è posteriore al ma­
trimonio, prendono data dal giorno del riconoscimento 

I figli legittimati per decreto Reale succedono ne 
titoli e predicati del padre, purché questi non abbia 
figli o discendenti legittimi o legittimati per susseguenti 
matrimonio o altri parenti maschi sino al terzo gradi 
successibili nei titoli ; e purché nel decreto Reale d) 
legittimazione sia dichiarato, in via di grazia, la capa 
cita del legittimato di succedere nei titoli del padre 

Queste norme possono essere derogate da particolari 
autorizzazioni della Prerogativa Sovrana per i titoli 
di nuova concessione.

Art. 56. 1 figli adottivi non succedono nei titoli e 
predicati spettanti all’agnazione dell’adottante, salve le 
contrarie disposizioni della Sovrana Prerogativa per 
titoli di nuova concessione.

Art. 57. I titoli concessi con qualunque formula o 
legalmente riconosciuti per tutti i maschi di una agna 
zione si acquistano dal giorno della nascita.

Quelli concessi, oltre che a tutti i maschi, anche 
alle femmine, spettano alle medesime durante lo state 
nubile e non danno luogo a successione.

Agli ultrogeniti delle famiglie insignite di titoli pri 
mogeniali è attribuito, oltre alla semplice nobiltà, il 
diritto di aggiungere al cognome l ’appellativo del titolo 
e predicato del primogenito, preceduto dal segnacaso 
« dei ». Quando i titoli o predicati primogeniali sono
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parecchi, gli ultrogeniti aggiungono, dopo il segnacaso 
« dei », l ’appellativo di quel titolo o predicato che fa 
parte del nome d ’uso della famiglia, salva diversa tra­
dizione famigliare, da riconoscersi dalla Consulta.

Art. 58. Quando uno o più titoli o predicati nobiliari 
siano passati per successione femminile in altra famiglia, 
il diritto indicato nel secondo capoverso dell’articolo 
precedente spetta ai membri della famiglia che ha per­
duto i  titoli, nati prima del passaggio, e a quelli della 
famiglia in cui sono pervenuti, nati dopo il passaggio.

Art. 59. I titoli e predicati provenienti da femmine, 
che prima del 7 settembre 1926 sono legittimamente 
pervenuti alla loro discendenza maschile, continuano a 
devolversi alla medesima discendenza secondo le norme 
stabilite dall’art. 54.

Tali titoli, per le successioni verificatesi dopo l ’en­
trata in vigore del regolamento per la Consulta araldica 
approvato con  Ti. decreto 5 luglio 1896, n. 314. si inten­
dono legittimamente pervenuti alla discendenza maschile 
allorché le lettere patenti di Regio assenso, prescritte 
nell’art. 31 del citato regolamento, siano state emesse 
prima del 7 settembre 1926.

Se prima di tale data le lettere patenti siano state 
richieste nei modi di legge, il rilascio delle medesime 
potrà tuttora aver luogo con effetto di legittimare la 
devoluzione dei titoli a favore della suddetta discen­
denza maschile.

Estinte le linee maschili, aventi per stipite comune 
la femmina intestataria del titolo, questo con gli annessi 
predicati ritorna, previe lettere, patenti di Regio assenso, 
all’agnazione maschile della famiglia alla quale appar­
teneva nel giorno della promulgazione delle leggi abo- 
litive della feudalità, osservate le norme stabilite nel- 
l ’art. 54.

Art. 60. I  titoli e predicati che, fuori del caso pre­
visto dal primo capoverso delPart. 57, al 7 settem­
bre 1926 erano pervenuti in femmine nubili, passano 
dal giorno del loro matrimonio, e, se non prendono 
marito, alla loro morte, all’agnazione maschile della 
famiglia alla quale la donna appartiene, osservate le 
norme dell’art. 54 e salvo quanto dispone l ’articolo 63.

Se i titoli e predicati sono pervenuti a donne già 
maritate al 7 settembre 1926, il passaggio all’agnazione 
maschile delle famiglie donde esse provengono avviene
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nel giorno della loro morte, restando senza effetto le 
lettere patenti di Regio assenso già date a loro favore 
per quanto riguarda la trasmissibilità dei titoli ai loro 
discendenti.

Nel caso che siano pervenuti più titoli a donna ma­
ritata prima del 7 settembre 1926, può essere disposto, 
su domanda delTintestataria, mediante decreto di Regio 
assenso, che, dopo la morte dell’intestataria medesima, 
succeda in qualcuno dei titoli e annessi predicati il 
primogenito che discende da quel matrimonio, purché 
non si tratti del predicato che fa parte del nome d’uso 
della famiglia.

Art. 61. Il marito di donna titolata che, alla data 
del 7 settembre 1926, portava legalmente titoli e pre­
dicati nobiliari della moglie, li conserva in costanza 
di matrimonio.

Nel caso di morte della moglie, potrà usare il di 
lei titolo principale senza il predicato e non oltre lo 
stato vedovile.

Art. 62. Sono conservati i diritti degli investiti di 
uno o più titoli per anticipata successione legalmente 
consentita. L ’ulteriore successione nel titolo ha luogo 
secondo le norme stabilite nell’art. 54.

Art. 63. Se siano estinte o dopo il 7 settembre 1926 
si estinguano le agnazioni maschili delle famiglie che, a 
norma della prima o dell’ ultima parte dell’art. 59, 
avevano diritto alla successione nel titolo, questo può 
essere rinnovato con atto Sovrano a favore di una figlia 
dell'ultimo investito e della di lei discendenza maschile, 
sotto condizione che la famiglia di queat’ultima si trovi 
inscritta nell’ Elenco ufficiale della nobiltà italiana. Sarà 
preferita la figlia più anziana di età che all’atto della 
vacanza del titolo abbia già prole maschile, appartenente 
a famiglia inscritta nell’Elenco.

Nella stessa ipotesi di estinzione delle suddette agna­
zioni, la rinnovazione mediante atto Sovrano potrà aver 
luogo a favore della discendenza maschile dell’ ultima 
donna intestataria del titolo, sotto la condizione mede­
sima che la famiglia di tale discendenza maschile si trovi 
già inscritta nell’ Elenco ufficiale della nobiltà italiana.

Art. 64. Non è ammessa alcuna forma di surroga­
zione nei cognomi di famiglie e nei rispettivi titoli, di­
pendente da antiche istituzioni fidecommissarie o co ­
munque in uso specialmente negli antichi Stati della 
Chiesa.
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Art. 65. In  via eccezionale, su domanda dell’attuale 
intestatario di sesso maschile, possessore, di pih titoli 
nobiliari, può essere disposto, mediante decreto di Regio 
assenso, che, per il caso di sua morte senza discendenza 
maschile, succedano in uno dei titoli e annessi predi­
cati, purché non si tratti del predicato che fa parte 
del nome d ’uso della famiglia, a preferenza della pro­
pria agnazione maschile, la figlia primogenita dell’unico 
figlio premorto o, in difetto, la figlia primogenita e, in 
lifetto nell’ordine successivo, la sorella prossimiore, e, 
dopo la loro morte, la rispettiva discendenza maschile.

Art. 6!ì. Sulla domanda dell’intestatario di più titoli, 
può essere consentito con decreto del Capo del Governo, 
Primo Ministro Segretario di Stato, previo parere della 
Consulta araldica, che il figlio primogenito e, in difetto, 
il primo chiamato alla successione dei titoli, usi du­
rante la vita di esso intestatario uno dei titoli medesimi.

Art. (»7. Le disposizioni degli articoli precedenti sono 
applicabili anche alle concessioni avvenute dopo la 
unificazione politica e alle concessioni future, semprechè, 
nei singoli oasi, non sia stata data o non sia data espres­
samente una maggiore o minore estensione o non sia 
regolato con condizioni speciali l ’ordine dei successibili.

Art. 68. Qualora, a seguito di dichiarazione legale 
di assenza, sia stata autorizzata la immissione nel pos­
sesso temporaneo dei beni dell’assente, colui che nel 
•aso di morte deH’assente sarebbe chiamato a succedergli 

nei titoli e attributi nobiliari, può chiederò di essere 
uitorizzato con decreto del Capo del Governo, Primo 
Ministro Segretario di Stato, alla anticipata successione.

Gli effetti di questa autorizzazione cessano di pieno 
diritto se l ’assente ritorna o se venga comunque provata 
la sua esistenza.

CAPITOLO IL

O r d i n a m e n t o  d e l l a  C o n s u l t a  

e  d e l l ’ U f f i c i o  a r a l d i c o .

1. —  Della Consulta.

Art. 69. L a Consulta araldica del Regno è istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri per dare 
pareri e avvisi al Governo sui diritti mantenuti dal-

Codice Araldico. 18
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l’art. 79 dello Statuto fondamentale del Regno e sulle 
domande e questioni concernenti materie nobiliari e 
araldiche.

Art. 70. La Consulta è presieduta dal Capo del G o­
verno, Primo Ministro Segretario di Stato, ed è com ­
posta del vice presidente, di 14 Consultori effettivi e 
di 7 Consultori supplenti, e assistita da un Commissario 
del Re effettivo ed eventualmente da un Commissario 
del Re aggiunto, e dal Concelliere, capo dell’ Ufficio 
araldico : tutti nominati con decreto Reale.

Nel numero dei Consultori dovranno esservi almeno 
quattro senatori del Regno e due alti magistrati.

Nella nomina dei Consultori si avrà cura che le 
diverse regioni del Regno siano, per quanto è possi 
bile, equamente rappresentate.

Art. 71. La Consulta elegge nel suo seno la Giunti 
araldica, composta di 7 Commissari effettivi e 2 sup 
pienti. Il presidente è nominato per decreto Reale.

Art. 72. Le istanze e le proposte di provvediment 
da esaminare sono dal Cancelliere presentate alla deli 
berazione della Giunta araldica, insieme al parere scritto 
del Commissario del Re e a quello delle Commission 
araldiche regionali.

Art. 73. Quando il voto della Giunta sia conformi 
al parere del Commissario del Re, il provvedimenti 
avrà il suo corso, a norma degli articoli 131 e 132 de 
presente ordinamento.

Art. 74. Le istanze e le proposte di provvedimenti 
saranno invece presentate alla deliberazione della Con 
sulta nei casi seguenti:

a) quando la deliberazione possa importare un, 
decisione di massima ;

b) quando si tratti di parere su concessione di 
nuovi titoli, o su rinnovazioni ;

c) quando il voto  della Giunta sia stato diffami 
dal parere del Commissario del Re ;

d) quando il richiedente reclami alla Considt, 
dalla deliberazione della Giunta ;

e) quando alla domanda siano state fatte formali 
opposizioni da terzi interessati ;

/ )  in ogni altro caso in cui lo richieda il Commis­
sario del Re, o lo disponga il Capo del Governo.
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2. —  Dei Commissari del Ite.

Art. 75. Il Commissario del R e esamina le istanze 
le proposte di provvedimenti nobiliari che gli vengono 

omunicate dall’ Ufficio araldico ; chiede, per il tramite 
lei Cancelliere, agli istanti chiarimenti e anche più 
rapia e precisa documentazione, stabilendo all’uopo 
in termine non maggiore di tre mesi.

Esaurita la istruttoria della pratica o trascorso inu- 
ilmente il detto termine, restituisce gli atti col proprio 
tare/re all’ U fficio araldico.

Art. 76. Il Commissario del Re interviene alle adu- 
aanze della Giunta e della Consulta per illustrare il 
•arere da lui formulato sulla pratiche portate all’ordine 
lei giorno.

Art. 77. Le verifiche di alberi genealogici sono de­
mandate al Commissario del Re, che ne autentica l’esat- 
:ezza col visto del Capo del Governo, Primo Ministro 
egretario di Stato. Tali verifiche e autenticazioni deb- 
ono limitarsi all’inizio della nobilitazione.

3. —  Adunanze della Consulta e della Giunta.

Art. 78. La Consulta è convocata dal Capo del Go- 
erno almeno tre volte all’anno, con inviti a firma del 

1 ancelliere, corredati dall’ordine del giorno e spediti 
: lmeno dieci giorni prima dell’inizio della sessione.

Le sedute della Consulta, in caso di impedimento 
' el Capo del Governo, sono presiedute dal Sottosegre- 
t irio di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
1 . nel caso di impedimento anche di questo, dal vice 
] residente della Consulta.

Art. 79. La Giunta è convocata dal suo presidente, 
sentito il Commissario del Re effettivo. Gli inviti alla 
i iunione, a firma del Cancelliere, corredati dall’ordine 
del giorno, devono essere inviati con anticipazione 
: lmeno di dieci giorni, salvo casi di urgenza, nei quali 
l-i convocazione può seguire anche con avviso spedito 
i re giorni prima.

Art. 80. Per la validità delle deliberazioni occorre 
ohe intervengano nell’adunanza della Consulta almeno
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otto  Consultori con voto deliberativo ; e a quelle dell i 
Giunta almeno quattro.

I Consultori cbe, senza giustificato motivo, manchino 
a tre sessioni consecutive della Consulta, si reputano 
dimissionari.

Art. 81. I Consultori supplenti possono intervenire 
a tutte le adunanze della Consulta e, quando vi sup­
pliscano i Consultori effettivi, possono prendere pane 
alla discussione e alla votazione per integrare il nume) o 
legale di otto votanti effettivi.

I Commissari supplenti possono intervenire alle adu­
nanze della Giunta, e quando vi suppliscano i Commi - 
sari effettivi possono prendere parte alla discussione e 
alla votazione per integrare il numero legale di quattio 
votanti effettivi.

Art. 82. Le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti. In  caso di parità, il voto del Presidente pre­
vale.

A  domanda di due Consultori, le votazioni possono 
essere segrete.

Art. 88. I membri della Consulta, nel termine sta­
bilito per la convocazione alle adunanze, possono pren­
dere visione delle domande poste all’ordine del giorno 
e dei relativi documenti.

Art. 84. Quando alla Consulta o alla Giunta o ni 
rispettivi Presidenti sembri opportuno, gli affari li 
maggiore importanza possono essere affidati all’esame 
di uno o più Consultori per farne oggetto di specia'e 
relazione.

Art. 85. I verbali delle adunanze sono compilati 
dal Cancelliere, vistati da quel Commissario del Re che 
vi è intervenuto, e sottoscritti dal Presidente.

In ciascuna tornata della Consulta o della Giun a 
vien data lettura del verbale della tornata precederli e.

Nei verbali delle adunanze si fa constare del parere 
del Commissario del Re, dell’aw iso delle Commissioni 
araldiche regionali, delle conclusioni del relatore o re­
latori, dello svolgimento della discussione e delle de i- 
berazioni prese.

Art. 86. Un estratto dei verbali, a cura del Com­
missario del Re che è l ’intervenuto all’adunanza, è sot­
toposto all’approvazione del Capo del Governo, Prin o 
Ministro Segretario di Stato ; dopo di che, viene tri- 
scritto in due registri speciali dell’ Ufficio araldico.
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4. —  D el Cancelliere e dell’ Ufficio araldico.

Art. 87. TI Cancelliere delia Consulta è il capo del- 
' Ufficio araldico ; è alla dipendenza del Capo del 
■overno e adempie le seguenti funzioni :

а) riceve le istanze e le proposte di provvedimenti 
tobiliari e provvede per la loro spedizione ;

б) cura la riscossione dei diritti di cancelleria ;
c) amministra i fondi assegnati alla Consulta ;
d) custodisce i libri ed i registri araldici e l ’archi-

io della Consulta ;
e) cura la redazione dei provvedimenti Sovrani e 

Ti quelli del Capo del Governo e la loro trascrizione a 
norma dell’art. 8 ;

/ )  rilascia, con l ’autorizzazione del Commissario 
t ei He, estratti delle deliberazioni della Consulta o della 
¡iunta , già sanzionate dal Capo del Governo, e certi­
ficati di quanto può risultare dai registri e dai libri 
araldici ;

g) provvede alla iscrizione nell’ Elenco ufficiale 
ì obiliare, su domande degli interessati debitamente do- 
i umentate, dei loro nomi, sempre che tali iscrizioni 
i guardino discendenti di persone già legalmente in­
scritte ; provvede anche alla cancellazione dei nomi 
i: ei defunti ;

h) assiste alle adunanze della Consulta e della
< iunta ; richiama all’ occorrenza le precedenti delibera­
zioni in casi analoghi e redige i verbali ;

i) autentica i decreti del Capo del Governo, "rim o 
- iinistro Segretario di Stato ;

l) compila, sotto la direzione dei Commissari del 
l ’ e, il Bollettino ufficiale delia Consulta araldica e, 
• ’ordine del Capo del Governo, ne cura la pubblicazione ;

rn) comunica al Commissario del Re i p row ed i- 
i lenti e le deliberazioni del Governo.

Art. 88. Il personale di concetto e d ’ordine del- 
1 Ufficio araldico è nominato dalla Presidenza del Con­
ig lio  dei Ministri. Esso è posto alla diretta dipendenza
< èl Cancelliere, capo dell’ Ufficio.

Art. SS). Il Bollettino ufficiale della Consulta aral­
dica dovrà contenere il testo delle nuove norme giuri - 
1 iche di legislazione nobiliare emanate dal Ite ; le de­
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cisioni di massima deliberate dalla Consulta e sanzio 
nate dal Capo del Governo, Primo Ministro Segretari« i 
di Stato ; e l'elenco di tutti i provvedimenti in materi, 
nobiliare emanati rispettivamente dal Re e dal Capo 
del Governo.

Possono pubblicarsi altresì le sentenze più notevoli 
pronunziate in questioni relative al diritto nobiliare 
monografie storico-giuridico-araldiche.

5. —  Delle Commissioni araldiche regionali.

Art. 90. Le Commissioni araldiche regionali sono 
istituite per dare avvisi e notizie sulla materia nobiliar 1 
riguardante le rispettive regioni, a richiesta della Con­
sulta araldica o del Commissario del Re.

Esse sono in numero di dodici, e cioè in ciascun i 
delle seguenti regioni :

Piemonte, Liguria, Lombardia, Venezie, ex Ducat i 
di Parma, ex Ducato di Modena, Toscana, Rom a cou- 
Umbria e Marche, Romagna, ex Regno di Napol , 
Sicilia e Sardegna.

Art. 91. Ciascuna Commissione regionale è compf 
sta di un presidente e di cinque a quindici membr , 
nominati con decreto del Capo del Governo, Prim > 
Ministro Segretario di Stato, su proposta della Consult i 
araldica, ed ha sede presso il principale Archivio ti 
Stato della regione.

Sono chiamati a farne parte : membri deH’aristt • 
crazia della regione, magistrati di grado non inferioio 
a consigliere di appello, professori ordinari di storia e 

di diritto nei Regi istituti superiori, direttori di archi’ i 
storici o di biblioteche comunali della regione.

I Consultori effettivi e supplenti della Consulta ara 
dica sono membri di diritto della Commissione araldici 
della propria regione.

Art. 92. Il segretario è nominato dalla rispettivi 
Commissione ; e, assieme al sovrintendente o al diret­
tore dell’Archivio di Stato locale, conserva l ’archivio 
della Commissione e ne risponde verso 1’ Ufficio araldica 
della Consulta.

Art. 93. Le Commissioni araldiche regionali sono 
convocate dai propri presidenti, o, in caso d'impedi­
mento, dal commissario che ne fa le veci in ordine di
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; uzianità di nomina, almeno una volta ogni bimestre, 
con invito a firma del segretario, inviato almeno otto 
i iorni prima dell’adunanza e corredato dall’ordine del
< iorno.

Art. 94. Quando la Commissione lo deliberi o quando 
i presidente lo creda opportuno, gli affari di maggiore 
importanza possono essere affidati all’esame di uno o 
più commissari per farne speciale relazione.

Art. 95. Le deliberazioni sono valide con l ’inter- 
ento della metà dei componenti la Commissione. In

< aso di parità di voti, il voto del presidente prevale.
I commissari cbe, senza giustificato motivo, man­

chino a tre sessioni consecutive, sono considerati di­
missionari. Il segretario ne darà pronta partecipazione 
¡il Cancelliere della Consulta.

6. —  liegisiri e libri nobiliari.

Art. 96. I registri dei decreti Reali, delle Regie 
lettere patenti, dei decreti Ministeriali, dei verbali delle 
adunanze della Consulta e della Giunta sono custoditi 
ital Cancelliere.

Art. 97. I libri araldici sono tenuti dall’ Ufficio 
araldico, sotto la direzione del Commissario del Re. 
issi sono i seguenti :

a) il TAbro d'oro della nobiltà italiana ;
b) il Libro araldico dei titolati stranieri ;
c) il Libro araldico degli stemmi di cittadinanza ;
d) il Libro araldico degli enti morali ;
e) VElenco ufficiale nobiliare.

Art. 98. Nel Libro d’oro si inscrivono le famiglie 
italiane cbe ottennero la concessione, la rinnovazione,
1 autorizzazione o il riconoscimento di titoli e attributi 
nobiliari. Dalla iscrizione deve risultare : il paese di 
origine, la dimora abituale della famiglia, i titoli e 
ttributi nobiliari con le indicazioni di provenienza e 

di trasmissibilità, i provvedim enti regi o governativi, 
a  descrizione dello stemma e la parte di genealogia che 

tu documentata.
Per aggiungere altri nomi alla pagina di una famiglia 

: ià inscritta nel Libro d’oro e nelVElenco ufficiale, è 
ufficiente la produzione dei relativi atti di stato civile.
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I collaterali degli inscritti, per avere il diritto di 
aggiungere i loro nomi nella genealogia del Libro d’ore, 
debbono produrre, oltre alla domanda e alla documen­
tazione necessaria, il consenso scritto di colui ebe prò 
curò per primo la regolare ricognizione e iscrizione dell; 
famiglia ; in caso contrario, si farà luogo alla iscrizioni 
di una nuova famiglia.

Le tabelle per la iscrizione nel Libro d’oro della no 
biltà, italiana saranno compilate dall’Ufficio araldico, fil­
mate dal Cancelliere e approvate dal Commissario del Re

Art. 99. Con le stesse norme si faranno le iscrizioni 
nel Libro dei titolati stranieri. In esso si segnano tanto 
le famiglie italiane ebe sono nel legittimo possesso di 
titoli stranieri, debitamente riconosciuti o confermai 
nel Regno, quanto le famiglie straniere che sono m 
legittimo e riconosciuto possesso di titoli italiani o 
stranieri.

Art. 100. Il Libro araldico degli stemmi di cittadi­
nanza serve alla iscrizione delle famiglie cittadine chi, 
sono nel legittimo e riconosciuto possesso di stemmi 
Contiene la descrizione dello stemma e dei suoi orna 
menti, le indicazioni della concessione o riconoscimenti' 
e delle relative deliberazioni.

Art. 101. Nel IAbro araldico degli enti morali son<' 
segnati gli stemmi, le bandiere, i sigilli, i titoli e le altro 
distinzioni riguardanti Provincie, Comuni, società e 
altri enti morali, con le indicazioni dei riconoscimenti 
e delle relative deliberazioni.

Art. 102. Nell’A'fcneo ufficiale nobiliare, da appro 
varsi mediante decreto Reale, su proposta del Capo 
del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, son o 
segnati i nomi e cognomi per ordine alfabetico di tutto 
le persone che si trovano nel legittimo e riconosciuti.' 
possesso di titoli e attributi nobiliari.

Ogni anno verrà pubblicato un Elenco ufficiale no­
biliare suppletivo, coi nomi e cognomi delle persone allo 
quali sia stato durante l ’anno riconosciuto, conferm ati, 
concesso o revocato un titolo o  altra distinzione nobi­
liare.

Art. 103. Il Cancelliere farà compilare per tutti i 
registri araldici e pei verbali delle adunanze della Con­
sulta e della Giunta gli indici alfabetici dell’oggett > 
delle deliberazioni prese, dei nomi degli enti morali i 
delle massime araldiche adottate.
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Art. 104. I certificati e gli estratti di questi libri 
e registri, coliazionati e autenticati, si rilasciano dal 
Cancelliere col visto di uno dei Commissari del Re.

Art. 105. Dei documenti conservati nell’Archivio 
della Consulta, non si darà comunicazione o visione, 
se non ai membri della Consulta, ai Commissari del 
Re e agli interessati che li produssero, previo, in que­
st’ultimo caso, il parere del Commissario del Re.

Art. 106. Le carte relative agli affari araldici sono 
conservate nell’Archivio della Consulta araldica.

Art. 107. Si possono, col eonsenso del Commissario 
del Re, restituire agli interessati i documenti esibiti :

а) quando il richiedente abbia rinunciato alla 
domanda, prima àe\Vavviso della Commissione regionale ;

б) quando i documenti, di cui si chiede la resti­
tuzione, non riguardano la deliberazione presa ;

c) quando, in sostituzione degli originali, si pre­
sentino dall’ interessato copie da collazionarsi e autei - 
ticarsi previamente dal Cancelliere ;

d) quando la decisione fu negativa ; salvo che il 
Commissario del Re creda opportuno chiederne copia, 
da formarsi a spese dell’ interessato e da collazionarsi e 
autenticarsi come alla lettera c).

Gli alberi genealogici e gli stemmi e gli atti autentici 
di stato civile non si restituiscono se non in copia da 
formarsi a spese dell’interessato.

7. —  Diritti di cancelleria e contabilità.

Art. 108. Per le spese del servizio araldico è stan­
ziato un apposito fondo sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze, al quale fa riscontro 
nel bilancio delle entrate un corrispondente fondo sotto 
il titolo : « Proventi del servizio araldico ».

Questi proventi sono costituiti dai diritti di cancel­
leria stabiliti nella tabella approvata con R. decreto 
31 marzo 1921, n. 517, e che sono dovuti a titolo d i' 
rimborso delle spese che lo Stato sostiene per questo 
speciale servizio.

La riscossione dei diritti di cancelleria è curata 
dall’U fficio araldico ed è eseguita in modo ordinario 
dall’U fficio del registro.
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CAPITOLO IH .

D e l i ,E d o m a n d e  e  d e l l a  l o r o  s p e d iz io n e .

Art. 109. Le domande, i ricorsi e gli atti di oppo­
sizione, relativi a provvedimenti in materia nobiliare 
od araldica, devono essere scritti su carta in bollo 
competente e indirizzati al Capo del Governo, Primo 
Ministro Segretario di Stato, presso l ’Ufficio araldico 
del Regno.

Le domande devono contenere l’indicazione : del 
nome e cognome, della paternità, del luogo di nascita e 
domicilio, della cittadinanza e della condizione sociale 
ed economica del richiedente; l ’ oggetto e il fondamento 
della domanda ; la dichiarazione di essere pronto a 
soddisfare le tasse e i diritti stabiliti ; devono essere 
corredate dal fascicolo dei documenti con doppio elenco 
su carta semplice, uno dei quali viene dall'u fficio  re­
stituito con ricevuta dei documenti esibiti.

Le domande di provvedim enti di grazia Sovrana de­
vono essere presentate a S. M. il Re e al Capo del G o­
verno, Primo Ministro Segretario di Stato.

Art. 110. Nessuna domanda può avere corso se non 
consti della esecuzione del prescritto deposito.

Art. 111. Alla domanda debbono essere unite : la 
documentazione della esistenza dei titoli, predicati o 
stemmi e quella dell’ attacco genealogico fra il richie­
dente e il concessionario e l ’ultimo investito o ricono­
sciuto, la dimostrazione per linea e grado del diritto 
di succedere nel titolo, nonché il diploma di concessione
o di conferma e lo stemma a colori con la descrizione in 
termini araldici.

Art. 112. Il Commissario del Re può, ove lo creda 
opportuno, richiedere per il tramite del Cancelliere, 
capo dell’ITfficio araldico, al Prefetto del luogo di do­
micilio dell’istante informazioni in via riservata sulla 
condotta morale e sulle condizioni economiche del­
l ’istante e dei suoi prossimi congiunti.

Presa visione della risposta, il Commissario del Re 
rimette il relativo carteggio al Cancelliere il quale lo 
tiene a disposizione del Capo del Governo.
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Art. 113. La prova della esistenza dei titoli e pre­
dicati, in difetto del diploma di concessione, può essere 
supplita con la produzione del più recente atto autentico 
di investitura, di intestazione, di conferma o di rico­
noscimento.

Art. 114. Le prove genealogiche dovranno darsi con 
la produzione di copie autentiche degli atti legali di 
nascita, di jnatrimonio e morte, grado per grado, di 
tutti gli individui compresi nella dimostrazione genea­
logica.

Art. 115. Le prove degli stemmi si fanno o mediante 
l ’atto di concessione o mediante dimostrazione di un 
possesso legale.

Art. 116. Per le famiglie delle quali la nobiltà è 
stata riconosciuta, sarà sufficiente la prova del possesso 
pubblico e pacifico dello stemma per 30 anni.

Art. 117. La semplice prova del possesso, per quanto 
continuato nel tempo, non giustifica l ’uso di corone, di 
manti, di ornamentazioni araldiche, di capi, di figure, di 
cimieri, e di altri segni particolari.

Art. 118. In mancanza di prove dirette sono am­
messe quelle per equipollenti.

Art. 11!). Gli atti di notorietà sono ammessi nel 
solo caso che sia impossibile, per eventi di forza mag­
giore, la dimostrazione diretta e per accertare fatti che 
non eccedono la memoria dell’uomo.

Avranno valore altresì gli attestati delle Commissioni 
regionali riguardanti le famiglie titolate della regione.

Art. 120. La nobiltà, gli stemmi e le genealogie, già 
approvate dai Tribunali, Uffici o Commissioni araldiche 
degli antichi Stati italiani o dai Grandi Magisteri del
S. 0 . M. di Malta o di altri antichi Ordini militari ca­
vallereschi italiani, che esigevano le prove di nobiltà, 
sono ammesse senza ulteriore documentazione, con la 
produzione delle relative sentenze o processi di giustìzia ; 
esclusi quelli per grazia ed escluse le enunciazioni di 
titoli specifici e feudali.

Art. 121. I diplomi e documenti che si producono 
debbono essere in originale.

D i quelli esistenti nei Regi archivi di Stato, o negli 
Archivi delle Curie vescovili o di altri enti di diritto 
pubblico, o in quelli del S. M. 0 . di Malta e di altri 
antichi Ordini militari cavallereschi o nei protocolli 
notarili anteriori al 1S60, si possono produrre copie
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autentiche, salvo sempre alla Consulta il diritto di chie­
dere prove integrative di autenticità.

Non si ammettono copie notarili di diplomi e docu­
menti esistenti presso gli interessati.

Art. 122. I documenti in lingua straniera devono 
essere prodotti insieme alla traduzione in italiano, di­
chiarata autentica dal competente ufficio presso il Mi­
nistero della giustizia. %

Dei documenti antichi in lingua latina o italiana si 
può ricMedere la trascrizione paleografica autenticata 
dal Regio archivio di Stato della regione.

Art. 123. Quando le domande involgano palese­
mente interessi di terzi, l’U fficio araldico, a richiesta 
del Commissario del Re, può invitare i richiedenti a 
farne pubblicare a loro spese un sunto nella Gazzetta 
Ufficiala del Regno e nei fogli di Annunzi ufficiali delle 
Provincie di origine e di residenza degli istanti ; e ciò 
per due volte, con l ’intervallo di un mese fra la prima 
e la seconda pubblicazione, giustificando dipoi allo 
stesso Ufficio di aver adempiuta la prescritta formalità.

L ’ Ufficio provvede, in quanto sia possibile, a far 
comunicare, per mezzo del Prefetto della Provincia, 
un esemplare della seguita pubblicazione ai terzi inte­
ressati.

Art. 124. Nel caso previsto dall’articolo precedente, 
coloro che credono di aver ragione di opporsi a una 
domanda, devono, nel termine di due mesi dall’ultima 
pubblicazione o dalla comunicazione ad essi fatta., 
esporre i motivi della loro opposizione con ricorso indi­
rizzato al Capo del Governo, Primo Ministro Segretario 
di Stato. Uguale diritto è riconosciuto a chiunque 
abbia notizia della presentazione di domanda che creda 
lesiva ai suoi interessi.

In entrambi i casi, la Consulta prende in esame an­
che le ragioni degli opponenti e dà il suo parere a 
norma dell’art. 74.

Art. 125. La parte che si crede lesa dal successivo 
provvedim ento, sia esso di grazia o di giustizia, ha di­
ritto d ’ impugnarlo innanzi ai Tribunali ordinari.

Art. 126. Nessuna domanda o contestazione sulla 
appartenenza di titoli o attributi nobiliari può avere 
corso avanti l ’autorità giudiziaria, sia per impugnare 
uno dei provvedimenti di cui all’ articolo precedente, 
sia per iniziare un giudizio di rivendicazione di diritti
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nobiliari in confronto di terze persone o del Kegio G o­
verno, se l ’interessato non dà la prova di aver notifi­
cato l'a tto  di citazione in primo o secondo grado o il 
ricorso in cassazione all’ Ufficio araldico, presso la Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri, che in ogni caso bà 
diritto di prendere parte ai giudizi in rappresentanza 
della Regia Prerogativa, con l ’assistenza della Regia 
avvocatura erariale.

Art. 127. Coloro ai quali, in seguito alle contesta­
zioni svolte in conformità dell’articolo precedente, sia 
stato riconosciuto, con sentenza passata in cosa giudi­
cata, il diritto a determinati titoli o attributi nobiliari, 
devono promuovere la inscrizione nei registri della Con­
sulta araldica.

L ’ Ufficio araldico provvede alla inscrizione entro 
60 giorni dalla presentazione della domanda, accom pa­
gnata da copia autentica della sentenza.

Art. 128. Se l ’opposizione viene proposta dopo che 
la Giunta o la Consulta abbiano deliberato, ma prima 
che sia stato emanato il provvedim ento, sia esso di 
grazia o di giustizia, la Consulta, ove ravvisi la opposi­
zione manifestamente infondata, dichiara di non far 
luogo a riesame. Nel caso contrario, riesamina la pratica 
per una nuova deliberazione.

Art. 129. Se la opposizione riguarda lo stato delle 
persone o se viene impugnato di falso qualche docu­
mento, la Giunta o la Consulta, a mezzo dell’ Ufficio 
araldico, invita gli interessati a far decidere la questione 
in via giudiziaria, prefiggendo agli opponenti un ter­
mine per adire i Tribunali. Trascorso inutilmente que­
sto termine, la parte interessata ha facoltà di ripresen­
tare la domanda alla Consulta, la quale in tal caso deli­
bera definitivamente.

Art. 130. Ricevuta l ’istanza e riconosciutane la for­
male regolarità, il Cancelliere della Consulta la trasmette 
nel termine massimo di 15 giorni alla competente Com­
missione araldica regionale, la quale deve restituirla 
col suo avviso all’ U fficio araldico, di regola entro due 
mesi dal ricevimento.

Pervenuta di ritorno, la pratica viene rimessa a uno 
dei Commissari del Re. Se il parere del Commissario 
del Re concorda con l 'avviso della Commissione regio­
nale, per l ’accoglimento della domanda, e non vi sia 
opposizione di terzi, la relazione del Commissario del
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Rè alla Giunta o alla Consulta, può limitarsi ad una 
breve dichiarazione e alla indicazione del provvedimento 
nobiliare da adottarsi.

Nel caso di proposta di rigetto della domanda o di 
difformità tra Vavvino della Commissione regionale e 
il 'parere del Commissario del Re, o di opposizione di 
terzi, la relazione dovrà essere motivata.

Il Commissario del Re, qualora creda insufficiente 
la documentazione, ne richiede per mezzo dell’Ufficio 
araldico l ’integrazione all’istante.

Se questi insiste perchè si provveda sulla domanda, 
la pratica è sottoposta, col parere del Commissario del 
Re, alla deliberazione della Giunta.

Art. 131. Intervenuta la deliberazione della Giunta
o della Consulta, il Commissario del Re presenta al 
Capo del Governo una relazione sul provvedimento da 
emettersi.

Art. 132. Quando il Capo del Governo abbia san­
zionata la deliberazione, il Cancelliere, a mezzo del- 
l ’U fficio araldico, cura la spedizione del provvedim ento.

L o stesso Ufficio dà prontamente avviso agli inte­
ressati del tenore deH’emesso provvedimento.

D is p o s iz io n i  t r a n s it o r ie .

Art. 133. La disposizione dell’art. 14, concernente 
l ’acquisto delle distinzioni nobiliari per lungo uso, non 
si applica alle domande che saranno presentate entro 
il 31 dicembre 1932 per il riconoscimento della semplice 
nobiltà o di un titolo primogeniale non ex feudale, 
senza qualifiche nè predicati, del quale, in difetto della 
prova di un atto di concessione, l ’istante possa giu­
stificare il possesso pubblico e pacifico per lungo uso 
durato per cinque generazioni consecutive, anteriori alla 
costituzione della Consulta araldica, avvenuta con R. de­
creto 10 ottobre 1869, n. 5318 ; dimostrando altresì che, 
nell’antico Stato al quale la famiglia dell’istante appar­
teneva, il possesso per lungo uso era considerato prova 
sufficiente di nobiltà.

Tale possesso deve essere provato con almeno tre 
documenti autentici per ogni generazione, dei quali 
uno almeno per ogni generazione, deve provenire dal 
potere Sovrano. Le enunciazioni e le qualifiche negli
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atti dello stato civile, nei pubblici istromenti o in altri 
atti che provengano anche indirettamente dalla volontà 
degli interessati, non costituiscono sufficiente prova.

L a prova del possesso, anche se completa, non ha 
efficacia se risulta che l’uso del titolo procede da usur­
pazione o da erronea interpretazione di un atto di con ­
cessione, o se l ’uso sia stato dichiarato illecito da sen­
tenza di magistrato o da dichiarazione di collegio o di 
autorità competente.

Il riconoscimento ha luogo mediante decreto del 
Capo del Governo, Primo .Ministro Segretario di Stato, 
previo parere della Consulta araldica.

D opo il 31 dicembre 1932, nessuna domanda di 
riconoscimento ili base a lungo uso sarà più ammessa ; 
le domande che fossero state respinte per qualsiasi 
m otivo prima di tale data non potranno essere ripre­
sentate.

Art. 134. Le istanze nobiliari presentate prima del­
l ’entrata in vigore del presente ordinamento, restano 
disciplinate dalle norme sinora vigenti.

Visto, d ’ordine di S. M .i l  Re :

II Capo del Governo 
Primo Ministro Segretario di Stato

M u s s o l in i .

A v v e r t e n z a .

Questo Decreto — che è di fondamentale importanza perchè ha in 
parte riformate con più moderni e progrediti concetti e organicamente 
coordinate con opportuni adattamenti e con le modificazioni suggerite dal- 
l'esperienza tutte le disposizioni in materia araldica e nobiliare già san­
cite dal B. Decreto 2 luglio 189(1, n. 313, dal li. Decreto 5 luglio 189fì, 
n. 314, che approvava il nuovo Regolamento per la Consulta, Araldica 
(vedi più avanti a pag. 1 e sgg.), e dai successivi Decreti Iteali e Mini­
steriali — era stato dalla nostra Casa, già sin dal momento della sua 
pubblicazione, edito in fascicolo a parte e messo a disposizione degli acqui­
renti del nostro Codice.
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Regio Decreto 11 aprile 1929, n. 504 ; pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 19 aprile 1929, n. 92.
Foggia ed uso dello stemma e del sigillo dello Stato.

V IT T O R IO  EM ANU ELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D ’ ITALIA

Volendo regolare, secondo le tradizioni storiche e 
nazionali, la foggia e l ’ uso dello stemma e del sieillo 
dello Stato ;

U dito il Consiglio dei Ministri ;
Sentita la Presidenza della Consulta araldica ed i 

Commissari del R e presso la Consulta stessa ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini­

stro Segretario di Stato, e del Guardasigilli, Ministro 
Segretario di Stato per la giustizia e gli affari di culto ;

Abbiam o decretato e decretiamo ;

Art. 1. Il grande stemma dello Stato è form ato dello 
scudo di Savoia, di rosso alla croce di argento, sormon­
tato da un elmo Reale d’oro, completamente aperto, 
damascato, foderato di rosso e posto in maestà, ornato 
di un cercine e di svolazzi d ’oro e di azzurro, cimato 
con la Corona di ferro.

Sostegni : due Fasci Littori addossati con l ’ascia 
all’ infuori, legati con striscie di cuoio intrecciate e for ­
manti due nodi di Savoia. L o  scudo fregiato con la 
grande Collana dell’ Ordine Supremo della SS. Annun­
ziata, con le grandi fasce delle Grandi Croci degli Or­
dini Reali dei SS. Maurizio e Lazzaro, Militare di Savoia 
e della Corona d ’ Italia e con nastro e croce del Merito 
civile di Savoia ; la grande fascia dell’ Ordine Mauri- 
ziano annodata da quattro cifre Reali d ’oro, coronate. 
Sotto il tutto ima lista accartocciata di azzurro fode­
rato d ’ oro e caricata del m otto : « Fert », tre volte ri­
petuto. Il tutto posto sotto un padiglione di porpora 
bordato d ’un gallone & frangiato d’ oro, soppannato 
d ’ermellino, col colm o di tela di argento ricamato a 
lingue di fuoco d ’oro m oventi dal lembo superiore e a
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fiamme alternate d ’oro e di rosso nella parte inferiore, 
con un drappellone, intagliato a form a di vaii, di vel­
luto azzurro, gallonato e con fiocchi d ’oro ; questo pa­
diglione cim ato dalla Corona Reale.

Art. 2. Il piccolo stemma dello Stato è form ato di 
uno scudo di rosso alla croce di argento, cim ato da 
Corona Reale, dalla quale escono lateralmente due na­
stri al nodo di Savoia ; il tutto accollato al Collare 
dell’ Ordine della SS. Annunziata e sostenuto da due 
Pasci Littori, con l ’ascia all’esterno, al naturale. 11 tutto 
accompagnato in punta da ima lista accartocciata con 
il m otto : « Fert » in oro, ripetuto tre volte.

Art. 3. Le varie foggie di questi stemmi sono effi­
giate nelle tavole unite al presente decreto, le quali 
saranno firmate, d ’ordine Nostro, dal Capo del Governo, 
Primo Ministro Segretario di Stato.

La Corona Reale è quella prescritta dagli articoli 43 
e 45 del R. decreto 1° gennaio 1890 sopra i titoli e stemmi 
della Famiglia Reale.

Art. 4. Il grande stemma si usa : nel grande sigillo 
dello Stato, in occasioni solenni e nelle decorazioni 
monumentali.

L e Amministrazioni dello Stato si servono del pic-
olo stemma.

Art. 5. Il grande sigillo dello Stato porta impresso 
il grande stemma con la leggenda in giro : (Nom e di
3. M. il Re) per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d ’ Italia.

Art. 6. I sigilli delle Amministrazioni dello Stato 
appresentano il piccolo stemma e l ’ indicazione del- 
' Ufficio in leggenda.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si­
bilo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
eggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando a 

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a Roma, addi 11 aprile 1929 - A. V II.

V IT T O R IO  EM ANUELE.
Visto : M u s s o l in i- R o c c o .

Il Guardasigilli
Rocco.

Codice Araldico. 19
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A v v e r t e n z a .

In  materia di stemmi dello Stato ed altri emblemi erano state 
già precedentemente diramate dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri le due seguenti Circolari :

Circolare n. 8600/28 della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. - Gabinetto. - U fficio Amministrativo della 
Consulta Araldica.

Roma, 18 aprile 1927, anno V.

A l M inistro (Ielle Finanze. —  Gabinetto.
A l M inistro dell’ Economia Nazionale. —  Gabinetto.
A i Sigg. Prefetti del Regno.

Come è noto, il E . D .-L . 20 marzo 1894, n. 442, 
ha disciplinato l ’uso di titoli ed attributi nobiliari con 
disposizioni che devono essere rigorosamente appli­
cate in omaggio allo spirito informatore del Decreto 
stesso, ed a tutela dell’ interesse fiscale dello Stato.

A  tale proposito è da osservarsi che l ’uso e la repres 
sione dell’abuso dei titoli e degli attributi nobiliari noi 
è lim itato soltanto ai privati cittadini, ma va estese 
anche alle Provincie, ai Comuni, agli Enti morali, alle 
Opere Pie ed agli Istituti diversi che usano tutti stemmi 
ed emblemi soggetti, questi, alle norme cornimi che 
regolano la materia araldica.

Ed in questo cam po abusi ed irregolarità sono stati 
rilevati, sui quali è necessario richiamare la particolari' 
attenzione degli organi competenti.

Si è dunque constatato che alcuni Enti usano lo 
stemma dello Stato, contrariamente al disposto del- 
l ’art. 5 del R. D. 27 novem bre 1890, n. 7282, ed al 
l ’art. 19 del Massimario della Consulta Araldica, eh. 
dispone che le Amministrazioni Provinciali, Comunali 
le Opere Pie ed i diversi Enti morali non possono usare 
intestazioni e sigilli senza indicare, con apposita leg 
genda, la denominazione dell’ Amministrazione stessa, 
la quale potrà fregiarsi, non dello stemma dello Stato 
ma solo di quello proprio, se ne è in legittimo possesso.
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Così pure è consuetudine, ormai, che tutti gli Isti­
tuti bancari e commerciali assumano emblemi i quali 
molto spesso sono desunti dagli stemmi storici della 
città di loro residenza, producendo confusione sulla na­
tura stessa degli istituti che potrebbero essere perciò 
ritenuti comunali.

Tali emblemi, di cui si fa pubblico uso, non sono 
stati mai riconosciuti od autorizzati dalla Consulta 
Araldica.

Accade ancora che nelle marche di fabbrica vengano 
spesso raffigurati stemmi veri e proprii, mentre la Con­
sulta Araldica coll’ art. 22 del suo Massimario dispose 
che tale genere di stemmi non debba essere consentito, 
come insegne gentilizie, per non creare facili confusioni. 
Spesso stemmi di questa specie vengono autorizzati 
dal Ministero dell’ Econom ia Nazionale, ma è ovvio che 
la concessione non debba essere fatta che su parere 
della Consulta Araldica.

Altro abuso frequentemente rilevato è quello che 
si verifica nelle tom be e sui prospetti dei palazzi ed 
edificii pubblici in caso di apposizioni di lapidi com ­
memorative. Gli U ffici Comunali com petenti limitano 
il loro controllo solo alle epigrafi, sotto l ’ aspetto let­
terario, e non si interessano degli stemmi di cui ven­
dono ornati e dei titoli e predicati nobiliari che vi sono 
inseriti. In  ossequio, invece, al R . D. 20 marzo 1924, 
è necessario che in luoghi pubblici non siano attribuiti 
titoli e predicati nobiliari o elevati stemmi senza che 
siano prodotti i  certificati della Consulta Araldica a 
prova del possesso legale di essi.

A d ovviare pertanto agl’inconvenienti sopra cen- 
ìati, si raccom anda agli organi competenti dei Mini­

steri delle Finanze e dell’ Econom ia Nazionale, per la 
parte di loro competenza, ed ai Prefetti del Regno di 

oler impartire precise disposizioni e istruzioni ai P o ­
destà, ai Commissarii Regii per i Comuni, ai Presidenti 
Ielle Opere Pie ed a tutti gli Enti, richiamando la ri­
gida osservanza del R. D. 20 marzo 1924, necessaria 
per togliere un abuso che, mentre offende una prero­
gativa regia, tom a di danno all’ Erario dello Stato poi­
ché dagli Enti si sfugge, colla mancata esecuzione delle 
prescrizioni di legge in materia, alle tasse disposte pei 
provvedim enti araldici e nobiliari coi R E . DD. 31 
marzo 1921, n. 517, e 30 dicembre 1923, n. 3279.
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Circolare n. 8600 5 della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. - Gabinetto. - U fficio Amministrativo della 
Consulta Araldica.

Roma, 15 novembre 1927-V I.

A l M inistro degli A ffari Esteri.
A l M inistro delle Finanze.
A l Ministro dell' Economia Nazionale.
A  8. E . il Governatore di Roma.

Non di rado si è avuta occasione di notare l ’uso, 
da parte di Enti, Associazioni ed Istituti diversi, dello 
Stemma dello Stato e di quello dei Comuni del Regno. 
Allo scopo di ovviare al grave inconveniente fu  dira­
mata la Circolare 18 aprile u. s. n. 8600-23, con la quale 
si raccom andò alle SS. LL. d ’ impartire precise dispo­
sizioni affinchè le Provincie, i Comuni, le Opere Pie, 
gli enti morali e tutti gli istituti e le associazioni com ­
merciali fossero richiamati all’ osservanza delle norme 
legislative in materia.

Recentemente, però, essendo stati denunciati nuovi 
abusi del genere, verificatisi anche all’ estero, si credè 
necessario tornare suU’argomento e richiamare di nuovo 
l ’attenzione delle SS. LL. su quanto con la Circolar» 
suddetta fu  segnalato, e cioè sulla rigorosa osservanza 
del R. D. 27 novem bre 1890, n. 7282, dell’art. 2 del 
R. D. 27 marzo 1927, n. 1048 e dell’ art. 19 del Massi­
mario della Consulta Araldica.

A  maggiore chiarimento si reputa opportuno ricor 
dare che le Amministrazioni provinciali e comunali, le 
Opere Pie e i vari enti morali non possono usare inte 
stazioni, emblemi, distintivi e sigilli, senza indicare coi 
apposita leggenda la denominazione dell’amministra­
zione stessa, e non possono usare lo stemma dello Stato, 
ma soltanto il proprio, e quando ne abbiano ottenuti? 
la concessione o il riconoscim ento, per legittimo possesso 
da parte della Consulta Araldica. L o  stemma Reale poi 
non può essere usato senza la leggenda : « Brevetto 
della Reai Casa ».

Le surriportate limitazioni vanno tenute presenti 
per evitare le conseguenze dell’abuso dello stemma dello 
Stato, e cioè la contraffazione della natura giuridica



APPENDICE TERZA. 287

dell’ Ente ; l’attribuzione allo Stato di responsabilità e 
manifestazioni non proprie ; od il conferimento, quale 
organo di Stato, di credito e di prestigio all’ Ente, a 
danno della buona fede pubblica.

Raccomandasi pertanto alle SS. LL. di voler di­
sporre, con la severità che esige la gravità della cosa, 
che siano dalle Questure del Regno accertati gli abusi, 
e che gli enti contravventori siano denunciati singolar­
mente a questa Presidenza per le conseguenti contrav­
venzioni ai sensi degli articoli 1 e 5 del D .-L . 20 mar­
zo 1924, n. 442.

Le Provincie e i Comuni inadempienti saranno invi­
tati dalle SS. LL. a chiedere a questa Presidenza il rico­
noscimento degli stemmi dei quali abbiano prove di 
legittimo possesso, oppure di concessione di stemmi 
nuovi.

A ll’uopo si crede utile ricordare che, ai sensi degli 
articoli 47 e segg. del Regolamento della Consulta Aral­
dica, approvato con R . D. 5 luglio 1896, n. 314, le Pro­
vincie, i Comuni e gli altri Enti che devono provvedere 
alla legalizzazione dell’uso del proprio stemma devono 
presentare istanza a S. E. il Capo del Governo, redatta 
su carta da bollo di L. 3, corredata dei seguenti do­
cum enti :

1°) verbale del Podestà o del Consiglio di Ammini­
strazione, con la dichiarazione motivata dell’assunzione 
dello stemma o del gonfalone ;

2°) cenno storico giustificativo dello stemma pre­
scelto e, per gli Enti, accompagnato dallo Statuto del- 
1’ Ente ;

3°) bozzetto figurato, con i colori araldici, dello 
stemma e del gonfalone prescelto, legalizzato dall’Auto­
rità dirigente ;

4°) vaglia di L . 10,10 per deposito regolamentare, 
intestato al Cassiere della Consulta Araldica.

D i conseguenza le Provincie e i Comuni devono, 
alla loro volta, vigilare che il proprio stemma non sia 
usato, nella sua integrità o nella spezzatura, da Enti 
diversi non civici, poiché viene lamentato a questa Pre­
sidenza che ben sovente istituti commerciali, e parti­
colarmente le Banche, assumono stemmi ed emblemi 
dei Comuni di loro dimora.

I Comuni hanno il dovere di accertare gli abusi del 
proprio stemma civico e di denunciarli a questa Presi­
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denza agli effetti degli articoli 1 e 5 del citato R. D. 
20 marzo 1924, n. 442.

1 Comuni, infine, ai sensi del medesimo Decreto, 
non devono consentire che in lapidi sepolcrali e in pro­
spetti di edificii o in qualunque luogo esposto al pubblico, 
sieno elevati e apposti stemmi ed emblemi araldici, 
senza che al Comune stesso siano prodotti i certificati 
della Consulta Araldica a prova del legittimo possesso 
di essi.

Si confida nell’azione diligente ed energica delle 
SS. LL. affinchè, con  la cooperazione dei signori P o ­
destà dei Comuni, sia im pedito ogni ulteriore abuso 
dello stemma dello Stato, in ossequio ai R R . DD. su 
citati, e specialmente in applicazione al R. D. 20 mar­
zo 1924, inteso ad impedire un abuso che, mentre o f­
fende una regia prerogativa, torna a danno non sol­
tanto al decoro, ma anche allo stesso Erario dello Stato 
poiché dagli Enti su nominati, con la mancata esecu­
zione delle prescrizioni di legge in materia, si sfugge 
alle tasse disposte per i provvedim enti araldici e nobi­
liari coi R R . DD. 31 marzo 1921, n. 517 e 30 dicem­
bre 1923, n. 3279.

Gradirò un cenno di assicurazione e di ricevuta alla 
presente.

Il S. Segretario 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Su ARDO.

Regio Decreto 28 novembre 1929, n. 2029 ; pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 2 dicembre 1929, n. 280. 

Nonne relative al trattamento del Sovrano Militare 
Ordine di Malta nell’ ordine delle precedenze a Corte 
e nelle pubbliche funzioni.

V IT T O R IO  EM ANU ELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ ITALIA

Veduto l ’art. 11 del R. D. 16 dicembre 1927, n. 2210, 
concernente l ’ ordine delle precedenze tra le varie ca­
riche e dignità a Corte e nelle funzioni pubbliche, e 
successive m odificazioni ;
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Sentito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini­

stro Segretario di Stato ;
Abbiam o decretato e decretiamo :

Art. 1. Il Gran Maestro del Sovrano Militare O r­
dine di Malta gode in Italia degli onori dovuti ai Car­
dinali, e prende posto dopo di essi.

Art. 2. La rappresentanza del Gran Magistero del 
Sovrano Militare Ordine di Malta, regolarmente accre­
ditata con espressa delega del Gran Maestro e com ­
posta di Cavalieri di Giustizia ed eccezionalmente, in 
mancanza di questi, di Cavalieri di Onore e di D evo­
zione, segue immediatamente le rappresentanze del 
Corpo D iplom atico Estero.

Art. 3. Ai Bali di Giustizia del Sovrano Militare 
Ordine di Malta, della Lingua d ’ Italia, è concesso il 
trattamento di Eccellenza.

Ordiniamo cbe il presente decreto, munito del si­
gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 28 novembre 1929 - A. V i l i .

V ITT O R IO  EM ANUELE.
M u s s o l in i .

Visto :
Il Guardasigilli

Rocco.
NB. —  Con R. D. 10 ottobre 1929, n. 1758, era stato determinato 

anche l’ordine delle precedenze per i membri della R. Accademia 
d’Italia (Gazzetta Uff., del 15 ottobre 1929, n. 240).

Regio Decreto 14 febbraio 1930, n. 101 pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 7 marzo 1930, n. 55.

Visti gli articoli 79 e 80 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Visti gli articoli 1 e 2 dell’ordinamento dello stato 
nobiliare italiano approvato col Nostro decreto 21 gen­
naio 1929, n; 61....
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Art. 1. All’ articolo 52 dell’ordinamento dello stato 
nobiliare italiano.... sono apportate le seguenti m o­
difiche :

Alla lettera 6 è sostituita la seguente disposizione : 
« 6) alle Famiglie insignite di Titoli di Principe 

e di Duca ed alle famiglie marchionali romane cosi­
dette di Baldacchino ».

È abrogato il penultim o capoverso.
In  fine dell’articolo medesimo è aggiunto il seguente 

capo verso :
« L e suddette qualifiche si acquistano dalle mogli 

di coloro che vi hanno diritto, e si conservano durante
lo stato vedovile. Si perdono dalle donne nubili per 
effetto del matrimonio ».

R egio D ecreto 10 luglio 1930, n. 974 ; pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 24 luglio 1930, n. 172.

D isposizioni relative all’ uso delle on orificenze degli
Ordini equestri e dei titoli nobiliari pontifici! (1).

Art. 1. Le vigenti disposizioni riguardanti l’uso delle 
onorificenze degli Ordini equestri e dei Titoli nobiliari 
pontificii e quelle contenute negli articoli 1, 10, 20 e 
35 dell’ Ordinamento dello Stato Nobiliare Italiano 
(E . D. 21 gennaio 1929, n. 61) sono sostituite dalle 
seguenti :

Art. 2. Le autorizzazioni a fregiarsi nel Regno e 
nelle Colonie delle onorificenze degli Ordini equestri 
pontificii sono concesse ai cittadini italiani e ai citta­
dini dello Stato della Città del Vaticano con Decreto 
Reale e D iplom a della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (Cancelleria della Consulta Araldica) previa 
produzione da parte degl’ interessati alle Prefetture 
delle Provincie dove i medesimi risiedono, se cittadini 
italiani, ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
(Cancelleria della Consulta Araldica) se cittadini dello 
Stato della Città del Vaticano, dei seguenti documenti :

a) domanda in ca lta  da bollo (la L. 5 a S. E. il 
Capo del Governo ;

(1 ) 'S u lla  m ateria dei « T it o li  P on tiiic ii » ecc., ved i p iù  avanti 
Parte IV , pp. 289 e sgg.
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6) Breve Pontificio originale o una copia auten­
tica di esso o un attestato rilasciato dalla l l l a Sezione 
della Segreteria di Stato di S. S., che com provi il diritto 
al titolo ;

c) atti legali di nascita e di cittadinanza italiana
o dello Stato della Città del Vaticano ;

d) bolletta di versamento della tassa (U fficio del 
Registro) prevista per le onorificenze estere dalla legge
30 dicembre 1923, n. 3279.

Art. 3. Con le medesime modalità ed alle stesse con ­
dizioni prescritte dall’articolo precedente per gli Or­
dini equestri pontificii è concessa l’autorizzazione al­
l ’uso nel Regno e nelle Colonie delle onorificenze del- 
l’ Ordine Equestre del Santo Sepolcro conferite dal 
Patriarca di Gerusalemme.

Art. 4. Per l ’uso delle onorificenze pontificie sulle 
uniformi militari, oltre l ’autorizzazione di cui agli arti­
coli precedenti, saranno altresì osservate le norme ema­
nate dal Ministero della Guerra circa l’uso delle deco­
razioni estere.

Art. 5. Possono domandare l’ autorizzazione all’uso 
dei Titoli nobiliari pontificii :

a) i cittadini italiani ;
b) i cittadini dello Stato della Città del Vaticano.

Art. 6. I Titoli nobiliari pontificii dei quali è am­
messa l’autorizzazione all’uso sono quelli di : Principe, 
Duca, Marchese, Conte, Visconte, Barone e Nobile.

Essi possono essere o appoggiati sul cognom e o a 
predicati del territorio della Città del Vaticano, purché 
puramente onorifici ed ideali. L ’uso dei titoli e predicati 
anzidetti è autorizzato con Provvedim ento Sovrano 
con le stesse condizioni di trasmissibilità contemplate 
nel Breve pontificio di concessione.

Art. 7. È ammessa anche l ’autorizzazione —  fatti 
in ogni caso salvi i diritti storici dei terzi —  all’uso 
nel Regno e nelle Colonie degli Stemmi conferiti dal 
Sommo Pontefice alle persone di cui all’art. 5 del pre­
sente Decreto, agli ecclesiastici, agli Ordini religiosi ed 
agli Enti ecclesiastici in genere.
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Art. 8. I provvedim enti d ’autorizzazione all’uso dei 
titoli nobiliari pontificii sono soggetti al pagamento 
delle tasse erariali nella misura stabilita per la conces­
sione dei corrispondenti titoli italiani, nel Tit. I l i ,  ta­
bella A , n. 13, allegata al E . D. 30 dicembre 1923, n. 3279.

Se l ’ autorizzazione di cui al com m a precedente viene 
concessa con Decreto motuproprio, la misura delle tasse 
erariali sarà quella stabilita dal Tit. III . tabella A, 
n. 13, lettera g) allegata al predetto Decreto.

I provvedim enti per gli stemmi sono emessi colla 
tassa intiera prevista dall’art. 14 della detta tabella A.

I provvedim enti anzidetti saranno emanati in esen­
zione totale di tasse erariali quando il Breve è emesso 
con dichiarata gratuità da parte della Santa Sede.

Tale dispensa non è estesa alle tasse di bollo e re­
gistro e ai diritti di Cancelleria della Consulta Araldica 
previsti dal B . D. 31 marzo 1921, n. 517.

Art. 9. L ’ autorizzazione all’uso dei titoli nobiliari 
pontificii e degli stemmi di cui all’art. 7 del presente 
Decreto è data con Decreto Reale di autorizzazione se­
guito da R R . Lettere Patenti.

Art. 10. I titoli nobiliari pontificii e gli stemmi dei 
quali è debitamente autorizzato l ’uso a favore dei c it­
tadini italiani o dei cittadini dello Stato della Città del 
Vaticano sono annotati nei registri araldici e nell’ Elenco 
Ufficiale della N obiltà Italiana con la specifica annota­
zione di « Concessione Pontificia  ».

D opo la registrazione di essi ne sarà consentito l ’uso 
ai sensi ed agli effetti del Decreto-Legge 20 marzo 1924, 
n. 442.

A v v e r t e n z a .

Per l'uso dei tìtoli pontifici nel Re uno era stato già, con Deli­
berazione 2 febbraio 1925 della R. Consulta Araldica, approvato un 
apposito « Regolamento interno », pubblicato nel voi. V i l i ,  n. 39 
(30 gennaio 1928) del Bollettino della R. Consulta Araldica :

R egolam ento interno per l ’ au torizzazion e  dei titoli n o ­
biliari pontifici ; pubblicato nel Bollettino della Con­
sulta, voi. V i l i ,  n. 39, del 30 gennaio 1928.

Art. 1. L ’ autorizzazione ad usare nel Regno dei 
titoli conferiti dai Sómmi Pontefici dopo il 1870, av­
viene mediante Decreto Reale. Essa può riguardare
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solo i titoli di Principe, Duca, Marchese, Conte, Barone 
e Nobile, purché non appoggiati ad alcun predicato.

La tassa da pagarsi all’ Erario sarà determinata 
con D. R . su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto eoi Ministro delle Finanze.

Art. 2. Tanto l’ autorizzazione quanto i provvedi­
menti di diniego non saranno motivati.

Art. 3. In generale l’ autorizzazione s’ intende data 
nei lim iti e con le condizioni stabilite nei Brevi P on ­
t i f ic i  di concessione.

Però, nel caso di concessioni fatte eolia formula : 
« Te tuosque haeredes ae descendentes masculos a mascu- 
lis in infinitum » l ’autorizzazione sarà per tutti gli attuali 
concessionari : però la trasmissibilità sarà soltanto per 
linea primogeniale mascolina di ciascuno degli attuali 
investiti.

Pel futuro non si autorizzerà l ’uso di titoli se non 
per la discendenza primogeniale mascolina dell’ investito.

Nel caso che alla concessione sia apposta la clau­
sola : « sed praecipimus ut iidem posteri ac descendentes 
antequam liiis beneficiis prefruantur, suo quoque tem ­
pore, ab hac Sancta Sede limitationis tituli ratihabi- 
tionem impetrent obtineantque.... », l ’autorizzazione 
sarà a favore solamente dell’ investito ; salvo a provve­
dere, a suo tem po, caso per caso, e mediante decreto di 
R°. Assenso, alla successione, previa esibizione della 
suddetta conferma della Santa Sede.

Art. 4. Le domande di autorizzazione debbono 
essere corredate dal Breve che origina la concessione, 
dall’atto di nascita del richiedente, dagli altri documenti 
che dimostrano la sua qualità di spettatario e dal de­
posito provvisorio di L. 100,30.

Art. 5. Sulle dom ande di autorizzazione daranno il 
loro parere il Commissario del Re e la Consulta Aral­
dica. Esse saranno presentate alla firma Reale dal Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri.

Art. 6. Emesso il D. R. di autorizzazione, si darà 
luogo, su domanda dell’ interessato, alla inscrizione 
nel Libro d’ Oro della Nobiltà Italiana e nell’Elenco U ffi­
ciale Nobiliare coll’annotazione «Concessione Pontificia».
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R egio  Decreto i) ottobre 1930, n. 1405 : pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 30 ottobre 1930, n. 254.

M odifiche aH’O rdinam ento dello Stato N obiliare Italiano, 
approvato col R. D. 21 gennaio 1929, n. 61.
(Riguarda esclusivamente la composizione della 

Regia Consulta e della Giunta Permanente Araldica).

Art. 2. Panno parte di diritto della Regia Consulta :
il Presidente della Corte di Cassazione e il Presi­

dente del Consiglio di Stato.
Gli altri 12 Consultori sono scelti com e appresso :

a) due membri del Gran Consiglio del Fascismo ;
b) due Senatori ;
c) due Deputati al Parlamento ;
d) tre in rappresentanza delle Famiglie inscritte 

nel L ibro d ’ Oro della Nobiltà Italiana ;
e) tre in rappresentanza degli Istituti storici, delle 

R R . Deputazioni e R R . Società di Storia Patria ;
eccettuati i membri che vi seggono di diritto, tutti 

gli altri durano in carica 4 anni e possono essere con­
fermati.

Art. 3. L a Giunta viene scelta in seno alla Consulta 
e nominata, su proposta di questa, dal Capo del Governo. 
Si com pone di : un Presidente nominato con Decreto 
Reale e di 5 membri nominati con Decreto del Capo 
del Governo.

I membri della Giunta durano in carica 4 anni.

Art. 4. Il Commissario del R e......  udito il Capo del
Governo, propone al Sovrano Assenso tutte le proposte 
per provvedim enti di grazia.

Regio Decreto 6 novembre 1930, n. 1494 ; pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 5 dicembre 1930, n. 283.

Diritti di cancelleria per provvedimenti araldici.

Veduto il R. Decreto 31 marzo 1921, n. 517, concer­
nente i diritti di Cancelleria dovuti all’ Erario in m a­
teria di Provvedim enti araldici e nobiliari ;
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Veduto il R. Decreto 21 gennaio 1929, n. 61 : ...........
Art. 1. Alla Tabella.... approvata con Decreto Reale

31 marzo 1931, n. 517.... è sostituita la seguente :
Art. 2. L ’ im porto dei detti diritti di Cancelleria, di 

cui agli articoli 3, 5, 11, 13 e 15 della Tabella allegata 
al presente Decreto, è aumentato del costo del m o­
dulo araldico per le R R . LL. PP. e della relativa coper­
tina nella misura che sarà stabilita con decreto del 
Capo del Governo.... ad ogni nuova fornitura.

Alla fornitura del modulo e copertina suddetti prov ­
vede 1’ Istituto Poligrafico dello Stato....

T a b e l l a  d e i  d i r i t t i .

C a p o  I .  —  Diritti relativi a provvedimenti non araldici 
in materia nobiliare.

1. Dom anda di provvedi­
menti di grazia o di giu­
stizia per l ’uso dei titoli 
e attributi nobiliari ita­
liani o s tra n ie r i..............L

2. Dom anda per provvedi­
menti di grazia o giusti­
zia per l ’uso del titolo di 
Città in favore di un Co­
mune Ita liano..................  »

3. Decreto Reale e succes­
sive R R . L L . PP. e R R .
L L . PP . di Regio A s­
senso per titoli e distin­
zioni nobiliari (esclusa la 
spesa per la miniatura 
dello Stemma Gentilizio). » 500

4. Decreto del Capo del Go­
verno per titoli e distin­
zioni nobiliari (esclusa la 
spesa per miniatura del­
lo Stemma) ......... ........... » 200

Questi d i r i t t i  
i s 'intendono corri- 
I sposti a  tito lo  di 

. 1 00  f deposito (art. 110 
Ordinam. Noti.) e 

I non Tengono resti- 
I tu iti in easo di ri - 
' tiro o di esito n e ­

gativo dell’ istanza.
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5. Decreto Beale e succes­
sive LL. PP. pel titolo 1 Com preso 

» 1 0 0  f r itto  d ’ isci
C o m p re so  il  d i ­

r i t t o  d ’ is cr iz ion e  
nel L ib ro  A ra ld ico  
d eg li E n ti M orali.

di Città

6. Decreto del Capo del Go- 
pel tit. di C it tà ..............

( nel L ibro . 
'  degli Enti

» 30
7. Prima inscrizione dei T i­

tolati nei Libri- Araldici » 25

8. Successive inscrizioni nei 
Libri Araldici e m odifi­
cazioni delle inscrizioni 
p reesis ten ti...................... )) 5

Per ogn i atto 
d i S tato Civile.

C a p o  II . —  Diritti relativi a provvedimenti araldici.

9. Dom anda per concessione, 
autorizzazione, amplea- 
zione, ....di stemma e per 
concessione a società, 
circoli, istituti, enti ....di 
stemma, sigillo, e....ogni 
altro emblema araldico » 100

10. Domanda di Provincia,
Comune, Opera Pia.... 
per stemma, stendardo 
o.... e m b le m a ..................  » 60

11. Decreto Reale e successive \
LL. PP. per stemmi, em- i
blemi, ecc., di cui al-
l ’ art. 9 »

12. Decreto del Capo del G o­
verno per stemmi, ecc.,
di cui alPart. 9 » Oltre la spesa

13. Decreto Reale e LL. PP.
per stemmi, ecc., di cui
all’ art. 10 »

14. Decreto del Capo del G o­
verno per stemmi, ecc., 
di cui all’ art. 10 ............ » 30
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C a p o  III . —  Diritti per la trascrizione, autenticazione, 
rilascio di copia autentica di documenti e per il r i­
lascio di attestazioni in materia araldica e nobiliare.

15. Copia di Decreto Reale,
di Decreto del Capo del 
Governo e di R R . LL. 
P P .........................................

16. Copia ed autenticazione
e semplice autentica­
zione di Albero Genea­
logico radicatosi in epoca 
anteriore al 1700 .........

17. Copia, ecc., com e sopra
di Albero Gen. radicatosi 
in epoca posteriore al 
1700 ....................................

18. Trascrizione ed autentica­
zione di docum ento per­
tinente all’Archivio della 
Consulta Araldica : per 
ogni facciata di copia

19. Trascrizione e autentica­
zione di docum ento esi­
bito a corredo d ’ istanza 
per provvedim ento nobi­
liare o araldico, e poi do­
mandato in restituzione 
dalla parte :

a) se di data anteriore 
al 1600, o scritto in latino 
o in lingua straniera : per 
ogni facciata di copia

b) se di data poste­
riore al 1600, e in lingua 
italiana ; per ogni fac­
ciata di c o p ia ....................

\ E sclusa la  tassa
' di b o llo  e la sposa
\ per la  cop ia  dello

25 I stem m a.

50

30

Esclusa 
la tassa di bollo.
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20. Autenticazione pura e
semplice dei documenti
di cui agli articoli 19 e 19 » 5

21. Attestazione derivata da­
gli atti o dai libri della 
Consulta Araldica . . . .  » 25

R egio  D ecreto 22 dicem bre 1930, n, 1757 ; pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale, del 3 febbraio 1931, n. 27.

N B . —  Questo Decreto ha in qualche parte modificato quello 
16 dicembre 1927, n. 2210, già qui pubblicato più avanti nell’A ppen­
dice / » ,  a pp. 209 e sgg., che era stato in antecedenza modificato col 
R. D. 18 gennaio 1929, n. 14, e con altri riferiti in questa Appen­
dice I I I ».

D ecreto 20 febbraio  1931 del Capo del Governo, che 
aum enta i diritti dì Cancelleria pei provvedim enti 
araldici, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 21 
marzo 1931, n. 66.

L ’ im porto dei diritti di cancelleria, di cui agli arti­
coli 3, 5, 11, 13 e 15 della Tabella allegata al R. D. 
6 novem bre 1930, n. 1494, è aumentato, fino a nuove 
disposizioni, di lire 60 per ogni Diplom a di Regie L et­
tere Patenti inserito in copertina di tela, e di lire 100 
per ogni diploma con copertina rivestita di pelle.

R egio  D ecreto 22 settembre 1932, n. 1464 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 23 novem bre 1932, n. 270.

Im posizion e di tassa per i provvedim enti nobiliari « di 
giustizia ».

V IT T O R IO  EM ANU ELE III
P E R  G R A Z IA  D I  D IO  E  P E R  V O L O N T À  D E L L A  N A Z IO N E  

R E  D ’  IT A L IA

Veduti i Nostri decreti in data 21 gennaio 1929, 
n. 61, con cui si approva l ’ordinamento dello stato 
nobiliare italiano, e 9 ottobre 1930, n. 1405, contenente 
m odifiche aU’ordmamento predetto ;

I E sc lu sa
\ la  ta ssa  d i b o llo .
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In virtù della Nostra Regia prerogativa ;
Udito il Nostro Commissario presso la Consulta 

Araldica ;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Mini­

stro Segretario di Stato, e del Ministro Segretario di 
Stato per le fmanze ;

Abbiam o decretato e decretiamo :

Art. 1. Sono soggetti al pagamento di una tassa 
nella misura di un ventesimo di quella stabilita dal 
titolo I II , tabella A , n. 13, allegata al R. decreto 30 di­
cembre 1923, n. 3279, per la concessione od autorizza­
zione dei corrispondenti titoli, predicati, qualifiche e 
stemmi nobiliari, i seguenti provvedim enti araldici, da 
emanarsi a ’ termini dell'art. 11 del R. decreto 21 gen­
naio 1929, n. 61 :

a) prim o riconoscim ento della legale spettanza 
ad una famiglia di titoli, predicati, qualifiche e  stemmi 
nobiliari ;

b) riconoscim ento della devoluzione per succes­
sione agli aventi diritto di titoli, predicati, qualifiche 
e stemmi nobiliari ereditari già riconosciuti a’ termini 
della precedente lettera a), di quelli pontificii per cui 
fu  già autorizzato l ’uso, nonché di quelli concessi da 
Potenze estere, per i quali fu autorizzata 1’ accetta­
zione ;

c) autorizzazione ad usare nel Regno titoli, pre­
dicati, qualifiche e stemmi nobiliari concessi o ricono­
sciuti da una Potenza estera ai propri sudditi, siano 
questi od i loro successori tuttora stranieri residenti 
nel Regno, o  divenuti in seguito cittadini italiani ;

d) autorizzazione ad uno straniero di usare t i­
toli, predicati, qualifiche e stemmi nobiliari italiani 
legittimamente pervenutigli.

Art. 2. Sono soggetti al pagamento di tassa nella 
misura stabilita dall’articolo precedente i provvedi­
menti previsti dagli articoli 59, 60, 65, 66 e 6$ dell’ordi­
namento dello stato nobiliare italiano, approvato con 
R. decreto 21 gennaio 1929, n. 61.

Art. 3. Quando i provvedim enti di cui sopra riguar­
dano più titoli, la tassa di cui all’articolo precedente è 
dovuta soltanto per il maggiore di essi.

Godicd Araldico. 20
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Art. 4. Il presente decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta U ff iciale del Regno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si­
gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d ’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

D a to  a  S a n  R o s s o r e , a d d i 22 se tte m b re  1902 - A . X .

V ITT O R IO  EM ANUELE.
M u s s o l i n i - J u n g .

Visto :
I l  G u a rd a s ig illi

D e  F r a n c i s c i .
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M A S S I M E  N O B I L I A R I  D E L I B E R A T E  
D A L L A  CONSULTA A R A L D I C A ' .

A p p e n d i c e  Q u a r t a .

S o p r i n t e n d e n t i  e  D ir e t t o r i  d e g l i  A r c h i v i  d i  St a t o .
—  Si d e b b o n o  co n s id e r a r e  c o m e  m e m b r i d i d ir it to  
d e lle  C o m m iss io n i A r a ld ic h e  d e l lu o g o  d i lo r o  r e s i­
d e n z a  i S op r in te n d e n ti e D ir e tto r i  d eg li A r c h iv i  d i 
S ta to  f in c h é  d u ra n o  in  ta li ca r ich e . (4 giugno 1924).

C o n t e  P a l a t i n o . —  L ’inscrizione nell’ Elenco Ufficiale 
verrà mantenuta con la dicitura di Conte Palatino, 
ma è ammesso, per gli insigniti di tale titolo, l ’uso 
prom iscuo delle due intitolazioni di Conte Palatino 
o di Conte. (12 dicembre 1924).

P a t r i z i a t i  c o n  t r a s m i s s i b i l i t à  m a s c h il e . —  Alle fem ­
mine di famiglie insignite di Patriziati con trasmis­
sibilità mascolina deve attribuirsi il titolo di « Dei
P atrizi». (20 marzo 1925).

Gr a n d a t o  d i  Sp a g n a . —  I l G randato d i Spagna viene 
can cella to  a tu tte  le fam iglie, p oiché nessuna —  
com prese  quelle inscritte al L ib ro  d ’ Oro della N obiltà  
Ita lian a  —  ne ha il possesso e ffettivo . P u ò  di esso 
farsi specia le annotazione al L ib ro  d ’ Oro com e r i­
cord o  storico . (26 marzo 1926).

T r a t t a m e n t o  d i  E c c e l l e n z a . —  Il trattamento di 
Eccellenza non com pete ai Principi e Duchi Romani, 
ma solo a coloro per i quali è disposto dal Regio 
Decreto sulle Precedenze 19 aprile 1868, n. 4349, 
art. 6.

1 P e r  s c r u p o lo  d i c o m p le te z z a  c re d ia m o  o p p o r tu n o  a gg iu n gere  
alle  «M A S S IM E  » g ià  p u b b lic a te  a lle  p a g g . 55 -63  e 83-86  d i q u e ­
s to  C O D IC E  le  seg u en ti, u lte r io rm e n te  d e lib e ra te  da lla  l ie g ia  C o n ­
s u lta  A r a ld ic a  e  in ser ite  nel « B o l le t t in o  d e lla  R .  C on su lta  », 
v o l .  V i l i ,  n. 39 , p a g g . 6 7 -6 8 , p u re  o sse rv a n d o  ch e  a lcu n e  d i  esse 
s o n o  s ta te  m o d i f i c a t e  d a  su cce ss iv e  d is p o s iz io n i c o n te n u te  n e l 
R E .  D e cre t i  r ip o r ta t i  n e lle  p re ce d e n t i  A p p e n d ic i.
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« I personaggi compresi nelle prime quattro cate­
gorie rivestono la dignità di grandi ufficiali dello 
Stato ed hanno il titolo di Eccellenza ». (18 novem­
bre 1926).

T it o l i  d e i  f i g l i  v i v e n t e  i l  p a d r e . —  In relazione 
all’articolo 4 del Regio Decreto 16 agosto 1926, 
n. 1489, il quale dispone che i titoli concessi con 
qualunque formula per tutti i maschi si acquistano 
dal giorno della nascita, è confermata la massima 
che dei titoli per maschi, con predicati feudali, ai figli, 
vivente il padre, si attribuisce soltanto il titolo sul 
cognom e, senza il predicato. (18 novembre 1926).

P a t r iz i a t o  F io r e n t in o . —  Non è possibile riconoscere
il Patriziato Fiorentino ai discendenti di antichi 
investiti, la cui famiglia avesse in un dato momento, 
per condanna, perduto il diritto a tale titolo di 
nobiltà. (6 dicembre 1927).

St e m m i  d e i  C a r d i n a l i . —  Gli stemmi assunti dai Car­
dinali sono personali, e perciò non possono essere 
usati dalle loro famiglie. (9 dicembre 1926.)

St e m m i  s t o r ic i . —  Gli stemmi storici dei Comuni non 
possono venire cambiati. (9 dicembre 1926).

St e m m i  d e g l i  u l t r o g e n i t i . —  Agli ultrogeniti viene 
riconosciuto lo stemma tale e quale fu concesso nei 
diplomi di originaria concessione, senza alcuna spez­
zatura, bastando le corone a distinguerli dai prim o­
geniti (m odifica della Massima n. 20). Rimane però 
in vigore la massima nel caso che gli ultrogeniti, 
ottenendo titoli speciali, abbiano a considerarsi come 
ceppo di nuove linee distinte. (18 novembre 1926).

T it o l i  n o b i l i a r i  d e i  s a c e r d o t i . —  I titoli nobiliari 
dei sacerdoti debbono essere inscritti in Elenco, 
salvo a mettere nel Decreto Reale che approva 
l ’E lenco un articolo in cui si dichiari che i religiosi 
non possono usare i titoli nobiliari loro derivanti 
dall’appartenenza a famiglie nobili. (9 dicembre 1926).

T it o l i  s p e c ia l i  d e l l a  R e p u b b l ic a  d i  Sa n  M a r i n o .
—  L a  R e g ia  C o n su lta  A r a ld ic a  s i d ich ia ra  in c o m p e ­
t e n t e  a  d is cu te r e  il  d ir it to  d e lla  R e p u b b lic a  d i San 
M a rin o  a  c o n c e d e r e  t ito l i  e  p a tr iz ia t i  e , a tte n e n d o s i
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all’interpetrazione letterale dell’articolo 80 dello Sta­
tuto, ritiene doversi dichiarare non accoglibili le 
dom ande di coloro che non abbiano chiesto ed otte­
nuto la previa autorizzazione del Re d ’ Italia a rice­
vere titoli dalla detta Repubblica. (30 maggio 1927).

St e m m i  g e n t il iz i  e  d i  c i t t a d i n a n z a . —  Non basta
il semplice atto notorio per dimostrare il diritto 
agli stemmi gentilizi e di cittadinanza, e non ha che 
un semplice valore integrativo ; esso deve essere 
accompagnato da altre prove, quali stemmi su case 
antiche, armoriali accreditati, libri antichi, tombe, 
docum enti d’ archivio, documenti nuziali, ecc. ( 31 mag­
gio 1927).

N o r m a  in t e r p r e t a t i v a  d e g l i  a r t ic o l i  11 e  12 d e l  
R. D e c r e t o  16 a g o s t o  1926. —  Sull’uso da parte 
del marito di un titolo (maritali nomine) non si 
può dare parere favorevole perchè vi osta l ’articolo 10 
del R . D . 16 agosto 1926, n. 1489, a meno di una 
grazia Sovrana soggetta a tassa. ( 7 gennaio 1927).

M a r c h e s i  d i  B a l d a c c h i n o . —  È riconosciuto alle fam i­
glie Theodoli e Patrizi, per i diversi loro membri, il 
trattam ento di Don. (30 marzo 1925).
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